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approvazione. 

D ’Ordine del Reverendilfimo N. P. Generale F. Gian- 
tommafo de Boxadors , abbiamo riveduto il Vo- 
lume XVll. della Istoria Ecciesiastica . defcritta 
dai Reveicndillimo P, Orli Maeliro del Sacro Palazzo . 
E lo piudichiamo degnillimo della Itampa al pari de’ pre- 
cedenti . come che ad elli non inferiore in veruno de’ 
pregi loro . 


F. Pio Tommafo Schiara Bibliotecarii 
della Cafanatenje . 

F. Tommafo M. Mamachi dell’ Ord. de’ Pr ed. 
Teologo Cafanatenfe . 
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APPROVAZIONE. 


I L Tomo XVII. deir Istoria del P. Reverendiflìmo 
Orli Maeftro del Sacro Palazzo . che ho letto per or- 
dine della Santità di N. S. Papa BENEDETTO XIV. non 
è meno eccellente de gli altri Volumi , che hanno fatto 
conofeere il merito del loro Autore , che mentre illu- 
ftra i tempi paiTati non lafcia di confutare gli errori de 
moderni Scrittori contro la fempre uniforme dottrina 
della Chiefa, giacché giulla l’ efprelllone di Tertulliano 
( de Prttfcr. p. 343. ) Pofterkr nojìra res non ejl , immo om- 
nibus prior efì : Hoc erit tejìimonium veritatis utìque occu- 
pantis Principaium . 

M. Marefofchi Segretario de Riti . 
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APPROVAZIONE. 

H o letto anche quello diciaflcttefìmo Tomo della 
nobile Istoria Ecclesiastica del Revcrendifs. 
P. Maeftro Giufeppe Agollino OrG per ordine veneratif- 
Cmo di NoHro Signore BENEDETTO XIV. ed in eflb co.- 
me in tutti gli altri non ho trovato niente centra i fanti 
dogmi della noftra Fede , nè centra la rettitudine de* buo- 
ni collumi > anziché la lettura di quella lllorianell’ intuir- 
ci di quanto è occorfo nella Chiela di Dio , ci ammacllia 
eziandio > e ci conferma nella llelfa Fede , e ci guida 
nel tempo medefimo nella purità della vita veramente 
crilliana . E quello è fatto in guifa tale , che non fi viene 
in modo alcuno a declinale dalla forma elTenziale all’ Ilio- 
ria . poiché il tutto vi é inferito cosi opportunamente 
che G vede , che è cavato dalle vifeere dell’ illclTa , c che 
il racconto de’ fatti lo richiede quaG di necellità . Efem- 
pi di ciò s’ incontrano in ogni Tomo; ma per dirne pur 
uno tratto da quello • G vegga quel che il fuo degnillìmo 
Autore dice a cart. 184. i 8 $. e iSd. intorno alla dottri- 
na della grazia di Gesù Grillo > che vi G troverà tutto il 
dogma cattolico fpiegato con una chiarezza mirabile 
confermato dall’ autorità di s. Agollino 1 e di s. Fulgen- 
zio ; e vi G vedrà nelle parole di s. Fulgenzio medeGmo il 
perchè ne’ tempi prefenti . in cui quello dogma è-tan- 
to dibattuto > 1 libri divini di fant’ Agollino fatti efpref- 
famente fopra quella materia , e venerati e abbraccia- 
ti fempre da tutta la Chiefa cattolica > (iano letti co- 
sì malamente e peggio interpetrati , e talora anche ri- 
gettati > e in altre lllorie lira voi ti , non eflendo letti con 
quello fpirito > che ci inGnua quel fuo gran difcepclo . e 
ìnGgne ConiéiTore della Fede cattolica , il quale non folo 
la ditele dagli errori , che andavano a’ fuoi tempi attof- 
Geando la mentede’crilliani > madaquelli eziandio .che 
fono inforti dipoi» e dilTeminati > e difeG anche a fac- 
cia feoperta pubblicamente pure in quelli ultimi tempi > 

come 
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come narra l’autore di quella dotta IRoria a c. ajf. e 
fegg. di quello tomo. Gli efempipoi, eie riflellìoai . 
che s’ incontrano in quello volume, inlìnuanti la dottri- 
na del buon collume fecondo gl’ infegnamenti evangelici 
fono lenza numero , che però non ne riporto qui nelTu- 
no , incontrandoli Ilo per dire ad ogni palio. £din fe- 
de &c. quello di 20. di Novembre 1756. 

Gii: Bottari . 


IMPKlMATVRy 

Si videbitur Rcvcrcndiflimo P. M. S. P. A. 

F. M. de Rubeis Ratriarch. Conjlaat. 
yicefgerens . 


IMRRlMATVRy 

Fr. Vincentius Elena Ordinis Pra*d. Revercndifs. Pat. 
Mag. Sac. Pai. Apoft. Soc. Ord. Prsed. 
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DELL’ ISTORIA 

E CCLESI ASTICA 


LIBRO TRENTESIMO OTTAVO. 



Nastasio . quell empiee fu- , ' 

, , -11 Ann. 51 f. 

perbo Imperadore , il quale_j 

aveva ommeflb di foddisfare uttttadtii’rm. 


con Simmaco al dovere de’ cat- r.fo“,a 
telici Imperadori , flati folitiJ». 
di fcrivete a’ Romani Pontefici, 


quando della loro elezione ri- 
cevevano la notizia ; e nè pure 
s’ era degnato di rifponderc al 
fanto Padre , che fi era com- 


piaciuto di prevenirlo colle fue lettere ; non ifdegnò di 
mutar condotta , e di eflere il primo a fcrivere al nuovo 
Papa . Ei volle dare ad intendere , che del fuo preceden- 
te filenzio dovefle attribuirli la colpa all’ inflclfibil durez- 
za de’ predeceflbri di Ormifda , e di eflerfi di prefente 
molTo a fcrivere , a ciò allettato dalla comune opinione 
T6/M.XVII. A e fa- 
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2 IstoriaEcclesiastica 

Ann'? I? bontà del nuovo Pontefice , e del fuo animo 

' ^ ‘ tutto propenfo ed inclinato alla pace . La foave opinio- 

ne > gli dice > che di voi corre • ridottaci alla memoria 
la bontà della paterna alFezione , c’ ha indotti a ricercare 
da voi le verità > che dal Signore e Salvator nofiro furo- 
no infegnate a' fanti Apofioli , e mallìmamente a Pietro > 
in cui pofe la fermezza della fua Chiefa . Indi foggiugne, 
che elfcndo ieguiti alcuni movimenti nelle parti della 
Scizia * per cagion de’ quali avea giudicato > che folTe 
conveniente di adunare un concilio; ci pregava fua San- 
tità di farvificome il mediator della pace , affinchè tolte 
di mezzo le dilfenfioni , tornaife nelle Chiefe a lifiorir 
l’ unità . Quella lettera è de’ 12. di Gennaio del prefente 
anno > e fu ricevuta in Roma a’ 27. di Marzo . 
j II perfido Impeiadore troppo brevemente accennò 

viiiiuno il ox il vero motivo del fuo ricorfo alla Sede apollolica > per 
T.'rkorr! ^^quletate coIIa mediazione del Romano Pontefice i movi- 
vi. menti contra di lui eccitatili nella Scizia . Non era fiato 
indotto a far quello palfo nè dalla buona opinione dell’ 
animo pacifico del nuovo Papa , nè da una lineerà rifolu- 
zione di fottometterli al fuo giudizio ; ma dal perico- 
lo > a cui li trovava ridotto > di potere alla fine efière sbal- 
zato dal trono» e dalla necellità di dover trattare con 
Vitaliano > e di ricever da efib le leggi e le condizioni del- 
la pace . Quello , non men prode guerriero > che zelante 
ditènfore della cattolica Fede > era figliuolo di Patriziolo» 
e nipote di Afpare , e pronipote del vecchio generale 
Ardaburio > ed era conte o comandante delle milizie fira- 
niere collegate coll’ Imperio . Non potendo più foffrirc * 
la fovverlione della Fede cattolica, e la condanna del li- 
nodo di Calcedonia , e le depolizioni e gli efili de’ vefeo- 
vi ortodolli , e le intrulioni de gli eretici ne’ loro troni; 
fattoli un potente partito di uomini forti , fin dall’ an- 
no s io. prefo aveva le armi, c inalberato lo fiendardo 
della ribellione , cacccfo il fuoco della guerra civile_-> 
cantra l’ Imperadore Anafialio . Molte armate imperiali 
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fpeditc centra di lui ' furono tagliate a pezzi ; e le mu- 
nizioni , e le vettovaglie > e un‘ immenfa fomma di oro 
desinata a pagare le foldatefche caddero in Tuo potere . 
Memorabile ìopra tutto fu la vittoria > che 1 ’ anno $I2. 
riportò d’ un’armata Cefarea comandata da Ipazio fi- 
gliuolo di Secondino patrizio» e d’ una forelladello fief- 
fo Imperadore ; eflendovi reftati uccifi per parte de gl’ 
Imperiali fefTanta mila foldati colla prigionia del medell- 
mo Ipazio. Onde avvenne» che eflendolì il popolo di 
Coflantinopoli follevato per cagion del Trifagio » fu Vi- 
taliano acclamato Imperadore » e Anafiafìo » per timor 
di non perdere coll* Imperio ancora la vita » fu corretto 
a nafcondcrfi in un fobborgo della città . Quantunque gli 
riufcilTe di fedare co’ fuoi confueti fpergiuri , e colle lue 
folite finzioni ed ipocrilie quel tumulto ; nondimeno fic- 
come poi non dehltè dal perfeguitare i Cattolici ; così 
nè pur Vitaliano depofe l’ armi » e anzi profeguì a fargli 
con vigore , e con gran fuccefTo la guerra . L’ anno pre- 
cedente avendo già occupate laScizia, laMiGa» e la_> 
Tracia» e forprefo ed uccifo Cirillo altro generai dell’ 
Imperadore > e prefe molte città > G prcfentò dinanzi a 
Coliantinopoli con un’ armata di fcGanta mila combat- 
tenti , fra’ quali erano moltiflìmi Bulgari » ed Unni , Ana- 
liaGo » ridotto ad una tale ellremìtà » non ebbe altro ri- 
piego fe non di fpedire a Vitaliano alcuni fenatori » a Gne 
di trattar con lui della pace . Vitaliano , che non aveva 
prefo le armi con altra mira fe non di liberare la, religio- 
ne cattolica dall’ opprefGone » domandò» che Macedo- 
nio di CoGantinopolì » e Flaviano di Antiochia, e gii 
altri vefcovi ortodofG richiamati fofTero dall’ eGlio » e 
rìmeGì in poffelTo delle lorChiefe; e che G radunallè un 
concilio » al quale anche fofle invitato il Romano Ponte- 
Gce » e in cui foGero efaminati > e riparati gli aggravi 
fatti alla religione » e a’ difenfori del Gnodo di Calcedo- 
nia . Anaflafio » cui nulla colavano gli fpergiuri » G ob- 
bligò a tutto con giuramento. Il che anche fecero» di 
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ciò richiefti da Vitaliano , ifenatori, edi magiilrati , e 

Ann, s J J- i principi o capì di ciafcuna fcuola , cioè di tutti i corpi 
delle milizie , o almen di quegli che militavano nel pa- 
lazzo . Allora fu, fecondochè raccontano Teofane e_> 
Marcellino, che Secondino padre d’Ipazio, andatofi a 
gettare a’ piedi di Vitaliano, con molte lacrime , e collo 
sborfo d’ una gran fomma di oro ne ottenne la libertà . 
La qual cofa , quanto al tempo , non vedo , come fi pof- 
fa conciliare con quel che Cirillo di Scitopoli ha fcritto 
nella vita di s. Saba, cheli principe Ipazio già liberato 
dalla cattività , fi era trovato a Gerufalemme , quando 
Giovanni , poc’ anzi meflb in luogo d’ Elia , deporto 
. r anno 413. e mandato in efilio , in vece di anatematiz- 

zare il concilio di Calcedonia , aveva pubblicamente ana- 
tematizzato Severo , e gli altri nemici del medefimo 
finodo . 

Patrizio uomo chiariflìmo fu deftinato a portare a 
Roma la riferita lettera diAnartafio, che già vediamo 
per quali motivi fu fcritta. Anche Vitaliano nello ftertb 
tempo fpedì a Roma alcuni de’ fuoi con una fua lettera 
al medefimo s. Ormifda. 11 Legato Imperiale giunto a 
Roma , prefentò la lettera al Papa a’ 37 . di Marzo . Sua 
Santità nella rifpofta , che le fece a’ 4, di Aprile , ringra- 
zia primieramente la fupcrna virtù di avere ifpiratoall’ 
Impcradore di por fine al fuo lungo filenzio con una let- 
tera , che gli dava tutto il fondamento di fperare , che le 
Chiefe tornar potrebbono all’ unità . Tal fempre effere 
ftata la follecitudine de’ fuoi predcceflbri , i cui atti ben 
dimoftravano , erter eglino flati e i miniftri delle paterne 
tradizioni, e della retta Fede icurtodi. ElTèr la pace il 
principio , la madre , è la natrice di tutti i beni , nè ef- 
fervi cofa tanto dura e difficile , che fare e foffrir per erta 
non debba un veroe fedel difcepolo delle divine Scritture. 
Onde prega l’onnipotente Dio, che avendogli ifpirato 
il defiderio di proccurare un tanto bene alle Chiefe , fi 
degni altresì di concedergli de’ fuoi voti , c delle fue prc- 
• mure 
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mure 1 ’ effetto . Per quel poi che fpetta al concilio > jjj, 
del quale nella fua lettera fatto aveva menzione, dice 
Ormifda, che gitene darà una piena rifpofla, allorché 
fi farà degnato di efpiimergli dello fteffo Gnodo la cagio- 
ne , e di dargliene un più dilHnto ragguaglio . 

A' i4.-di Maggio giunfead Ormifda un’altra lette- ,,i. 

ra di AnallaGo , colla quale egli era da lui invitato ad in- <“» *•'>* 

tervenire , con altri velcovi da fceglierli a luo piacimen-aoja tcDcrfi »d 
to , al concilio , che avea rifoluto di celebrare per le ca- 
lende di Luglio ad Eraclea nellaTracia. Quella lettera 
era Hata fcritta a’ 27. di Dicembre dell' anno fcorfo. E 
nondimeno indi ad alcuni giorni , cioè a’ 12. di Genna- 
io , aveva , come abbiamo veduto , potuto fcrivere , che 
allora propriamente poneva fine al luo lungo lilenzio , 
perchè la lettera per l’ intimazione del finodo tion era 
fcritta particolarmente ad Ormifda , ma era una lettera 
circolare per tutti i vefcovi delle principali metropoli 
dell’Imperio. 11 fanto Pontefice rifpofe all’Imperadore 
con una lettera degli 8. di Luglio * feco di nuovo congra- ‘ 
tulandofi per la cura, che fi prendeva , di riflabilir la con- 
cordia , e la tranquillità nella Chiefa . e di nuovo gli 
cfptime il fuo defiderio , che egli poffa col favor del cie- 
lo raccogliere delle fue imperiali foliecitudini il frutto . 

Ma per quel che fpetta al concilio , ei foggiugne , che 
per mezzo de’ fuoi Legati , che ben prefto gl’ invierà , 
gli faranno note le fue intenzioni . 

Larifoluzione di fpedire a Coftantinopoli i fuoi Le- rp». 

gati fu prefa dal fanto Padre col parere d’ un finodo te- dirce una Uja- 
nuto a Roma per tal effetto , e per coofiglio del faggio re 
Teodorico . Per quella legazione furono eletti s. Enno- data a uttaa. 
dio vefeovo di Pavia , e Fortunato altro vefeovo di Ca- 
tania , e Venanzio , e Vitale , quegli prete , e quelli dia- 
cono della Chiefa Romana , e llaro o ilario notaio, cui 
diede un’ ampliflima iftruzione circa il modo , con cui fi 
dovevano contenere in un sì arduo e gelofo ed importan- 
te negozio . Benché fia alquanto proiiflà , non farà di- 

fcaro 
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fcaro al lettore di trovarla in quello luogo > sìperelTerC 
il più antico fcritto , che abbiamo in quello genere , $l 
perchè inelTa ugualmente rifplendono e 1’ accortezza di 
Ormifda> eia Tua carità, e il Tuo zelo. Quando, dice 
loro , farete giunti nella Grecia , fe i vefeovi verranno ad 
incontrarvi , accoglietegli col convenevol rifpctto ; nè 
ricuferete l’ alloggiamento , fe a cafo ve lo preparano , 
per non dar motivo a i laici di credere , che non vogliate 
avere verun commercio' con ellì . Ma fe v’ invitano a_. 
pranzo , feufatevene con bella maniera dicendo ; Prega- 
te Dio , che prima polliamo inlieme comunicare nella mi- 
IHca menfa , e poi quella , a cui c’ invitate , ci farà più 
gioconda . Scufatevi parimente dal ricevere le vettova- 
glie , o altre cofe , che vi vorranno offerire ( eccetto- 
chè le vetture in cafo di bifogno ) dicendo loro , che non 
mancate di nulla , e che fperate , che vi daranno anche 
i cuori , i quali fono e della carità, e dell’ unità, e del- 
le ricchezze , e de’ doni , e di tutto quello , onde nafee 
il gaudio fpirituale , la prima e vera Ibrgente . Quando 
farete arrivati a Coftantinopoli , prenderete l' alloggio , 
che dall' Imperadorc vi farà fatto alfegnare ; nè ammet- 
terete alcuno , fuorché quegli , che verranno a trovarvi 
per fua parte , finché da elfo non fiate Itati ammellì all’ 
udienza. Ma poiché avrete veduto il principe, allora 
potrete accogliere , ma colle neceffarie cautele , quei 
che vorranno vedervi, purché fieno ortodofiì , e parte- 
cipi della noffra comunione , e perfone zelanti, e bene 
affette all’ unione , e per cui mezzo polliate avere delle 
opportune notizie. Quando farete prefentati all’Impe- 
radore, porgendogli le nollre lettere , gli direte; Il ve- 
ltro padre vi faluta ; e raccomandando alle intercelfioni 
de’ fanti apoltoli Pietro e Paolo il veltro regno , quoti- 
dianamente prega il Signore , affinchè ficcome v’ ha ifpi- 
rato di conlultare fua Santità fu gli affari della Chiefa : 
così vi conceda la volontà di condur l’ opera a perfezio- 
ne . Nè gli direte altra cofa , finché non abbia ricevuto > 
. e let- 
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e letto la noftra lettera ; e allora foggiugnerete : Abbia- ÀnÌTsT? 
mo ancora una lettera di Aia beatitudine per Vitaliano 
voAro fervo > il quale con voltra permidìone , fecondo 
che egli aderì fce , gli ha fcrìtco, e gli ha inviato alcuni 
delle fue genti . Se vi fa iftanza di avere la noftra lettera 
a Vitaliano, direte: Non abbiamo dal fanto padre tal 
ordine, nè podiamo far nulla fenza fuoefpredb coman- 
damento . Ma adìnchè podiate adìcurarvi , niun’ altra co- 
fa contener quella lettera fe non dell* efortazìoni a., 
cooperare fecondo la voAra intenzione all’ unità della 
Chiefa , inviate con noi perfona di vodra confidenza, 
ed eda prefente fe ne farà la lettura. Se 1* Imperadore dirà: 

Oltre la lettera potete avere altri ordini per Vitaliano : 

Iddio ce ne guardi , rifponderete , tal non è il nollro 
codume . Sianio venuti per la caufa di Dio , e come po- 
tremmo offendere Dio ? La nodra legazione non ha altro 
fcopo , nè altro il Papa richiede , fe non che non fie- 
no violate le codituzioni de* padri , e fian rimodt gli 
eretici dalle Chiefe . Se egli vi dice : Per quedo appun- 
to ho invitato il Papa al concìlio , adìnchè fe vi ha nulla 
di ambiguo, quedo pur fi tolga di mezzo: Grazie a_, 

Dio, gli dovrete rifpondere , che v* ha ifpirato sì buon 

f icnfiero . Ma il vero mezzo di ridabilir la concordia e . 

'unità nelle Chiefe unicamente dipende dall* olTervanza 
di quelle cofe , che da* vodri predecclfori Marciano e 
Leone furono efattamente offervatc . Se vi domatKia: 

E quali fon quelle cofe ? Direte , che non fiano violati i 
decreti del Anodo di Calcedooia , c le lettere di s. Leone 
contro l* erede di Nedorìo , di Eutiche , e di Diofeoro . . 

Se dirà: Noi e riceviamo, e teniamo e il concilio di 
Calcedonia , e le lettere di Leone ; voi tolto congratu- 
latevi feco 1 e baciatogli il petto, direte : Or sì che fiam 
perfuafi , elTervi Dio propizio . Qiieda è la Fede cattoli- 
ca . queda la Fede . che gli Apolloli predicarono , e niu- 
no può edere fenza di eda ortododb i e queda però deb- 
bon tenere , e predicar tutti i vefeovi . Se dirà , che i ve- 

feovi 
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4nn. yij. fcovi fono ortodofll , c che in niuna cofa recedono dalle 
cofticuzioni de’ padri ; rifponderete ; Onde dunque nelle 
Chiefe di quelle parti tanta difeordia ? Oqual è la cagio- 
ne > per cui non poflbno convenire in un medefimo fen- 
timento i vefeovi dell’ Oriente ? Se dirà : Erano i vefeo- 
vi quieti , nè vi aveva tra elfi niuna difeordia . Il prede- 
cclTore del fanto padre fu quegli, chemife tradii colle 
fue lettere la confulìone . Abbiamo . rifponderete , le 
lettere di Simmaco per le mani . Se quelle niun’ altra co- 
fa contengono fe non dell’ efortazioni a feguire il conci- 
lio di Calcedonia , e le lettere di Leone ; come può elTer 
vero , che abbiano generata fra i vefeovi la confuConc ? 
E aquelle ed altre limili cofe aggiugnendo le preghiere , 
e le lacrime , gli direte : Mirate , o Imperadore , Iddio . 
e ponetevi dinanzi a gli occhi il fuo futuro giudizio. I 
fanti padri , che llabilirono tali cofe, feguiron la Fede 
del beato Pietro apollolo , fu la quale fu edih'cata la_. 
Chiefa . Se l’ Imperadore dice : Comunicate dunque con 
me , che ricevo il concilio di Calcedonia , e le lettere di 
s. Leone ; rifponderete ; Non ifchifiamo la tua pietà , 
mentre predica tali cofe . E perchè vi vediamo sì ben di- 
fpollo a rifarcire l’ unità della Chiefa , vi preghiamo , 
• che tutti i vefeovi fappiano la vollra volontà , e che am- 
mettete il concilio di Calcedonia , e le lettere di s. Leo- 
ne , e le altre apoftoliche collituzioni . Se vi domanda , 
con qual ordine s’ abbiano da far tali cofe , rifponderete 
con umiltà : Il volito padre ha fcritto a’ vefeovi in genc-^ 
rale ; unite alle fue le vollre lettere ; onde fappiano , che 
Cete unito ne’ medefimi fentimenti colla Sede apollolica; 
e allora li vedrà quei che fono , e qifei che non fono orto- 
dolli . Indi , fe farà d’uopo , farà il Papa difpollo a ve- 
nire , e a fare quanto farà cfpediente per la riunion delle 
Chiefe . Se l’ Imperadore dirà ; Ciò va bene : ma intan- 
to ricevete il velcovo della nollra città j umilmente ri- 
fponderetc : Signore , noi Catn venuti a metter la pace 
nella vollra città , c a fopitvi le contenzioni ; ma con- 

vicu 
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vìen prima riftabilire una pace univerfale tra'vefcovi; 
indi fi potranno trattare le caufc particolari di quegli , 
che fi trovano fuori delle lor Chiefe . Se quegli dice : 
Ben vi capifeo , volete parlare di Macedonio ; ma egli è 
un eretico , nè in vcrun conto può elTere richiamato ; ri- 
fponderete : Non indichiamo pcrfonalmente veruno ; e 
fe bene vi riflettete , parliam piuttofto per intereflTe e 
della voftra cofeienza , e della volita riputazione ; onde 
fe Macedonio è eretico, convinto fia d’ erefia in unfo- 
lenne giudizio , nè fi feguiti a dire , eh’ è oppreflb ingiu- 
ftamente ; il che fi dirà , finch’ ei pafla nella comune opi- 
nione per ortodoflò. Se egli dice: Il vefeovodi quella 
città e riceve il concilio di Calcedonìa , e ammette le 
lettere di s. Leone , rifponderete : Ciò potrà molto gio- 
vargli nell’efame della fuacaufa . Ma giacché avete per- 
melTo al conte Vitaliano , che quelle ed altre fimili caufc 
fiano difculfe dinanzi a fua Santità , lafciate , che ad elTa 
nella rimelTo il giudizio . Scegli replica; Ha dunque a 
eflere la mia città fenza vefeovo ? E vi piace , che relU 
fenza vefeovo il luogo della mia refidenza ? rifponderc- 
te , che , lafciate di prefentc in fofpefo le caufc de gli al- 
tri vefeovi , potrà intanto far le veci di vefeovo di Co- 
ftantinopoli chi fi dimoftra pronto a ricevere i decreti 
della Sede apollolica , e ad unirli con voi nella confellion 
della Fede . Se vi fon dati de’ memoriali contra i vefeovi > 
e maflimamentecontraquei , che anatematizzano il con- 
cìlio di Calcedonia , e le lettere di s. Leone , riceveteli ; 
ma riferbatene alla fanta Sede il giudìzio . Se l’ Impera- 
dorc promette tutto , purché veniamo in perfona; egli 
debbe prima d’ ogni altra cofa inviar la fua lettera nelle 
provincie ; e dovrà un de’ voftri accompagnare quei che 
faran da elfo inviati ; onde a tutti fia noto , che egli rice- 
ve il concilio di Calcedonia , e le lettere di s. Leone ; c 
allora dateci parte di tutto , affinchè ci difponiamo al 
viaggio. E perchè inoltre è in quelle parti il coftumc , 
che tutti i vefeovi da quel di Coliantinopoli fianprefen' 
Tcw.XVII. B tati 
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— tati all’ ImperaJore i fe pretendono di valerli di un tal 
5’ pretelio , a fin di venire in notizia per mezzo di Timoteo 
delle voftre incumbenze ; fe fiete in tempo, fate fapere all’ 
Imperadore , che avete ordine di non vedere in prefenza 
di alcun vefeovo fua Maelià , e fate in modo , che voglia 
difpenfarvi da una tal legge : ma s’ei non vuole in niun 
modo recedere dal collume , o fe inopinatamente foprag- 
giugne Timoteo , mentre liete dinanzi all’ Imperadore > 
gli direte : La vollra pietà ci permetta di efporre gli affa- 
ri della nollra legazione in fegreto . £ fe ordina di efpor- 
gli in prefenza dello lleffo Timoteo , replicherete > che 
per rifpetto di lui medelimonon potete, perchè alcune 
cofe riguardano la fua peifona . E così in niun modo , 
elTendo lui prefente , ma folamcnte quando farà partito , 
efporrcte le vollre commillioni . 

Tal era l’ illruzione data dal fanto Pontefice a’ fuoi 
Legati : e tutte quelle precauzioni erano necellarie , per 
ifpiar la volontà dell’ Imperadore, e allicurarli , fe egli 
follè ricorfo alla fanta Sede con animo lineerò , e con 
efiìcace intenzione di riparare i torci fatti alla Fede , e di 
reintegrare l’unità della Chiefa , e non più Collo per 
acquietar Vitaliano e i tumultuanti Cattolici , e prender 
tempo per illabilirli fui trono . Diede inoltre per lo me- 
delimo fine a gli HelTi Legati alcuni capitoli, che Anallalio 
ed i vefeovi dovevano ricevere come preamboli , e necedà- 
rie difpofizioni alla riconciliazione , e alla pace . Cioè, 
che r Imperadore con una fua lettera a tutti i vefeovi di- 
chiarane, che non folamcnte accettava, ma era altresì rifo- 
luto di mantenere e difendere il concilio di Calcedonia, 
e le lettere di s. Leone . Che i vefeovi nelle Chiefe , e in 
prefenza del popolo dichiarallcro , che abbracciavano pa- 
rimente la ftelfa Fede Calcedonenfe , e le medefime lette- 
re ; e fecondo il tenore di ellè anatematizzaflèro Nelto- 
rio ed Eutiche con tutti i loro feguaci , e Pietro Mungo» 
e Pietro il Fullone , ed Acacio con tutti i loro compa- 
gni . E che quella dichiarazione fottoferiveflero in pre- 
fenza 
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lo. Che prima d’ ogni altra cofa folTero richiamati quei 
vefcovi . i quali o perchè erano uniti di comunione colla 
Sede apoftolica, o perchè dilendevan la Fede , erano 
fiati o cofiretti a prender la fuga > oppur mandati in eli* 
lio . Che i rilegati per qualunque altra caufa folTero man- 
dati a Roma > perchè ivi folTèro giudicate le loro caufe. 

E finalmente , che al giudizio delia Tanta Sede lìan rifer- 
bati anche quegli, i quali follerò accufati di aver perfe- 
guitato i Cattolici , alHnchè ei liano trattati fecondo le 
cofiituzioni de’ padri . 

Nella lettera per gli ftelTì Legati inviata aH’Imperado- 
re il Tanto Pontefice loda altamente ‘ , e come un penfiero , ,f. s. 
ifpiratogli da Dio . l’ invito da lui fattogli d’ intervenire 
perfonalmente al concilio da celebrarli nella città d’ Era- 
clea . E foggiugne . che quantunque non vi folTe verun 
efempio, che i Romani Pontefici fuoi predeceflbri avef- 
fero alTilHto in perTona ad alcun Gnodo tenutoli fuor di 
Roma , quefla non farebbe Ifaia per elTo una ragione di 
difpenfarlene , perchè avea rilbluto di far tutto per la 
pace delle Chiefe , e per la reintegrazion della Fede , 
purché perGfteflc nelle fue radici inconculTa la dehnizion 
de’ maggiori , e la dottrina de' padri . Che nelle Chiefe 
non torni più a rivivere la memoria di Eutiche , e di Dio- 
feoro , e di que’due parricidi Timoteo Eluro , ed il Mon- 
go , e d’ Acacio imbrattatoli mediante la comunione con 
quell’ultimo Ggliuol delle tenebre, e nè pur netto da 
quella di Pier Fullone e fuoi complici ; e che celIlno , nè 
fi odano più gli anatemi contra i dogmi e le lettere di 
s. Leone . 

Ma quanto Anallafio fofle alieno dal volere adempie- j’, 
re le condizioni pattuite con Vitaliano , e prefcrittegli mio • c ili M&* 
da s. Ormifda , chiaramente apparifee da quel che gl’'"*”""* 
Ifiorici narrano della morte accaduta in quello inedefimo 
anno de’ due patriarchi di Collantinopoli Macedonio ed 

B a Eufe- 
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inviata loro da Ormifda per mano del fuo nota- ^ ^ 
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jjj Eufemio di effo iniquamente deporti ed inviati in efilio . 

’ Ambidue erano flati rilegati ad Eucaite nel Ponto . Ma 
gli Unni» che fecero in quell’ anno molte fcorrerie , e 
barbaramente faccheggiarono 1’ Armenia » la Cappado- 
cia , ed il Ponto > c furono quali fui punto di prendere 
la mentovata città, coftrinfero i due prelati afuggirfe- 
ne , e a ritirarli , Macedonio a Gangra capitale della Pa- 
flagonia , ed Eufemio ad Ancira metropoli della Gala- 
zìa. Evvi chi ha fc ritto , aver loro Anailalio accelerata 
la morte j ed è ciò molto verilìmile almeno di Macedo- 
nia , avendo forfè voluto il perfido Impcradore liberarli 
per un tal mezzo dall’ impegno contratto con Vitaliano 
di richiamarlo , e di rillabiiirlo fui trono . Si dice adun* 
I ThtifiiMv ^ue ' che cflendo egli giunto» dopo aver fuperato molti 
OiTM. e gravillimi pericoli , a Gangra i Anailalio , torto che 
n’ ebbe notizia » ordinò, che vi forte ritentato fotto llret- 
tacurtodia, efpedì un uomo» che gli togliertè la vita. 
Morto eh’ ei fu , alzata la mano , fece con erta fui popolo 
il fegno della croce : e fu fepolto il fuo corpo nella chiefa 
di s. Callìnico » e apprertb alle fue relìquie , ove Iddio lì 
compiacque di dimoftrare con un gran numero di miracoli 
1 ij ex Thtti. >1 merito delle fue fofferenze . Si dice inoltre ‘ eflèr egli 
comparito a un certo Teodoro fuo famigliare, e datagli 
una carta , avergli detto : Va’, c leggila ad Anailalio . E 
quella carta conteneva quelle precife parole : Io me ne vo 
a’ miei padri , de’ quali fempre mantenni la Fede ; nè mai 
certerò di fare irtanza al Signore , finché tu venghi , c trat- 
tiamo inlìeme dinanzi ad erto la nortra caufa, e ne afcoltìa- 
mo il giudizio. La Chiefa Greca lo ha annoverato fra i San- 
ti, e a’ a;, dì Aprile ne celebra la memoria. Se non ha lat- 
to lo rtelTo onore ad Eufemio , il quale per amor della reli- 
gione con ugual paziènza c fortezza fotìerto aveva gli llef- 
li oltraggi , ed era flato più d' una volta in pericolo d’ ef- 
fere aflartinato , può eCTere ciò proceduto dal non elTerli 
degnatoli Signore di manifellare con uguali miracolila 
fua gloria , £ fe Vitaliano , e s. Ormilaa , dimenticati 

di 


Digitized by GtTO^ 



Lìbx.0 Trbntbsimo ottavo. 13 


di lui, fecero iftanza per lo riftabilimento di Macedo- 
nio , può ellèroe Hata la cagione , perchè avendo dovuto 
cedere all’ Imperiai violenza, per non lafciarefenza pa- 
llore il fuo gregge , o efporlo al pericolo d’ eflere dato in 
potere di qualche lupo > egli avelTe acconfentito , che 
Macedonio fedefle come legittimo vefcovo nel fuo trono . 

L’ Imperatrice Ariadna terminò anch’ cflà quello me- 
delimo anno i Tuoi giorni , ma! contenta di aver prefo per 
fuo fecondo marito, e creato Imperadore , chi era poi 
divenuto perfecutor della Chiefa. Onde non pare, che 
affatto lìa meritevole di quel deforme epitaffio, che di 
elfa leggiamo negli ecclefiallici annali colle feguenti paro- 
le ‘ ; Sotto i confoli di quell’anno pafsò all’altra vita 
r empia Ariadna Augnila , dopo elTer vilfuta per lo fpa- 
ziodióaanni in palazzo: onde niun debbe fcandolez- 
zarfi della temporale profperità degli eretici , mentre ve- 
diamo , avere il Signore permelfo , che una fcelleratiffi- 
ma donna , e 1' origine e la cagione di tanti mali , tenelfe 

J )er sì lungo tempo con detrimento di tutte leChiefe co’ 
uoi mariti l’ imperio . Colle quali parole ella è aperta- 
mente incolpata d’elfere Hata fomentatrice e partecipe 
della lungaecrudel guerra fatta da Zenone, e daAna- 
llafio contra i vefcovi ortodofll , e contro la Fede , c 
r autorità del concilio di Calcedonia . Ma non così di elTa 
hanno fcritto e Cirillo di Scitopoli nella vita di s. Saba i 
e nella fua cronografia s. Teofane . Quelli dice , aver 
ella fempre avuto un gran JilIimo rifpetto ed amore per 
Macedonio per cagione della purità della fua Fede , e 
dell’ innocenza de’ iuoi collumi, e aver compatito la fua 
difgrazia, e averne provato non ordinario cordoglio. E 
quegli racconta , che avendola s. Saba efortata a difènder 
la Fede di Leone Augnilo fuo padre : Voi dite bene , gli 
rifpofè , ma non fono attefe le mie parole . Può anche 
fervire di qualche feufa ai matrimonio da lei contratto 
con Anallalio, la buona opinione , che della fua pietà 
molti avevano , prima da’ ei fbilè aifunto all’ Imperio . 

II 
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Ann cij 11 medefimo s. Teotane dopo aver brevemente accen- 
VII. ’ nata la morte dell’ Augufta regnante , immediatamente 
combaitimtnti foppiuone I I monaci > che i deierti luoghi della Paleltina 
f. Tcndofio per abitavano , acceud un divino fervore, divulgarono m 
Ft/*^'** quattro protefte intorno alla Fede ; delle quali 

due ne inviarono aH’Imperadore . una ai prefetti della 
provincia , e una al vefeovo di Gerufalemme : e in elTe 
profelfarono apertamente, che non farebbono mai recedu- 
ti dal concìlio di Calcedonia , nè avrebbono mai abbrac- 
ciato la comunione dell’ empio Severo, quando pure avef- 
fcro dovuto perder la vita , e veder dati i luoghi fanti al- 
le fiamme . Quefte cofe , che in quefto luogo fon da Teo- 
fane folamente accennate , fon ampiamente deferitte nel- 
le vite di s. Saba , e di s. Teodofio cenobiarca , ambedue 
date alla luce da autori contemporanei , e però degnifiì- 
me d’ ogni fede. Ma quel che rende più pregevole agli 
eruditi la prima vita, li è , che Cirillo nel deferiver le 
gelle del fanto Abate ebbe una particolare attenzione a 
notare gli anni ed i meli de’ principali avvenimenti della 
fuavita: laddove l’altro Scrittore unicamente follecìto 
della narrazione de’ fatti , non fi prefe veruna cura di no- 
tarne , e di diftinguerne i tempi . Nondimeno anche il 
primo, ove deferive gli ultimi combattimenti de’ due atle- 
ti contro le violenze deli’ Imperadore Anafiafio , forfè 
per mancanza di piu accurate notizie , deferive feguita- 
mente fotto la data del medefimo anno diverfi fatti, che 
non polTono cflTere avvenuti fé non fe nello fpazio almeno 
di due anni , Dice egli dunque , come abbiamo più am- 
, W.J 7 .I». 77. piamente narrato verfo la fine del precedente volume ‘ , 
cjie avendo l’ empio Severo nel mefe di Maggio della ftefla 
indizione , cioè dell’anno S13. inviate per la feconda 
volta le fue finodiche al patriarca Elia ; s. Saba , e gli al- 
tri capi de’ folitari , aflilliti da una gran turba de’ loro 
monaci, cacciati avevano dalla fanta città e i chierici di 
Antiochia, egliuffizialie le milizie , che ve gli avevano 
accompagnati , e anatematizzato pubblicamente , e in 

pre- 
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prefenza loro Severo » e chiunque comunicava con lui . . ■ ■■■ - 

Che Olimpio duca o governator della Paleftina , avutane 


dal medehmo Imperadore la commiOìone . depofto il pa- 
triarca Elia e inviatolo in elìlio ; a’ 3. di Settembre ( nel 


principio non dell’ undecima , com’ è ftato malamente 
aggiunto nel tefto della Latina verfìone del Cotelerio» 
ma della fettima indizione ) intrufe in Tuo luogo Giovan- 
ni > che gli promife di pubblicamente abbracciare la co- 
munion di Severo . Che Giovanni , confortato da’ mede- 


fimi fanti monaci , non fece poi nulla di quanto promeflb 
aveva ad Olimpio . Che di ciò irritato T Imperadore creò 
duca della Paleftina Anaftafio , affinchè intutti modi for- 


zale il nuovo patriarca ad adempiere la promefla . Che 
Anaftafio > andato per tal effetto a Gerufalemme , e mef- 
fo Giovanni in prigione , ottenne da elio parola > che la 
feguentc Domenica avrebbe folennemente abbracciato la 
comunion di Severo . Ma che in quei giorno , adunata 
nella chiefa di s. Stefano un’ infinita moltitudine di folita- 


rj , Giovanni falito fui pulpito > e tenendo per le mani 
s. Teodofio > e s. Saba , alla prefenza di tutto il popolo > 
e dello ftcftb Anaftafio > e del principe Ipazio poc’anzi 
liberato dalle catene di Vitaliano > pronunziò sitamente 
l’ anatema contro l’ empio Severo , e chiunque rigettava 
il concilio di Calcedonia ; al che aggiunfe s. Teodofio : 
E chiunque non riceve i quattro concilj ecumenici come 
i quattro evangeli . Indi Cirillo feguitaa dire, cliepen- 
lando r Imperadore ad inviare e l’Arcivefcovo , c Saba , 
e Teodofio in efilio , quelli due fanti , fatti di ciò confa- 
pevoii , gli fcrilTcro una fortiffima e lunga lettera ; la 
quale lebbene dovè grandemente irritare l’ animo di Ana- 
llafio , nondimeno quelli fi tenne in filenzio per cagione 
de’ bai barici movimenti di Vitaliano . 


A fin di rendere più compiuta ed efatta l’ iftoria de* 
fatti più memorabili nella Paleftina avvenuti > da poi che 
Severo fu intrufo nella cattedra di Antiochia ; alla narra- 


zion di Cirillo fa d’ uopo aggiugnere quel che l’ altro ac- 
cennato 
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cennato autore più diftintamcnte racconta de’ combat- 
timenti di s. Teodofio . Dopo aver dunque il detto Ilio- 
rico accennato > che l’ Imperadore Anai^o > a fine di 
propagare la fetta de gli Acefali , altri de’ vefcovi alfali- 
va colle minacce e con gli efili , e altri corrompeva col- 
le carezze , co’ doni , colle dignità , con gli onori ; fog- 
giugne , che alla fine volle anche mettere in opera le llef- 
fe macchine « per abbattere la virtù , e la fede di Teodo- 
fio . Tentò per tanto di corromperlo in primo luogo col- 
lo fplendore dell’oro , avendogliene inviata una gran 
fomma » affinchè a fuo talento la difiribuiflè tra’ poveri . 
E poiché il Santo > per non privare i miferabili di quel 
fudidio f e lo Iteflb Imperadore del mezzo di redimere i 
fuoi peccati colle limofine , non ricusò quel regalo ; l’ini- 
quo principe, conceputa fperanza di efferfelo guadagna- 
to , pafsò oltre , e per mezzo di alcuni medi , fpedi- 
tigli a beila polla, il ricbiefe d’ inviargli una confeffio- 
ne della fua Fede . L’uomo di Dio ben volentieri il com- 
piacque , ellèndo egli fempre difpollo a render ragione 
della fua Fede a tutto il Mondo , e fpecialmente ^dle—» 
pubbliche poteftà. Ma perchè gli fu tacile di prevedere , 
che non farebbe fiato conforme al genio e alla volontà 
dell’ Imperadore il fuo fcritto ; intefe parimente , che 
era ornai tempo di prepararli infieme co’ fuoi difcepoli a 
combattere, eafoitenere perla cattolica religione una 
fierillìma guerra . Congregati adunque appreflb di fe tut- 
ti i cittadini , come dice l’ Ifiorico , del deferto , dilTe 
loro , già elTere venuto il tempo , die i manfueti agnelli 
dovean cambiarli in leoni : e animatigli a combattere per 
ladifefa della pietà , con offerirli di fare in quella guerra 
le parti e di foldato , e di duce, e d’ elTere il primo ad 
incontrarne i pericoli ; fcrilTe all’ Imperadore una lunga 
lettera , colla quale ampiamente dimofirò , non elfere 
fe non baie ed inezie quei che gli eretici proponevano co- 
me i loro validillìmi arguraenti . Non avendo l’ Ifiorico 
giudicato, per timor di non effere foverchiamente pro- 
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Ijffo , di doverla tutta trafcrivere , ne ha folamente infe- AnITTi?. 
rite nella fua lloria le feguenti parole : Eflendoci , o Im- 
peradore , meffe dinanzi a gli occhi quelle due cofe , o di 
menare una vita turpe e vergognofa con acconfentire agli 
Acefali , o di gloriofamente morire feguendo i retti do- 
gmi de’ padri; fappi , che fenza punto efitare , noi pre- 
feriamo la morte : c tanto liamo lontani dall’ aderire alle 
nuove dottrine , che non folamente nell’ olTervanza delle 
paterne leggi faremo Tempre collanti , ma ancora riget- 
teremo , e fottoporremo all’ anatema , nè alcuna forza 
potrà mai ridurci ad ammetter veruno , che da gliAcefa'» 
li abbia ricevuta l’ ordinazione . Non fucceda mai tal co- 
fa , o re Grillo . E fe mai ciò aweniflc , chiamando in 
tellimonio quel Dio , che prefiede alla verità, anzi quel- 
lo ftelTo , contro il quale erti avventano le loro maledizio- 
ni , e bellemmie , protelliamo , che ci opporremo fino allo 
fpargimento del fangue : e ficcome per la patria , così 
per la retta credenza daremo le nollre anime , quantun- 
que fortimo per vedere i luoghi fanti confumati dal fuo- 
co . Qualunque cofa lìa difcrepante dalla dottrina de’ fan- 
ti ed ecumenici concili , non folamente non ci ufcirà mai 
dalla bocca , ma nè pure ci paflerà per la mente . Indi 
fatta brevemente menzione de’ decreti di Nicea contro 
Ario , di Collantinopoli contro Macedonio , di Efefo 
contro Ncftorio , e di Calcedonia contro Eutiche : Si ac- 
cenda , ei foggiugne , contra quei , che tali cofe profef- 
fano , il fuoco , fi affili la fpada , e fi prepari la morte , 
anzi fi apparecchino , fe fia poflìbile , innumerabili mor- 
ti ; non tradiremo giammai la religione , nè faremo mai 
torto a quella Fede, perla quale i padri fparfero tknti 
fudori, e foftennero tanti duri conflitti , ma Tempre re- 
fteranno appreflbdi noi, e di chiunque vorrà feguirci , 
fermi ed immobili i loro dogmi . 

Quella lettera fece nell’ animo dell’ Imperadore tal 
breccia , che invece d’ irritarli contra il Tinto abate , im^ 
prefe con una rifpettofillìma lettera a renderlo perfuafo , 

Tom. XVII. C non 
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non eiTer lui (lato 1' autore degli fcandoli , ond'era Hata» 
ed era tuttavia turbata la religione , ma eflcrne (late l'ori- 
gine . ed elTerne il fomento le fcambievoli gare de’ mona- 
ci , de’ chierici, e de’ prelati, animatigli uni contro gli 
altri , per far valere ciafcuno il Tuo fentimento . perfuall 
di aver meglio de’ loro rivali comprefo l’ incomprenfibile 
altezza e profondità de’ divini mifteri , Che quanto ad 
elTo , egli era ornai rifoluto di non più oltre mifchiarlì 
nelle loro contcfe , e di viverfcne quietamente , affinchè 
almeno dal fuo efempio gli Ecclefiailici , ed i prelati ap- 
prendelfero a dcGftcrc dalle loro diffienConi , e a vivere in 
pace . E per (ine lo eforta a ricorrere a Dio , affinchè per 
Tua mifericordia fi degni di rimuovere tali fcandoli . e.di 
lillabilire 1’ amìllà fra i prelati , c l’ unione , e la tran- 
quillità nelle Chiefe . 

L’ Iflorico foggiugne , che dopo avere fcritta l’ Im- 
perador quella lettera , alquanto fi moderò nel far la 
guerra alla Cbiefa . Ma che indi a poco quali pentitoli o 
della Ina foverchia condefcendenza , odi aver mollrato 
di far qualche conto della pietà , non tardò molto a ri- 
tornarfene al vomito , e a provocare con nuovi editti il 
coraggio di quel fortiflìmo petto, e di quel martire fen- 
zafanguc, e alTolutamence meritevole di un tal titolo , 
fc gli uomini avellerò in ufo di attendere alle fole difpofi- 
zioni dell’ animo , nè il facellero dipendere dall’ effetto . 
Adunque mentre tutti o fprovveduti di configlio taceva- 
no, o da effo come loro duce attendevano il fegno della 
battaglia , o gli cedevano per rifpctto alla fua venerabile 
canutezza l’ onore del primo luogo ; effo montato fui 
pulpito della lantaRifurrezione , ond’eran foliti i facer- 
doti di parlare al popolo , e colla mano fatto cenno , che 
ognun taceffe , dilfe ad alta voce : ,, Anatema a chiunque 
non ricevei quattro fanti concilj con ugual culto e vene- 
razione , che i quattro fanti Evangeli . Eciò detto, e 
tratto come un angelo tutto il popolo in ammirazione , 
e ridottolo con un’ azione cotanto ardita e maravigliofa 
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al filenzio . pafsò per mezzo di tutti , che erano per lo Ann. oc. 
ftupore come Topici » e s’ immaginavano di fognare , e di 
udire e di vedere in fogno quel che in fatti avevano udi- 
to . e che vedevano realmente . Nè di ciò contento , 
melfofi fenza indugio alla tefia de’ Tuoi monaci , andò eoa 
cfli girando perle cafiella , e per le città della Paleftina < 
e come aveva già fatto nella chiefa della Rifurrczionc » 
così fece, che in tutte le altre chiefe folTcropofti ne’ fa- 
cri dittici i quattro fanti concilj, de’ quali fin da quel tem- 
po cominciò a tarli in tutte le lacre adunanze una folcirne 
memoria . ^ 

Potrebbe parere , che il fatto teftè narrato non fofle 
diverfo da quello , che Cirillo racconta nella vita di s. Sa- 
ba , fe quello » come lo Itefib Cirillo attella . non fofle ac- 
caduto nella chiefa di s. Stefano, e quello nella chiefa della 
Refurrezione . Potrebbe anche aggiugnerfi , non farli dal- 
lo Scrittor della vita di Tcodolio menzione nè del patriar- 
ca Giovanni , nè di s. Saba , i quali erano certamente pre- 
fenti , allorché Teodofio pronunziò nella chiefa del Pro- 
tomartire quelle memorande parole . Ma è già flato da gli 
eruditi olfervato . che quello autore unicamente intefo a 
celebrare le azioni del luo eroe > non parla mai della fua 
(Iretta unione con s. Saba ; laddove Cirillo unifee quali 
Tempre a s. Saba , e gli da per individuo compagno ne’ ri- 
feriti combattimenti s. Teodofio . Così egli dopo le cofe 
glàdi fopra narrate feguita a dire ' , che avendo l’ Impe- , </.co«.».s 7 - 
radore in animo di bandire e il patriarca Giovanni , e 
s. Teodofio > e s. Saba ; quelli due fortiflimi atleti della 
pietà , e della Fede Ortodolfa , fatti di ciò confapcvoli , 
adunarono tutti i monaci ; ed eflendo tutti d’ una lidia 
fentenza , fctilfero concordemente , ed inviarono ad 
Anallafio una fupplica o protella del feguente tenore ; Al 
piiflrmo c religiolilfimo Impcradore , e per la grazia di 
Dio Augnilo c Signore Flavio Anallafio , Teodofio , 

Saba archimandriti , e gii altri fuperiori de’ monalleri , 
e tutti i monaci > i quali abitano nella Tanta città , o nel- 
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le prodìme folitudini , e incorno al fiume Giordano. 
Quella lettera , e procella è animata de’ medefimi fenti- 
menti > e fcritta col mcdefimo fpirito e libertà , che 
quella di s. Tcodofio > di cui abbiamo poc’ anzi riferito 
alcuni frammenti . Fra le altre cofe fi lamentano in elTa 
della profanazione de’ luoghi fanti , e de gli Itrapazziivi 
fatti a’ loro facri minillri ed abitatori > e a’ monaci di quei 
deferti , i quali fotto gli occhi de’ Gentili , de’ Giudei , 
de’ Samaritani > cacciaci per forza dalla fanta Sionne , e 
dall’ adoranda Rifurrezione , erano tratti per mezzo del- 
la città , e rinchiufi in luoghi profani ed impuri ; di mo> 
do che quei, che andavano da tutto il Mondo a Gerufalem- 
me , per adorarvi il Signore , e per trovarvi il rimedio 
de’ loro mali , invece di tornare alle loro patrie edifica- 
ti , e compunti , e pieni di fpirituale confolazione , fe 
ne partivano pieni di fcandoli , e di triftezza . Se noi > 
profeguono a dire , che fiamo abitatori della fanta città 
di Gcrufalemme , occhio e lume di tutto il Mondo , in 
quegli llefli venerabili luoghi , in cui fu mandato ad effet- 
to il gran miflciìo della incarnazione , ne palpiamo per 
cosi dir tutto giorno colle proprie mani la verità; con 
qual fronte fi pretende , che cominciamo ad apprenderne 
dopo più di joo. anni la Fede ? Soggiungono, elfer l’au- 
tore di tutto il male r empio Severo, promofTo per ro- 
vina dell’ anima fua , epercomun danno della crilliana 
repubblica alla dignità di vefeovo di Antiochia. Scon- 
giurano l’ Imperadore di aver pietà della fanta Sionne, 
madre , coni’ elfi dicono , di tutte le Chiefe , e di dar 
ordine , che fia polla in ficurezza dall’ imminente tempe- 
fta . Che elfi , ove fi tratti della Fede , faranno fempre 
difpolli a preferir la morte alla vita , e che in niun modo , 
e per ninna ragione potranno mai elfere indotti a comuni- 
car co’ nemici della Chiefa di Dio , nè ad acconfentire ad 
alcuna innovazione circa la Fede , nè a riconofeere alcu- 
no , il quale avelTe ricevuto da gli Acefali l’ ordinazione . 
Che fe mai tal cola , ei conchiudono , per gli peccati no- 

ftri 
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Uri avveniffe ; per la Tanta e confuftanaial Trinità protc- 
ftiamo , che piuttofto foffriremo lo fpargimento del fan- 
gue di tutti noi > c che tutti i Tanti luoghi fian conTumati 
dai Tuoco . 

Cirillo di Scitopoli aggiugne , che 1’ eTempIare di 
quelle preci Tu da’ Tanti padri inviato a Giovanni , che 
nella Sede di Collantinopoli era Tucceduto a Timoteo > 
e che r Imperadorc , avendolo ricevuto , fi contenne per 
timore de’ barbarici movimenti di Vitaliano ; e cosi Gio- 
vanni di GeruTalemme non fu cacciato dalla Tua Sede. 
Giovanni di Cappadocia , come a Tuo luogo vedremo, 
fuccedè nella Sede di Collantinopoli a Timoteo nel meTe 
di Aprile dell’anno ;iS. E l’ Imperadore Anallafio a’ 9. 
di Luglio del medefimo anno fini di vivere , e di regnare . 
Ora in quello intervallo di tempo Anallafio non aveva di 
che temere per parte di Vitaliano , il quale fin dall’ an- 
no s 1 privato del comando delle milizie» fi era ridotto a 
far vita quieta e tranquilla . Laonde Te , come dice Ci- 
rillo , la lettera o protella de’ Tanti monaci Tu inviata a 
Collantinopoli dopo la morte di Timoteo : la vera ca- 
gione > per la quale s. Teodofio > e s. Saba non Turono ri- 
legati , nè Giovanni di GeruTalemme cacciato dalla Tua 
Sede , Tembra clTere fiata quella » che accenna l’ autor 
deliavita di Teodofio» dal quale abbiamo » che di Tatto 
r inTuriato Imperadore condannò quello Santo ( e lo lleT- 
fo fi debbe intendere di s Saba } all’ efilio . Ma che la di- 
vina vendetta prevenne 1’ eTecuzione della Tentenza » e 
chiamato quell’ empio a renderle conto delle Tue Tcelle- 
raggini » Tece » che il beato uomo non Tofle Teparato da’ 
Tuoi diTcepoli > e che alla fine Tedatc Tofiero le procelle » 
ond’ erano fiate per tanto tempo in una continova agita- 
zione le ChicTe . Giacché non polliamo avere circa le coTe 
narrate quanto alla difiinzione de’ tempi da Cirillo di 
Scitopoli altro lume » Te non che avvennero dentro quel- 
lo Tpazio di tempo » che TcorTe tra il fine della fefta indi- 
zione > quando s. Elia Tu depofio » e il principio della 

fetti- 
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fettima , allorché Giovanni fu creato in fuo luogo vefco- 
vo della fanca città, e l’ undecima indizione, fotto la 
quale ei nota la morte del medcfimo s. Elia ; ci sforzere- 
mo di ordinarne , feguendo le noltre conghiettiue, più di- 
pintamente la ferie . Crediamo adunque , poter eifere 
ftata fcritta ed inviata la prima protcìta di s. Teodofio 
all’ Imperadore nel principio dell’ anno >13. dopo la pri- 
ma fpedizionc delle lettere di Severo a Gcrulàle.mme . 
Che frutto di elTa protella potè elTere quel breve inter- 
vallo di pace , che fu eziandio proccurato ad Elia median- 
te la legazione di s. Saba . Che quella o.nbra di pace po- 
tè durare fino al mele di Maggio del medefimo anno > 
quando Severo inviò nuovamente le fue finodiche a Geru- 
falemme con una comitiva di uffiziali c di truppe , e con 
ordini , e con editti imperiali , perchè tutti abbracciaf- 
fero la comunion di Severo , e de gli altri nemici del con- 
cilio di Calcedonia. Che quelli nuovi editti, e nuovi 
sforzi dell’ empietà liccome diedero eccitamento a s. Saba 
di pronunziare per la falita del Calvario pubblicamente 
r anatema contra lo Hello Severo , e chiunque comunica- 
va con elTo ; così polfono avere animato lo zelo di Teo- 
dofio a fulminar per la prima volta nella chiela della Ri- 
furrezione lo Hellb anatema contro chi non aveva per gli 
quattro concili ecumenici la llcllà venerazione , che per 
gli quattro fanti Evangeli . La prefenza d* Ipazio , la cui 
liberazione dalle mani di Vitaliano è notata fotto 1 ’ an- 


no J i y. nella cronaca di Marcellino , ci obbliga a differire 
a quell’ anno la fpedizione del duca Analiallo a Gerufalem- 
me , c gli altri llrcpitofi fatti accaduti in prefenza di lui > 
e dello HelTo principe Ipazio nella Chiela di s. Stefano , 
quando s. Teodofio ripetè il medefi.mo anatema, da poi 
che il patriarca Giovanni ebbe folennemente anatematiz- 
zato Severo, e Soteiico di Cefarea. La foggezionc, a 
cui avevan ridotto , e in cui tenevano l’ Imperadore e i 
barbarici movimenti di Vitaliano , e la prefenza de’ Le- 
gati apoiiolici nella città Imperiale , e altri più prcmiuo- 

fi ai- 
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fi affari pofTbno avergli fatto per lungo tempo > e forfè Ann s 
fin verfo l'anno 518. diflilmulare i fuoi rifcntimenti cen- 
tra i due fanti abati , e contra il medefimo Patriarca . 

Ma non defiffendo quei Santi dall’ animare il clero , i mo- 
naci f e il popolo conno la dominante erefia > avrà final- 
mente pet.lato ad inviargli in efìlio , ed avrà eziandio 
pronunziata r empia fentenzadopo aver ricevuta la loro 
lettera: la qual lentenza nondimeno non ebbe effetto, 
perchè la divina vendetta il tolfe opportunamente dal 
Mondo . 

Durante quello intervallo di tempo , che compren- 
de i cinque anni , che il patriarca Elia fu ritenuto fino al- fopt." 1 p»p.,ii 
la fua morte in efilio , l’ Imperio Orientale fu in varie ’ 
guife flagellato dalla divina giullizia . La Tracia > e le al- 
tre provincie più vicine a Coftantinopoli furono devaflatc 
per la guerra di Vitaliano; l’Armenia, la Paflagonia, 
la Cappadocia , ed il Ponto per gli faccheggiamenti degli 
Unni . La Paleitina per una continova Cecità , e per le Itra- 
gi , che fecero delle campagne , cfcrciti , e nuvole di lo- 
culle , foffrì per tutti quegli anni , fecondochè Cirillo 
racconta' , un’orribil penuria d’ ogni fotta di viveri, che , j4*. 

tutti que’ popoli riguardarono come un flagello del cielo '• i*- 
per la rilegazione d’ Elia . E fi aggiugne , * che fpecial- ^rJi? ’ 
mente in Gcrufalemme furono in quello tempo vedute 
cofe affatto flraordinarie ed orribili negli offcfll . Cofe 
ancora più Itrane avvennero in Aleflandria e io tutto 
1 ’ Egitto * , ove un gran numero di perfone , fenzadillin- 
zione nè di età , nè di feffo o di condizione ecclefiallica 
o laica . libera o fervile , tollochè erano da’ maligni fpi- 
riti invafate , perdevan l’ ufo dell’umana favella, e not- 
te e giorno abbaiavano come cani , e di più a guifa di ca- 
ni arrabbiati fi laceravano le mani, c le braccia : di manie- 
ra che facea d’ uopo di tenergli legati con catene di fèrro , 
e cosi erano condotti alle chiefe , a fine di ricuperarvi la 
fanità. Un Angelo in forma d’ uomo apparì ad alcuni del 
popolo, edilTeloro, che foffrivano tali calamità in pena 

degli 
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degli anatemi concia il concilio diCalcedonia ; onde lì 

guardalTcro in avvenire dal dare in limili eccelli . 

Intanto Tlmperadorc A.naftalìo co’ Legati l’anno 
.precedente inviatigli da s. Ormifda tenuto aveva una con- 
dotta affatto confacevole alle Aie mire > che erano tutte 
rivolte a riconciliarAil favore e la benevolenza dei popo- 
lo , a fin di metterfi in iliaco di non più temere . c di di- 
firmar Vitaliano . Il popolo , che era per la maggior parte 
ortodoffo, non potea più foffrire l’atroce guerra, che 
gli eretici dasì lungo tempo facevano contra i dilenfori 
del llnodo di Calccdonia ; e inoltre arefentemence brama- 
va e la fcambievole riunione di tutte le Chicle Orientali , 
e la loro riconciliazione colla cattedra di s. Pietro . Ma 
perchè lo fteffo popolo aveva della venerazione per la me- 
moria di Acacio , perciò ancora deliderava di veder ellin- 
tolofcifma, ma fenza la condizione , che i vefeovi fof- 
fero tenuti a cancellare da i dittici delle loro Chiefe il Aio 
nome . Che fece adunque Anaftafio ? A fine di perfuader 
tutto il Mondo del Aio rifpetto verfo la Sede apoAolica, 
fece a’ Legati la più coitele accoglienza ; e perchè avea 
bifogno di tempo a meglio rillabilire , e riporre in buon 
ordine i fuoi affari , gli ritenne lungamente appreffo di 
fe , c fempre gli trattò con onore > e con dimoiirazioni 
di grandiltlma confidenza : e per quel che fpctta alla reli- 
gione , A Audìò di perfuadergli , non aver elTo mai tenu- 
to altra Fede fe non quella del concilio di Calcedonia > e 
delle lettere di s. Leone , ed aver fempre anatematizzato 
non meno Eutiche , che NeAorio : e quanto alla pace , e 
all’ unità delle Chiefe , qucAo eilèrc ièmpre Aato il Aio 
deliderio di vederle riunite co’ legami d’ una ferma e in- 
divifibil concordia ; ma efagerò le difficultà , che A erano 
incontrate , e che fempre s’ incontrerebbero in quello 
affare , col farne dipendere la concluAone dalla condanna 
del nome , e della memoria di Acacio . Tali effere Aati i 
difeorA da quella aAuta volpe tenuti co’ pontiAcj Legati , 
ne fon teAimonio le lettere da lui fcritte , ed inviate per 
. mez- 
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mezzo loro ad Ormifda ; nelle quali , oltre un’ efattillì- XsiTTTó 
ma confeflione della Fede cattolica contro le due oppo- 
ne erefie di Eutiche , e di Neftorio i abbiamo ancora-, 
un' ampia proteila , con cui dichiara di avere in orrore , 
e di condannare ed anatematizzare non folamente i loro 
, dogmi j o piuttollo le loro beltemmie comparabili a’ più 
deteftabili facrilegi , ma altresì le loro perfone ; ed ag- 
giugne , edergli iiati tali fentimenti ifpirati da Dio hn 
dal principio della Tua vita . Quanto al concilio di Cal- 
ccdonia ei fi maraviglia, come lua Santità fe ne foflc prefa 
fpccial premura ; non avendo eifo mai fatta veruna legge 
pregiudiziale a quella facra adunanza , ma lafciate in vi- 
gore quelle de’ luci predeceflbri , che ne avevano con- 
ìcrmate le decilioni , c i decreti . Del fuo zelo per la cau- 
fa di quel concilio rendere amplillìma teltimonianza le 
lettere , non una fola , ma più e più volte , fcritte alla 
Chiefa e alla città di Aleiì'andria , per ifgridar quella.» 
gente , e farla defillcre da gl* inutili anatemi di quella 
facra adunanza . e delle lettere di s. Leone . Dice inol- 
tre , che per fua parte farebbe ancora difpolio a compia- 
cere fua Santità lu l’ altro capitolo della caufa di Acacio, 
fe non temelfe , che indi folfero per inforgerne più gra- 
vi fcandoli nelle Chiefe . E foggiugne , parergli cofa Tira- 
na , che i vivi fi abbiano a cacciar daHa Chiela per cagio- 
ne de’ morti , fpecialmente quando ciò non polfa otte- 
nerli fenza grande fpargimento di fangue . Spera nondi- 
meno , che tutte le difficoltà fi potranno facilmente ri- 
muovere per opera dell’ imminente concilio . E conchiu- 
de , che per mezzo de’ Legati , che ha in animo di ben 
tollo inviargli , potrà meglio conofeere e la purità delle 
fue intenzioni , e il fuo animo tutto propenfo alla pace . 

Che a quelle belle parole non folfero per corrifpon- y. 
dere i fatti , Ormifda non tardò guari ad accorgerfene 
per la qualità de’ Legati, che da Analtafio fpediti furo- , e 
no a Roma . Come fe non fi folfe trattato,* d’ importali- • 
tillimi affari , e tutti fpettanti alla religione : invece d’ in- ‘ """•'f **' 
Tom.XVU. D ' 'viare. 
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Ann ci 5 ’ come avea promeflb ad Ennodio . alcuni uomini 
' deir ordine facerdotale , i quali delle materie eccldìa- 
lliche folTero pienamente ìÀruìci ; comparirono a Ro- 
ma > come Legati dì Anadalìo alla Tanta Sede > due lai- 
ci , Tcopompo conte de’Domcltici , e Scveriano conte 
del Tacro coiicilToro , perfone aliene dal corpo ecclefìa- 
Tlìco : e che fecondo le illruzioni , che forfè avevano ri- 
cevute , lungi dal moftrarfi folleciti d’ elTere ajutati ad 
ufcir dal fango , in cui fi tenevano immerfi , anzi erano 
intefi ai Olfulcar co’ loro artifizi , fe fofle fiato pofiìbile» 
la chiarezza della cattolica Fede . Nondimeno per gli 
fiedi Tuoi Legati Anafiafio fcrifle di nuovo ad Ormifda 
con tali cfprellìoni > che fembrano valevoli adimoftrare 
il Tuo animo non folamente follecito , ma ancora impa- 
ziente di quanto prima vedere l’adempimento de’ luoi 
voti per la reintegrazione della pace > e dell’ unità nella 
Chiefa . La lettera è de’ i6. di Luglio , E a’aS. del me- 
defimo mefe ne fcrifle un’ altra per gli tìefli Legati al fe- 
nato di Roma , per elbrtarlo ad intcrpoifi apprelib Tua 
Santità , e appreflo il re Teodorico > amnchè fi degnino 
di concorrere e dar la mano a rifarcire nell’ una e nell’ al- 
tra repubblica la defiata concordia . Il titolo della let- 
tera è il feguente :.v L’Imperadore Cefare Flavio Ana- 
ftafio pio . felice > vittoriolo » Tempre Augnilo , Ger- 
manico inclito > Francico inclito , Sarmatico inclito > pa- 
dre della patria > a i proconfoli > confoli pretori . tribu- 
ni della plebe ^ e al fuo fenato ». falute ,, . Siccome pre- 
fe i titoli di Germanico » e di Francico , così avrebbe po- 
tuto con ugual vanità anche prendere quel di Gotico ; 
ma fe ne aftenne , com’ è da credere , per non oflèndere 
Teodorico . 

xi> I due Legati Imperiali fe ne tornarono fenza ninna 

r«ti<yu e. aCoftantinopoli > fe non che portarono le 

rifpolle di Ormifda , e del fenato alle mentovate lettere 
, di Anafiafio . Il Tanto Pontefice loda nella fua * ed appro- 

va la pia impazienza , che l’ Imperador dimoftrava per 

la 
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la conclufion della pace ; ed eflèndo quefìa fua buona vo- 
lontà elTa pure un effetto delia divina miferìcordia > indi 
avea conceputo dei felice efìto del negozio una non lieve 
fperanza. Ma foggiugne > che i cuori degli uomini per 
le fole parole non ù conofeono , ma coi fatti . £ pcr^ 
con tutta l’ eSkacia lo eforta a rimover coll’ opera que- 
gli ollacoli > die impedivano la deflata concordia . Non vi 
fono , gli dice , incogniti quelH oflacoli . Ritiratevi affat- 
to dal contagio degli uomini fcellentì ; la religione non 
può aver commercio coir empietà , nè la Fede colla per- 
fidia . Oli deteffa i principi dell’ errore . fa d’ uopo , 
che ne abbia in odio ancora i feguaci ; e che lìa efecrando 
nel fiore quel che fi condanna nel ferae . Offerite , vi pre- 
go . quello dono a Dio > giacché è ornai tanto tempo , 
che Cullo da voi afpettaun tal facrifizio per gli tanti be- 
nefizi., che egli vi ha compartiti . Qual necellità vi è di 
pregare chi fupplica? Voi avete ingiunto al fenato di 
efortarmi alla pace . Ma io non folamente ve ne prego 
con ellì > ma ancora mi getto fupplichevole a’ veltri pie- 
di . Uditemi come incaricato apprelTo di voi della lega- 
zione per Grillo . Non vogliate foffrire , che da’ malvagi 
cani ne fimo lacerate le membra ; rìfecate quelle che fono 
infinabili , e curate quelle che fono inferme . Tenete 
queir ordine , che la flelEi unità preferivo , e la pace , che 
voi domandate , rendete voi al Mondo . Quel che di pre- 
fe.ite vi chiedo , più c più volte tornerò a chiedervi ; 
fperando , che quella mia importunità e farà aggrade- 
vole a Dio , e alla fine non farà appreffo di voi fenza_* 
frutto . 

Di quella ardentiffima fraania del fanto Pontefice per 
la pace rendè amplilfima telTimonianza il fenato nell’ ac- 
cennata rifpotla alia lettera di Anailafio . Dicono adun- 
que , che eflèndofi prefentati , a fine di adempiere i fuoi 
comandi , avvalorati anche da quegli dei loro re Teodo- 
lico, al beatiflimo padre : poco farebbe il dire, eifere . . 
ilari dalla fila benignità prevenuti i loro voti i avendo 

D 2 egli 
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Ann. si6. anche unite alle loro le fue preghiere per I’ efecuzione 
di quello , a che elFo Imperador lo efortava . Quello era , 
che rimolll gli Icandoli , tornaflè a riaccenderli la carità , 
e a ritìorire la pace . Ora il Tanto Pontefice dopo aver di- 
moftiato, nel dilcorfo avuto con elli, con moltilTìmi telH- 
moni delle divine Scritture , dover noi rifecare da' nollri 
corpi le membra , che ci fono di fcandolo , nè eflervi al- 
cun bene > che pofla paragonarli , non che anteporli alla 
carità , e alla pace : Glie v’ ha dunque , aveva foggiun- 
to , che poifa ritardare quei che con cattolico ardore fo- 
fpirano a un tanto bene ? Come mai la perfona di Acacio 
può impedir quegli, che ambifeono di riunirli con Grillo ? 
Come chi è libero del proprio errore, li lafcia aggravare 
dell’altrui fallo? Indi feguono a dire che elTendo ben 
confapevoli , avere il fanto Pontefice più ampiamente 
dichiarato quelli Tuoi fentimenti ne’ Tuoi referitti, elTia 
nomedi tutto il fenato aggiugnevano , die quanto era 
llato benigno nel concordare!’ una e 1’ altra repubblica , 
volellc altrettanto elTer pionel reintegrare l’ unità della 
Chiefa . 


Abbiamo dalla cronaca di Marcellino , elTere flati 
n» d’n;i finto qucfl’ anno per ordine di Anaflallo chiamati aCoflantino- 
P°l‘ » c fatti venire alla fua prefenza alcuni vefeovi cat- 
tolici dell’ Illirico; cioè fra gli altri Lorenzo diLicni- 
do , Donnione diSardica, Alciflb , o piuttollo Alcifo- 


ne di Nicopoli, Gajano diNaifo, ed Evangelo Pauta- 
lienfe , o Pauhtalienie . Che due di elfi Alcifone , e Qa- 


jano morirono nella ftelTa città, e i loro cadaveri furono 


collocati in uno lleifo fepolcro : die Donnione , ed 
Evangelo per timore de’ loldati cattolici dell’ Illirico fu- 
rono fpeditaraente rinviati alle loro Chiefe : e che il folo 
Lorenzo fu ritenuto alla Corte comeinefilio; e nondi- 


meno bene fpelTo difputava col medefimo Imperadore , 
e il convinceva de’ fuoi errori contro la Fede . Sappiamo 
» altronde ' , eflcre llato in quelli tempi a Collantinopoli 

un altro egregio vefeovo della città d’ Eniade nell’Acar- 

nania , 
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nania , il quale , eflendo non men dotato di zelo > di co- Ann. 516. 
raggio, e di fpirito , che di eloquenza , nelle frequenti fue 
dilpute con gli eretici , gli confondeva , e gli riduceva al 
fìlenzio . Di ciò informato Anaftalio , fattolo a fe chia- 
mare , con amplillima offerta di concedergli quanto da 
lui aveffe richiefto , lo efortò ad unirli alla fua fazione. 

Ma il generofo vefeovo : Tu piuttofto , gli dilfe , dei 
unirti con gli ortodollì fe non vuoi , feguendo le opinio- 
ni diEutiebe, diDiofeoro, e di Severo, ellèr condan- 
nato al fuoco eterno . E ptefa nello Iteilb tempo la clami- 
de imperiale ; Quella velie > foggiunfe , o Imperadore , 
non verrà teco dopo la morte , ma folamentc ti feguiran- 
no la pietà, e gii abiti delle virtù . Delilii ornai da perfe- 
guitarelaChicfa, che Grillo ha redenta col fuo fangue . 
l’imperito, e ignori l’arte del ragionari, nè bene in- 
tendi veruna decilion della Chiefa: e foiamente ti riefee 
di fedurre e di guadagnare gli feimuniti colle impoHure , 
e con ifconce calunnie. Ti balli di elTere Imperadore, 
e delilii dal metter mano nelle cofe della Chiefa, e dal 
tribolarne i prelati . Non Teppe l’ Imperadore che replica- 
re , e per vergogna lì tacque . Benché fofle quel vefeovo 
poverillimo , non volle ricevere dal medelìmo Imperado- 
re nè pure un foldo : cosi era libero , nè tenea conto fe 
non della Fede , e della pietà verfo Dio . 

Fu molto lontano dall’ imitare la libertà, e il i>, 

raggio di queRo vefeovo un de’ più eminenti prelati della ,„eo « a* «i.Jì 
Chiefa, qual era Doroteo vefeovo di Teflalonica . 
avea l’ anno precedente per lo llelTo Inviato , che porta- D,raiùi». 
va a Roma le lettere di Anafialìo , colle quali ricorreva 
ad Ormifda come ad arbitro delle controverlie ecclefia- 
ftiche , emediator della pace con Vitaliano ; egli avea , 
dico , fcritto eflb pure allo RelTo Tanto Pontefice una 
compitillìma lettera , colla quale , dopo elTerfi feco con- 
gratulato , che la fua elezione poRo avelie fine all’ antico 
feifma dell’ antipapa Lorenzo ; cdopo aver con molte 
parole elprelTo il fuo defiderìo , che da tutto il Mondo 

foRè 
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Ann. reiduto a fua Santità , c alla Sede apoftolica tutto 

il convenevole oflequio ; e folTcro anatematiazatc. tutte 
1 erelie , e Ipecialmeate quelle di Eutiche edì Nellotio > 
e tutti i loro feguaci ; e che in tutta la Chiefa avcffero fine 
le diirenfioni , e gli fcandoli ; fìnaltneote aveva concbiu- 
fo > che per la Fede ortodoEà , e per la pace e per l’ uni- 
tà delle Chiefe > e per l’ onore dovuto alla Sede venerabile 
di s. Pietro > egli deliderava di dare- anche T anima > cioè 
il fangue , e la vira . S. Ormifda fatto gli avea tal rifpo- 
lia > che pareva eflere llato quali prefago di quel che do- 
veva avvenire . Perciò lo aveva cfortato a compier coll’ 
opera quel che aveva promelFo con tante belle parole . 
Eller quelle Hate ballevoli a fargliene nafeere la fperanza ; 
ma che intanto pregava Dio di togliere da gli animi de 
fuoi facerdoti gli odi , l’ emulazioni , e le gare , e l’ ambi- 
zione di piacere agli uomini , e d’ ifpirar loro un generor 
fo difprezzo di tutte le cofe del fecole per la fperanza del- 
le future . Imitarono 1’ efempio di Doroteo > fe forfè 
anche non lo prevennero, i vefeovi della Dardania, e 
quali tutti quei dell’ Illirico ; i quali elTendoli per la mag" 
gior parte feparati dalla comunione della Sede apolloli- 
ca, perchè non avevano avuto animo di relìftere alle mi- 
nacce , e agli llrapazzi , che foffrivarto dalla tirannica vio- 
lenza d’ Anaftalìo , toltochè intefero , elTeregli flato co- 
ftretto dalle armi di Vitaliano a cercare di riconciliarli con 
Roma, elfi pure (i affrettarono di riunirli per mezzo de’ lo- 
ie deputaci , e de’ loro Ieri ttt col centro dell’ unità.Que- 
fta lieta nuova era Hata dal fanto Pontefice lo ftelTo anno 

> ff.): con una lua lettera de gli 8. di Settembre * lignificata a 

s. Cefario di Arles , e a s. Avito di Vienna , affinchè licco- 
me quei fanti vefeovi erano Itati conforti del fuo dolore nel 
tempo delle tribolazioni ; cosi all’ apparire di quelli primi 
albori di pace foITcro partecipi del fuo gaudio . Collame- 
delìma lettera gli aveva eziandio fatti confapevoli de’Lega- 
ti , che aveva fpediti in Oriente colla fperanza di più le lici 
foccelTi , c gli aveva efortati a pregare Dio , che a cosi 

fau- 
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fàufti principi corrifponJefle un ottimo fine. Ma fu turba- Ànn. jitf» 
ta qucft’anno la letizia del fanto Padre per la prevaricazio- 
ne del vefeovo di Teflalonica , il quale feordatofi troppo 
prefto delle fue belle e gencrofe proraeire , per timor dell’ 
Imperadore ‘ , poco anch’ eflb follecito di dar effètto alle 
fue promeflè, abbracciò la comunione di Timotea vel'covo 
di Coftantinopoli . il quale nè aveva dato alcun fegno di 
volere abbandonar l’ erefia , nè fatto alcun paflb per ri- 
conciliarli con Roma . Per buona forte la fua prevarica- 
zione non fu feguita da gli altri vefeovi dell’ Illirico , e 
della Grecia ; i quali anzi adunatili in numero di 40. con 
pubblico illrumento proteftarono di fepararli da lui co- 
me loro metropolitano o primate ; e inviata a Roma la 
copia autentica di quella loro protefta , promifero di fe- 
delmente perfiltere nella comunione del Romano Pontefi- 
ce . Teofane , cui fiam debitori di tal notizia , li lamen- 
ta. che r lltorico Teodoro (fi crede, eflèr quello Teo- 
doro il lettore . della cui iftoria ecclefiafiica non abbiamo 
fe non alcuni frammenti ) avellè dato > forfè in quella oc- 
cafione , al vefeovo di TelTalonica il titolo di Patriarca . 

Effendo morto in Coftantinopoli > come abbiamdi sieirÉpirmi 
fopra accennato . Alcifone metropolitano di Nicopoli Oimifda. •. 
-nell' Epiro , molto commendato per la fua pietà . c per 
la fua coftanza nella comunione della Chiefa Romana 
i vefeovi della provincia furono follecitt di provveder 
quella Chiefa d’ un uomo > il quale folTe animato del me- 
defimo fpirito > e ornato delle ftelfe virtit » operò meri- 
tevole di fuccedere a un così degno prelato . Tal fu a lo- 
ro giudizio Giovanni ; il quale » fecondochè effi fcriflèro 
a$. Ormifda , nutrito fin dalla fila puerizia nella Chiefa , 
e Tempre in effà lodevolmente viffùto > non aveva in_» 
quelli tempi chi il forpafTalfe nell* efercizio della virtù , 

•nè ad alcuno cedeva quanto allo zelo della cattolica Fe- 
de . Che Giovarmi degno fofle d’ un tal elogio , non tar- 
dò guari a darlo a conofeere con uni bellilfiina lettera > 
che torto fcriffè al pontefice s. Ormifda, nella quale_» 

ugual- 
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ugualtriCnte rifplendono e la fua modcftia , e la fua umil- 
tà . e la fua fommillìone vcrfo la Sede apoftolica , e i fuoi 
decreti , e la fua docilità e prontezza d’ animo a ricevere 
le fuc iftruzioni , e ad efeguir le fue leggi . Gli dice_» 
adunque tra le altre cofe , che alcuni, benché molfraflè- 
ro di ieguire i fanti concili di Nicea , di Collantinopoli , 
d’ Efefo , e di Calcedonia : nondimeno impugnavano i 
vefeovi dell’ Epiro , incolpandogli di aver rotto con eflì 
fenza ragione il legame della concordia : fenza dubbio 
perchè Cerano feparati dalla comunione dellaChiefa di 
Coftantinopoli , e delle altre Chiefe fcifmatiche dell’O- 
riente , per riunirli colla Romana . Ma io . foggiugne , 
dcfidero di feguir la voftra dottrina fecondo l’ efempio 
datomene dal mio fanto predeceUbre Alcifone , e però 
anatematizzo e Diofeoro , e Timoteo Eluro , e Pietro lo- 
ro fuccelfore , e Pietro di Antiochia , ed Acacio ; e pro- 
fefso di feguire in tutto e per tutto le finodiche ed apo- 
ftoliche lettere di s. Leone . Perciò ancora vi prego di 
volermi più pienamente ammonire di quanto debbo of- 
fervare, ed intimarmi da quel ch’io debba guardarmi; 
affinchè fe come ancora inefperto , avefli peravventura 

0 fatto , o detto alcuna cofa non onninamente conforme 
a’ voflri apoliolici infegnamenti , da voi meglio iltruito, 
io poffa più agevolmente refiftere alle macchine de gli 
eretici . Scriflero ancora nello ftelTo tempo al fanto Padre 

1 vefeovi della provincia e del lìnodo dell’ Epiro , facen- 
dogli dell’ eletto un ampliflìmo elogio , e pregandolo di 
volere fecondo l’antica confuetudine ftendere verfodi 
lui con paterne vifcerc le fue braccia , c,di fomminiftrare 
ad efTo , ed a loro colle fue apolloliche ammonizioni e 
dottrine armi inefpugnabili contra le frodi e gl’ infoiti 
deU’erelìa ; ed efprimendogli il loro deCdcrio , che col 
proccurar la pace a tutte le Chiefe , e col condurla ad 
effetto , giunga a formare al luo capo un’ immarcefcibil 
corona • . 

Rice- 
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Ricevute il Tanto Pontefice quelle lettere , rifpofe 
all’una e all’altra diftintamente ‘ , e ne aggiunfe uni_. , 
terza per lo fteflb Giovanni di Nicopoli con un formola-/'??- 
rio da fottofcrivcrfi da’ medelimi vefcovi dell’ Epiro . A iflruztune 
portar quelle lettere fu dellinato Pollione fuddiacono • 

della Chiefa.Romana , cui diede la feguente iftruzione : 

Quando farete giunto a Nicopoli . eilvefcovo avrà ri- 
cevuto le noftre lettere , egli adunerà tutti i vefcovi 
ond’ è compofta la fua provincia , e farà , che fottofcri- 
van la formola annelTaalla lettera, che gl’ inviamo. Se 
egli dice , elfer troppo difficile lo adunargli ; dellinerà 
alcune perfone , che vi accompagnino a ciafcun vefcovo, 
affinchè in voftra prefenza fottofcri vano quel libello . Fa- 
rete ancora , che fiano lette pubblicamente le nollre let- 
tere . Ma fe i vefcovi ciò non ofano per timore , almeno 
le leggano al loro clero . Ci riporterete le loro fottofcri- 
zioni , nè vogliamo , che vi trattenghiate più del bifo- 
gno per timor delie infidie , e delle turberìe de’ nemici . 

La formola , o il libello da fottofcriverfi intitolato 
Regola della Fede , era del feguente tenore . La falutc Formoli j, fot. 
primieramente conCHe nel cuftodire la regola della Fede l*’ 

fcnza deviare dalle collituzioni de’ padri . Che non poffia piro . • 

venir meno quella fentenza di Grillo;,, Tu fe’ Pietro, 
e fu quella pietra edificherò la miaChiefa&c. ,, il dimo- 
llran gli effetti , perchè nella Sede apollolica li è Tempre 
confervata fenza veruna macchia la religione. Pertanto 
non volendoci mai feparareda quella Fede, ma feguire 
in tutto e per tutto le collituzioni de’ padri; anatema- 
tizziamo tutti gli eretici , e fpecialmente Nellorio con- 
dannato nel concilio Efefino da Celellino papa di Roma , 
e da Cirillo vefcovo di Aleffandria . Con elfo anatema- 
tizziamo Eutiche e Diofcoro AlelTandrino condannati 
nel Tanto concilio di Calcedonia , che feguitiamo , e__> 
abbracciamo : c ad ella aggiungiamo il parricida Timo- 
teo cognominato l’ Eluro , e Pietro fuo difcepolo e fuo 
feguace , ed Acacio , il quale elfendoll unito con elfi di ' 

Tcwi.XVH. E comu- 
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Ann. 5 comunione , ben giulhmcnte meritò di foggiacere ad 
una (leiTa fentenza : e inoltre condanniamo Pieno An- 
tiocheno co’ fuoi feguaci . All’ oppofto accettiamo , e 
approviamo tutte le lettere dogmatiche di s. Leone . £ 
finalmente ficcome profelfiamo di rendere alla Sede apo- 
ftolica , nella quale , come abbìam detto , è la verace in- 
tegrità e fodezza delia criiiiana religione , una totale ub- 
bidienza > e fperiamo di Tempre perfeverare nella Tua co- 
munione : così promettiamo di non recitare nella cele- 
brazione de’ divini miilcri i nomi di coloro , che fono Te^ 
qudlrati dalla comunione della chiefa cattolica , cioè 
che non preilano a i decreti della medelìma Sede il do- 
vuta conTcnfo . Quella mia profelfione ho Tottofcritta 
di mìa mano > e ^erta a te Ormifda Tanto e venerabil 
pontefice della ChieTa di Roma . 

Ann. J 17. OrmiTda . come di Topra abbiamo veduto , fin 

XVII. dalPannosi;. Tcritto aveva non Tolamente a s. CeTario 
""òlinic Arles , ma ancora a s. Avito di Vienna > a fin di render- 
ci. gli conTapevoli della converfione delle provìncie della 

Dardania , dell' Illirico > c della Tracia ; e della lega- 
zione > che avea inviata a Collantioopoli colla Tperanza 
• dì potere alia fine ridurre tutte le altre ChieTe Orientali 
all’antica comunione colla cattedra dis. Pietro. S’era 
di poi divulgata per le Gallie la Tama> avere il Tanto 
Pontefice inviato una Teconda legazione in Oriente , e 
averne di nuovo principalmente incaricato s. Ennodìo ve- 
Tcovodi Pavia ; e per relazione di perTone degne di Tede 
inteTo aveat. Avito , che della loro riconciliazione 
concordia colla ChieTa Romana già fi vantavano t Greci . 
Tali nuove meritamente rendea ToTpctte ad Avito il filen- 
zio di s. OrmìTda ; non potendoli perTuadere > che il Tan- 
to Pontefice avelTe lungamente differito a rendernelo con- 
Tapevole , Te TolTero fiate vere . Ellèndo adunque impa- 
ziente di reflare più lungamente in una tale incertezza , 
Tpedi a bella polla > e per quello Tolo fine un Tuo prete > 
> e un Tuo diacono a Roma con una lettera a s. OrmìTda ' « 

colla 
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colla quale anche a nome di tutta la Tua provincia di Vien> 
na , il pregava di volerlo informare dell’ efito della fe- 
condi legazione dis. £nnodio> e fé come ne correva la 
voce , folTe già eilinto lo feifma > e fodero i Greci tor- 
mti ali’ unità della Chiefa . La qual cofa , egli dice , 
quanto farebbe da gradirli fe fodè vera, altrettanto è da 
temere, che non da con malignità dmulata; emerita- 
mente temiamo , che non abbiate fe non avverfe notizie , 
mentre da voi non ne riceviam delle profpere . Degnate- 
vi dunque d’ idruirmi , affiiKhè io poda rifpondere a’ vu-' 
firi figliuoli , e miei fratelli , quando mi confultìno fu 
quedo affare ; conciollìachè con tutta la fìcurezza mi pro- 
metto delia divozione , non dirò della provincia di Vien- 
na , ma di tutte le Gallie , che in quel che fpetra alla Fe- 
de , non fiano mai per attendere fe non la vodra fentenza. 

Ricevè il fanto Pontefice queda lettera a’ 30. di Gen- 
nijo ; e nella rifpoda ‘ , che le fece a’ 17, del feguente 
mefe di Febbraio , lodò primieramente la pia follecìtudi- 
tic del fanto vefeovo : perchè , dice , non può edere_^ 
una tal cura , fe non ov’ è lineerà la Fede ; ed è un pen- 
ficro ben degno della pietà de’ Fedeli e il gemere fu le 
cadute de’ miferi . e proccurare di mantenerli illibati dall’ 
altrui contagione. Indi io avvìfa , non elTer finora data 
inviata a Codantinopoii fe non una fola'legazìone , della 
quale fe foife dato felice 1’ efito , non avrebbe mancato di 
participargliene la notizia . Ma che i Greci avevano la pa- 
ce più lu le labbra , che nel petto ; che decantavano colla 
voce , ma co’ fatti non efeguìvano la giudìzia : e quel 
che dichiaravano di volere colle parole , dimodravano di 
non volere coir opere . Ecco, ei foggiugne, qual è da- 
ta rifpetto a voi la cagione dei mio lilenzio ; e che avrei 
potuto lignificarvi colle mìe lettere, fe non che eglino 
odinatamente perfidono nella perfidia ? Chi nulla di nuo- 
vo accenna delle cofe già note , a badanza dichiara , che 
redano nel medelimo dato . Per la qual cofa vi avverto , 
e per voi tutti i vefeovi delle Gallie , di mantenervi co- 

£ 3 danti 
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ftantied inviolabili nella Fede , e di guardarvi da gli ar- 
tifizi de’ feduttori , Ma poiché ficcome conviene, che 
infieme ci rattriliiamo della forte di quei che perifcono ; 
così è dovere, che inficine ci rallegriamo delia fallite di 
quegli che fi ravvedono; perciò vi lignifichiamo , che 
molti di quei della Tracia , benché efpolli agl’ infoici del- 
le perfecuzioni , nondimeno perfiitono nella poltra co- 
munione ; ben fapendo , che in mezzo alle avverfità di- 
viene più luminofa la Fede . La Dardania , e l’ Illirico 
proffimo alla Pannonia ci hanno richiello , che ordinia- 
mo loro de’ vefeovi ; il che abbiam fatto , ove n’ é flato 
ilbifogno. 11 vefeovo di Nicopoli s’ é unito alla noflra 
comunione col fuo finodo dell’ Epiro . V’ inviamo gli atti 
della loro rinconciliazione colla Chiefa Romana , affin- 
ché vediate , con qual ordine ei fono flati ammelfi alla 
comunione . Quanto poi a gli altri , che tuttavia perfi- 
flono nello fcilma , abbiamo determinato d’ inviar loro 
una feconda legazione , aflinebé fe non fi muovono per 
timore di Dio, nè fi arrendono alla ragione, fi lafcino 
almeno vincere dalla noflra importunità : eo ritornino 
nel diritto fentiero , o fia inefeufabile appreflb tutti l’ im- 
penitenza de’ loro cuori, mentre tante volte ammoniti 
perfiflono tuttavìa nel l’oflinazionc della loro perfidia . 

Al medefimo s. Avito, com’ egli attefta. Io fteffo fan- 
to Pontefice fcritto aveva talora pungentiffime lettere * , 
colle quali lo aveva rimproverato , che dovendoli fecondo 
ì canoni in ciafeuna provincia tenere ogn’anno due finodi; 
i vefeovi del reame de’ Borgognoni non fi adunavano nè 
pure ogni due anni una volta . Par nondimeno , che la ra- 
rità de’ loro finodo non provenilTe da loro colpevole negli- 
genza , ma dalia difficultà di ottenerne dal reGondebado , 
finché egli vilfe, la permiffione. Maeflendo egli morto non 
prima de’ 29 . di Marzo di quell’anno , fiotto il qual gior- 
no 
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no abbiamo nel fuo codice unafua legge ; e avendo per la 
fua morte le Chiefe del fuo regno per la bontà del re Sigif- 
mondo , che della Fede cattolica faceva pubblica profef- 
fìone , ricuperata la pace e la libertà ; il medeCmo s. Avi- 
to . c s. Vivenziolo vefeovo di Lione , non tardarono a 
celebrare un finodo nazionale > al quale invitarono tutti 
i vefeovi del reame de’ Borgognoni . Abbiamo le lettere, 
che l’ uno e 1’ altro fcriffero a vefeovi delle loro provin- 
cie S. Avito fcrivendo a quei della fua , con tutto il 
calor del fuo zelo gli eforta , e gli feongiura di non man- 
care in verun modo di trovarli per gli 6 . di Settembre 
ad Epaona , che oggigiorno comunemente fi crede eflere 
Venne , di prefente piccolo luogo della Savoia fui Roda- 
no nel Bugei . Solo in cafo d’ infermità s. Avito permette 
a’ vefeovi d’ inviare al concilio in loro vece due preti . 
La lettera di s. Vivenziolo è indirizzata non folamente 
a’ vefeovi , ma ancora a tutti gli altri Ecclefiailici della 
fua provincia , e alle perfone laiche onorate , o che vi 
polfedevano delle terre ; con quella diflFerenza , che a’ 
primi comandava, cagli ultimi permetteva d’ interve- 
nire al concilio , affinchè delle ordinazioni da farli da’ fo- 
li vefeovi ancora il popolo aver potcllè notizia . E per- 
chè è giufto, com’ei loggiugne , che tutti i Cattolici 
defiJerino di aver de’ chierici di buona vita , diamo a cia- 
feuno la libertà di accufargli di quel che avranno incili 
notato , che fembri degno di riprenlione ; purché ciò li 
faccia fenza livore . e fenza ftrepito , e purché l’ accufa- 
tore polTa provare 1’ accufa , affinchè niun s’ immagini di 
potere infamare le perfone dabbene colle fue vane_j 
menzogne . 

Prefederono al linodo i due metropolitani di Vien- 
na e di Lione, e oltre di loro vi li trovarono in perfona 
24. vefeovi , e un prete , che fottoferiffe per lo fuo ve- 
feovo aliente. Fece il concilio40. canoni di difciplina, 
de’ quali non accennerem fe non quegli , che ci fon pa- . 
ruti più degni di olTcì vazione , o più adattati ali’ illo- 
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Ann C17. ^ ''cfcovi , a’ preti , c a’ diacoDÌ , dice il canone 

quarto . non fia lecito di avere nè cani» nè uccelli da 
caccia > fotto pena di tre meli di fcomunica quanto al 
vefcovo > di due quanto al prete » e quanto al diacono per 
un mefe . Nel canone a; fi vieta di collocare ne gli ora- 
tori di campagna delle reliquie de’ fanti ; eccettochè fe 
foflèro in quelle vicinanze de’ chierici , i quali poteflero 
colla frequenza del falmeggiare rendere a quelle facre ce- 
neri il dovuto fervizio . Che fe elfi mancano » non vi fe 
ne ordineranno de’ propri » finché non fia fatto un conve- 
nevole alTegnamento per lo loro vitto > e vefiito . Nel 
canone ap. dopo aver detto , che l’ antichità renduto 
aveva molto difficile a quei» che dopo il battefimo eran 
caduti neU’erefia > il ritorno alla comunion della Chiefa ; 


i Padri abbreviano dell’ antica difciplina la lunghezza , 
e la riducono a due anni : dentro il quale fpazio di tem- 
po el farebbono tenuti a digiunare ogni tre giorni una 
volta . a Ilare ed orare nel luogo de’ penitenti » e ad 
ufeir dalla chiefa quando ne ufeivano i catecumeni , cioè 
dopo la lettura dell’ Evangelio . A i vefeovi > a i preti > 
a i diaconi , e a gli altri chierici dal canone 30. è proibi- 
to di far vìfita alle donne fu 1’ ora del mezzogiorno > c la 
fera . E nel canone 37. non è permeflb di entrare ne’ mo- 
nafieri di facre vergini per qualunque neccflìtà fe non a 
perfone di età provetta > e di provati coftumi . Quei che 
vi entrano per celebrarvi le melTe , fi affretteranno di 
ufeirne > tofiochè avran terminato l’ uffizio . Fuor di que- 
fte occafioni nè a’ chierici » nè a’ monaci giovani ne farà 
permelTo l’ accelTo , eccettochè per talora parlare alle più 
firette parenti . 

, .**• „ Vittorio vefcovo di Granoble confultato avea_» 
». A.iio , < del s. Avito come luo metropolitano > le folle lecito > o con- 
de *1! confacrare fecondo il rito cattolico al divin 

etcìic'i. ‘ ‘ culto o gli oratori privati > o le bafiliche c chiefe pubbli- 
^ che de gli eretici . quando i loro fondatori » abiurata 
r erefia» fi convertono alla cattolica legge . A quefia con- 

fulta- 
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fultazione può aver dato eccitamento il canone decimo ’ 

dd Anodo Aurelianenfe > ov’ era flato ordinato di purifi- ' ^ 
care , e di confacrare a Dio le chiel'e de’ Goti . 11 che 
fembra non ofeuramente accennare il medefimo s. Avito ‘ *' 

il quale nella fua rifpofla a Vittorio fi dichiara di contra- 
rio parere , nè vuole , che fé 1* abbiano a male gli autori 
di quella definizione» finché non la mettano in chiaro 
con qualche aperta ragione > o la confermino con qual- 
che teflimonio delle divine Scritture . Quanto a lui > ef- 
fe imprende a confutarla con due generi di argomenti : 
uno fugger itogli dalla crifliana politica» e l’ altro prefo 
da’ fonti della cattolica teologia . Quel , che conuglia- 
mo a* privati » egli dice in foilanza , farà d’uopo , che 
il configliamo ancora a’ Sovrani . Ora fe al noiiro Re» 
che di prefente è cattolico » vorremo perfuadere » che 
ci conceda le bafiliche fondate per gli eretici da fuo pa- 
dre ; quelli non fenza ragione diranno » che da noi fono 
perfeguitati ; laddove alla cattolica raanfuetudine più 
convien di foifrire » che di dar anfa alle calunnie de gli 
eretici » e de’ Gentili . Può ancora fuccedere » che dopo 
la nofira morte > e quella del nollro principe torni a re- 
gnare un eretico ; il quale fe fi darà a perfeguitar de’ Cat- 
tolici o le perfone > o le chiefe » fi vanterà di non farlo 
per amore della fua fetta » ma per renderci la pariglia; 
e così farà imputato a noi » e alla nollra imprudenza quel 
che a’ noiiri polleri toccherà di foffrire . Ma fupponia- 
mo » che per divina mifericordia ci tocchi la buona for- 
te , che la prole del Principe » che dopo lui regnerà » per- 
feveri nella religione del padre ; che farà » fe alcuno de* 
vicini Re ( qual era Teodorico » che regnava fu gli Oftro- 
r goti in Italia » e fu’ Vifigoti in una parte delle Gallie » e 
inlfpagna) imprenderà a vendicar ne’fuoi regni! mali 
trattamenti» che vedrà fard a^fuoi facerdoti nel nollro ? 

Ma perchè taluno potea rifpondere : Mi varrò frattanto 
della gloria » e della felicità del mio tempo » e provveda ' 
1* età futura al fuo dato » perciò il fanto vefeovo foggiu- 

gne 
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gne varie altre ragioni prefe da’ fonti delle divine Scrit- 
ture , fecondo le quali gli parca di provare , non doverli 
trasferire le profane baliliche de gli eretici ( e lo ftelfo in- 
tende de’ loro calici , e delle loro patene > e di altri eccle- 
fiaftici utenlili ) all’ufo veramente facroe legittimo del 
divin culto . Onde conchiude , non elTcr fuo fentimen- 
to , che i templi de gli eretici fiano ufurpati da’ noltri » 
ma elfer fuo deliderio . che reftino in un perpetuo abban- 
dono , e in un eterno filenzio . E poco dopo foggiugne : 
ConfelTo > che non mi piacciono que’ vali del minillerio» 
che nelle parti della Gallia fupcriore vennero per forza > 
e come fchiavi in poter delle noltre chiefe . Quello fuo 
fcntimento s. Avito fece adottare dal prefente lìnodo 
d’ Epaona , nel cui canone 33. leggiamo : ,, Le bahliche 
de gli eretici , le quali abbiamo in tanta efecrazione , che 
crediamo , non poter elfer purgate dalla loro polluzio- 
ne > non ci curiamo di applicarle ad uH fanti . Nondi- 
meno che da gran tempo folfe già da per tutto ricevuta , 
e mclfa in pratica la contraria lentenza > il dimollrano le 
iftorie Greche , e Latine . 

Lo ftelTo vcfcovo di Granoble era eziandio ricorfo ai 
. Avito , per intender da elfo , in qual modo trattar do- 
vclfe un certo Vincomalo , il quale da molto tempo fpo- 
fato avea la forella della defonta fua moglie . Il fante ve- 
I ff. 15. feovo gli rifpofe * > che non doveva in modo alcuno dif- 
fimulare e permettere un tal difordine , che doveva ingiu- 
gnere all’ uno e all’ altra di fepararll , e fcomunicare_» 
amendue , finché avelfero ubbidito , c fatta pubblica pe- 
nitenza del loro fallo. Nondimeno foggiugne, clTere in 
fuo potere di temperare il rigore della fentenza , odi ab- 
breviare il tempo della pubblica foddisfazione fecondo i 
fegni , che quei darebbono d’ una vera compunzione , e 
d’un lineerò ravvedimento. Lo fleifo' Vincomalo , per- 
c®(fo in fequela di un tale avvifo , coll’ anatema dal fuo 
vefeovo , andò a trovar s. Avito , e pretefe di feufare ap- 
prelTo di lui la reità del fuo fallo o delia fua orinazione. 
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e di lamentarfi del rigore della fentenza , e di efagerare 
la difHcukà del divorzio per la lunghezza del tempo , che 
era vifl'uto nell’abominevole incerto. Il fanto vefeovo , 
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poiché gli ebbe fatto comprendere , die cjuella circoftan- 
za aggravava, non che iérviva adimirXiir la fua colpa, 
fi. fece da lui promettere, che tornato a Granoble , fi 
farebbe fcparato da quella donna ; che la rtefla promefla 
avrebbe ratificata al fuo vefeovo , e con umiltà lo avreb- 


be richierto d’ eflere fciolto dal legame della feomunica . 
nel quale miferamente era involto . S. Avito , fatto con 
una fua lettera ' di tutto ciò confapevole il vefeovo di ' ‘P- '<• 
Granoble, lo eforta a contcntaifi di togliere quel mife- 
rabilc dallo rtato delia colpa con un innocente divorzio . 
Nondimeno lo avverte di non preftar molta fede alle fue 
parole, e di non procedere ad alfolverlo dalla feomunica fe 
non colla condizione , che quelle perfone gravi, che inter- 
cedeffero per lui , entrallèro mallevadori della fua fede. 

E che quanto alla pubblica penitenza, che ad un animo 
cosi iftabile appena farebbe fiata da concederli, quando 
pur r averte richiella , ballava, che gliene delfe il conli- 
glio , ma fi afteneife da imporgliela con precetto . Con- 
formemente a quello fuo fentimento il medelìmo s. Avito 
nel canone 30. dello lleifo linodo d’Epaona, fenza far 
menzione di pubblica penitenza , col confenfo de’ padri 
determinò, doverli togliere agl’ incertuoli ogni fpcranza 
di perdono , fe colla feparazione non fanano 1’ adulterio : 
e tra le congiunzioni incelluofe , che il linodo vieta di 
nominar matrimoni , annovera quelle colla vedova del 
fratello , e colla forella della defonta conforte . 


Per un limil cafo d’incerto s. Vivenziolo , e altri 
dieci vclcovi, tutti del numero di quegli, i cui nomi fi „ 
trovano fottoferitti a’ canoni del linodo d’Epaona, adu-'»*®.**'* 
nati nella città di Lione , fepararono dalla comunion del- ’ 
la Chiefa Stefano prefetto del fifeo di Sigifmondo , il qua- 
le in feconde nozze fpofato aveva Palladia forella della fua 
prima moglie . Il re Sigifmondo , che fi credè oltraggia- 
Tom.XVII. F to 
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tonellaperfona del Aio miniftro , prcfe altamente la Aia 
■ ' ' ‘ difefa , e minacciò i prelati della Aiacollera . Ma effi fece- 
ro ben vedere , che più temevano Dio , che i principi 
della terra . Perciò adunatiA nuovamente nella Itelfa città 
di Lione ; dopo aver confermata la loro prima fentenza 
contra il matrimonio inceAuofo di Stefano e di Palladia ; 
A obbligarono aAareuniti, e ad ajutaiA • e foccorrerA 
fcambievolmente . fe per quella cagione aveflero dovuto 
foifrire alcuna violenza o nelle loro perfone , o nelle loro 
foftanze , o nelle rendite delle lor Chiefe . Ed aggiunfe- 
ro , che fe il Re volontariamente A feparalfe dalla comu- 
nione de’vefcovi, e dellaChiefa , eglino incontanente fi 
ritirerebbono ne’ monaAeri > per dimorarvi > finché a_> 
Dio folTe piaciuto di toccare il cuore del re per le preghie- 
re de’ fanti , c Anchè a tutti folTe generalmente reilituita < 
o almen promefTa la pace. De gli undici vcfcovi, che fotto- 
fcridèro quella fentenza , e quella convenzione > fono per 
la loro fantità i più celebri s Yivenziolo di Lione > s. Sil- 
vellro di Scialon , s. Apollinare di Valenza» s. Claudio 
di Bifanzone , s. Gregorio di Langrcs , s. Maflimo di Gi- 
nevra , e s. Fiorenzo di Orauges . La maggior parte di 
ellì fon conofciuti o per le lettere di s. Avito, o per gli 
ferirti di s. Gregorio di Turs. S. Apollinare di Valenza era 
fratello del primo di qucAi due fanti . La collera di Sigif- 
mondo andò a piombare principalmente fopra di lui , co- 
me fu quello» che nell’ affare di Stefano moArato aveva 
maggior fermezza ; onde ad iAigazìone dell’ incelluofo 
minìllro egli fu mandato in eAlio . Ma elTendo indi a poco 
tempo il re caduto malato ; la reina , che conofeeva , 
qual era il merito del fanto vefeovo apprelTo Dio , il fece 
richiedere di voler andare alla Corte . 11 fanto uomo ricu- 
sò di andarvi ; ma pel moflrare > che non procedea da ri- 
fentimento »' o amarezza d’ animo il Aio rifiuto > inviò 
alla Corte la Aia cocolla, che applicata al Re , inconta- 
nente lo rendè libero dalla febbre . Abbiamo ad elfo più 
lettere di s. Avito, e una di lui allo ftelTo fanto arcive- 
feovo Aio fratello . Lo 
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Lo zelo di s. Avito , edis. Cefario per la confer- 
ma . o perla riparazione dell' ecclefiaftica difciplina emu- 
lavano in quelli tempi nelle Spagne Giovanni di Tarrago- 
nat eSalulHo vefcovo dì Siviglia. Abbiam del primo» 
che era metropolitano della fua provincia Tarragonefc , 
due llnodi ; de' quali il primo fu celebrato nella fua flclTa 
metropoli di Tarragona a' 6 . di Novembre ; e il fecondo 
r anno prefente a gli 8. di Giugno nella città diGirona. 
A quello intervennero dieci vefcovi , evi furono ftabi li ti 
13. canoni ; c nell’ altro da fette vefcovi dieci canoni fu- 
rono dati alla luce . Nel canone primo di quegli di Tarra- 
gona , benché fia permefTo a’ chierici , c a’ monaci di a(Iì- 
itere nelle loro necedìtà alle loro parenti > e perciò di ta- 
lora per lo medefìmo fine di vietarle ; nondimeno lì ordi- 
na» che tali vilìte fìano brevi » e che menino in loro com- 
pagnia» per eflcre teflimoni della loro condotta, perfo- 
ne dì età , e di provati coflumi , fotto pena al chietico 
d’ eder privato della fua dignità ; e al monaco d’ elTer tìn- 
chiufo in una cella del monallerio , per farvi penitenza 
in pane ed acqua fecondo la volontà dell’ abate . Nel fe- 
condo » e nel terzo canone fon vietate a’ chierici la mer- 
catura » e r ufura , E’ decretato nel fello , che fe alcun 
vefcovo, purché non lìa impedito da qualche grave in- 
fermità» ricuferà di trovarli al concìlio della provìncia» 
rollerà privo della comunione de gli altri vefcovi lino al 
futuro concìlio . Da'due feguenti canoni abbiamo, che 
al fervizio delle chiefe delle campagne erano dellinati un 
prete» e un diacono» i quali avevano fotto di loro altri chie- 
rici ; che il prete » e il diacono dovevano farvi alternativa- 
mente r ebdomada : che ciafeun giorno vi dovevano cele- 
brare il mattutino ed il vefpro; e che all’ uffizio della Do- 
menica doveva intervenir tutto il clero . Ma elTendo alcu- 
ne di quelle chiefe per mancanza del clero si mal fervite , 
che nè pur v' era chi lì prendelTe cura de’ lumi; e perché ad 
alcune non eran fatte le necelfarìe reparazioni ; perciò il 
lìnodo decretò » che folTero ciafeun anno vilìtate da’ loro 
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vefeovi ; i quali punirebbono fecondo i canoni le negli- 
genze de’ chierici ; e alle chiefe abandonate farebbono le 
neceflaric reparazioni ; eflendo a ciò desinata , fecondo 
r antica tradizione de’ padri , la terza parte delle oblazio- 
ni , e delle rendite delle Chiefe . Abbiamo eziandio de- 
cretato , dicono i padri nel decimo , che nè i vefeovi , 
nè gli altri chierici prendano , come fanno i giudici feco- 
lari , verun regalo , per efferfi dichiarati in favore della 
giuftizia : celie facendo il contrario, ei frano degradati 
al pari de’ chierici convinti dì aver dato ad ufura . Final- 
mente il canone decimoterzo vuole , che a’ finodi provin- 
ciali fiano invitati non folamente i preti delie chiefe cat- 
tedrali , ma anche quegli delle chiefe della campagna ; 
c che quelli conducano feco al concilio alcuni laici; fen- 
za dubbio per gli fledì motivi , che abbiam veduto , cf- 
fcre flati elprellì da s. Vivenziolo vefeovo di Lione nella 
fua lettera convocatoria del fiiioJo d’ Haaona; cioè per- 
chè i laici fofTcro confapevoli di quel che i vefeovi avreb- 
bono ordinato per la riforma del clero , e per elfere ac- 
cufatori di quegli , che non menalfero una vita confacc- 
vole al loro flato . 

Avendo dovuto il mentovato Giovanni di Tariagona 
dopo quello concilio fare il viaggio d’ Italia ( forfè per 
qualche atfare della fuaChiefa alla Corredi Teodorico ) 
di quello fuo viaggio fece per lettera confapevolc s. Or- 
mifda . Quella lettera , che fu portata da Cafllano fuo 
diacono a Roma , era tellimonio della fua venerazione 
per la cattolica Fede , e del fuo zelo per l’ ofTcrvanza del- 
le collituzioni de’ padri ; perchè in effa faceva illanzaa 
fua Santità di preferivere alle Chiefe di Spagna alcune re- 
gole generali, le quali fervilTerodi fondamento a rifor- 
marne gli abulì , e a rimettervi nel fuo vigore l’ ecclelia- 
llica dilciplina . 11 fanto Padre , che grandemente lì com- 
piacque di quella attenzìon di Giovanni , e molto piòli 
farebbe compiaciuto della fuaprefenza, ede’fuoi collo- 
qui , foddìsicce al fuo deUderio con inviargli alcuni g^ne- 
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rali decreti . onde le Chicfe Spagnole avrebbono apprefo 
c quel che erano tenute a oflervare fecondo i canoni , e le 
cautele che ufar dovevano circa i chierici , che dalla Gre- 
cia foflero palTati in Ifpagna . Tutto ciò abbiamo da una 
lettera del medefimo s. Ormifda a Giovanni ' de’ due di 
Aprile fotto il confolato di Agapito . cioè del prefente 
anno SJ 7. e nella medefima lettera il fanto Pontefice gli 
fignìfica > che in ricompenfa della Tua follecitudine , fen- 
za derogare ai diritti delle metropoli, gli commette le 
fuc veci , per vegliare nella Spagna fu l’ oflèrvanza de’ ca- 
noni , e per fare la relazione alla fanta Sede de’ negozi 
ccclefiaftici di quel regno . 

Le generali coftituzioni , delle quali è fatta menzio- 
ne nella lettera precedente, fono efpofte in altra lettera 
circolare dello licllb fanto Pontefice , e colla data del 
medelimo giorno indirizzata a tutti i vefeovi delle Spa- 
gne . Elfa è di vifa in tre capi , ne’ quali il fanto Padre con 
paiole gravillime inculca l’ oHèrvanza di altrettanti impor- 
tantillimi punti dell’ ccclefiafHca dilciplina . Il primo ri- 
guarda le ordinazioni de’ vefeovi; e in elio ampiamente 
li dimoftra , quanto difdica , che al fupremo grado , e 
in cui confifte la fomma della religione , elafollanza del- 
la dilciplina , fiano innalzatele perfone del fecolo <1 le 
quali per lungo tempo ne’ precedenti gradi del clero non 
abbiano prima apprefo quel che agli altri debbono infegna- 
le e colla chiarezza della dottrina , e collo fplendore dell’ 
opere ; richiedendo il buon ordine , che ciafeuno fia prima 
difcepolo che maeftro , e che prima attenda a correggere 
fe medefimo . chi ha da dfere dellinato ad eflère il xenfo- 
re dell’altrui vita . Con non meno gravi parole fon nel me- 
defimo capo efclufi dal facerdozio i pubblici penitenti . 
Con qual cofeienza, egli dice , potrà alfolvere i rei , chi ha 
contelTato dinanzi al popolo i fuoi peccati ? e chi rifpet- 
terà nel trono colui, che vide poc’ anzi Itefo e proftrato 
per terra ? Chi porta impreifa la macchia di qualche grave 
delitto, non è meritevole della dignità rifplendente del 
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Akn 517 f^icerdozio . Il fecondo capo è contro la lìmonia ; ed av- 
verte , che non dee ballare al prelato di non vendere egli 
ftelTo le ordinazioni , ma debbe ancora guardarli da impor 
le mani a chi abbia per tal effetto o con gli olTequi , o col 
prezzo comprato l’altrui favore , perchè non folamentc 
è reo chi commette il peccato > ma ancora chi fegue 1’ al- 
trui peccato ; e che poco giova > non avere nella propria 
mente l’errore , fe o per timore , o per umano rilpetto fi 
prella il confentimento a chi erra . Nel terzo capo fi trat- 
ta de’ finodi provinciali; c vi fi rammenta, e s’ inculca 
TolTervanza de’ canoni, da’ quali era ftato ordinato di 
celebrarne due ciafeun anno . Si dimoftra , di quanto 
grande utilità Ila la frequenza de’ finodi ; e fi conchiude , 
che fe a’ vefeovi per gravi ed urgenti necellità non folTe 
permelTo di adunarli due volte l'anno, non lafcino alme- 
no di tener una di quelle facre adunanze . 

XXV, Tornato dal luo viaggio d’ Italia Giovanni diTar- 

b',’. * “*^ragona inlfpagna, a fin di dare unattellato della fua_, 
pronta ubbidienza a’ decreti del Romano Pontefice , ten- 
ne quello medefimo anno a gli otto di Giugno un nuovo 
finodo nella città di Girona . Nel primo canone fu ordi- 
nato , che tutta la provincia Tarragonefe feguilTe il rito 
della metropoli nella celebrazion della melfa , e dell’ uf- 
fizio divino. Nel fecondo e terzo fuliabilito di celebrare 
due volte l’anno le Litanie, ovvero le Rogazioni coll’ 
allinenza per tre giorni dalle carni . e dal vino ; cioè la 
prima volta nella fettimana dopo la Pentecoile dal gio- 
vedì fino alla fera o alla notte del fabato fulTeguente , 
quando dovevano terminare colla celebrazion della mef- 
ià . Le altre Litanìe da celebrarfi col medefimo rito, do- 
vevano aver principio nelle calende del mefe di Novem- 
bre , eccettochè fe uno di quei tre giorni foffe caduto in 
domenica , perchè in tal cafo dovevano differirli al giove- 
dì della feguente fettimana, com’ è flato detto di quelle 
dopo la Pentecoile . 11 battefimo, fecondo il canone quar- 
to, dovea folamente amminillrarfi nelle folennità della 
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Pafqua , c della Pentecofte , fuorché ne’ cali d’ infermità , 
ne’ quali in qualunque tempo non dovea negarli ad alcu- 
no . E lo ftelib nel canone quinto fu ordinato de’ bambi- 
ni ; di modo che dovevano battezzarli eziandio io ftelib 
giorno della lor nafcita , fé ufcivano dall’ utero materno 
mcnzani > e fe non appetivano il latte . Erano alcuni , i 
quali , benché non folTero rei di gravi colpe e foggette 
alle leggi della pubblica penitenza ; nondimeno per ifpe- 
cìal divozione ed umiltà domandavano quella benedizio- 
ne , che era appellata comunione e viatico , perchè era 
folita darli nell’ ultima e folenne alToluzione e riconcilia- 
zione de’ penitenti . Ora elfendo vietate le ordinazioni di 
quegli , che fatto avevano pubblica penitenza , indi era 
nato il dubbio , fe anche le fuddette perfone folTero fog- 
gette alla medelima legge , quando avelTero ricuperata la 
fanità ; e il linodo nel nono canone definifee , che poflb- 
no elTere ammelli nel clero . E finalmente nell’ ultimo 
canone li decreta , che il facerdote ciafeun giorno reci- 
terà r orazione domenicale dopo il mattutino , ed il 
vefpro . 

Con non minore zelo attendeva a promovere T ollèr- 
vanza della difciplina cccleliaftica nelle Spagne Saluftio ormlaì > sài 
vefeovo di Siviglia > come ne fa ampia fede la lettera pie- 
na delle fue lodi fcrittagli , per feco congratularfene , da 
s. Ormifda ‘ . Ma di ciò il Tanto PontcHce > cioè di fterili ' f' 
lodi non a ballanza contento > volle ancora , come ab- 
biamo dalla medefima lettera , più ampiamente ricom- 
penfarc il Tuo merito con iftituirlo Tuo vicario in tutta la 
Betica , c in tutta la Lulìtania > affinchè , falvi i diritti 
de’ metropolitani , in quelle provincie cotanto lontane 
da Roma potefle efercitar le lue veci , e vegliare per la 
cuftodia delle coftituzioni de’ padri ; dandogli inoltre la 
facoltà di adunare i vefeovi delle fuddette provincie > e di 
decidere le loro controverfie ; ma coll’ obbligo di fare 
alla Tanta Sede di tutti gli affari fpettanti o alla Fede o al- 
la difciplina una lèdei relazione . 

Nel 
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Nel tempo ftclTo , che Ormi fda penfava a rifperlire 
il diacono Galliano colle fue lettere a Giovanni di Tarra- 
gona , c agli altri vefeovi delle Spagne, era anche tutto 
applicato a inviare , fecondochè aveva accennato a s. Avi- 
to , la fua nuova legazione all’ Imperadore Anallalio . Le 
riferite lettere fono, come abbiamo veduto, de’ due di 
Aprile; e quelle, che da lui furono confegnate a s. Ennodio 
di Pavia, che inviò nuovamente con Pellegrino vefeovo 
di Mifeno aCoftantinopoli , fon de’ tre dello ftelTo mc- 
fe ; e fono in numero di fei ; una al medefimo Impera- 
dore , una a Timoteo vefeovo di Coftantinopoli , una 
a’ vefeovi fcifmatici , e un’ altra a’ vefeovi cattolici dell’ 
Oriente , una al vefeovo PoflèlTbre , e una al clero , al 
popolo, e a’ monaci ortododi dimoranti nella ftelTa città 
Imperiale. Suppone il fanto Pontefice nella prima ' , di 
non poter efler tacciato d’ importunità , fe torna in quella 
a ribattere lo ftelfo chiodo , che nelle lettere precedenti , 
perche non adempie l’ opera dell’Evangelio quel vefeo- 
vo , che fi fianca di predicamela verità; nè poter eflcrc 
alla fua clemenza molefia la frequenza delle fue ammoni- 
zioni, colle quali mentre efib adempie il luo minilècrio , 
a lui prefenta i rimedi della falute . Efler degna di lode 
fua Maefià , per aver dato principio all’ opera di rillabilir 
nella Chiefa l’ integrità della religione , e la pace , con 
aver dichiarato la guerra a Nefiorio , c ad Eutiche , e 
a quei che faceva no aperta profellione de’ loro nefandi e 
facrileghi dogmi . Ma aggiugne , che per compimento 
dell’ opera facea di mefiiere di avere ancora in aborri- 
mento i feguaci , e i partecipi della loro empietà . Tal 
eflère fiato Acacio ; il quale eflèndofi unito col Mongo , 
c per lui con Eutiche , e con Diofeoro , fi era con dii 
precipitato nel medefimo abiflTo , e renduto degno dello 
fteflTo fupplizio . Indi dfer nata la perfidia e 1’ olèinazione 
del clero e del popolo d’Aleflandria , de’ quali mentre fi 
palpano e fi fomentano gli errori , s’ era follcvata l’ auda- 
cia non folamente contro le leggi , e l’ autorità dell.i_, 
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Chiefa , ma ancora contro le ordinazioni , e la potcftà a.nn J 17 
dell’ Imperio ; c il veleno lafciato impunemente ferpeg- 
giar nell’ Egitto , s’ era ornai propagato per tante parti 
dell’ Univerfo . E fino a quando , o figliuolo Iinperadore» 
folFrirai , che la Chiefa pianga fu la divifione delle fuc 
membra? Prendi ornai laditefa della Fede; e inalberato 
lo ftendardo della falutc» accingiti come un altro Ezze- 
chia a bandir gli errori , e gli fcandolidal popolo d’Ifrae- 
le . Ti fi prefenta l’occafione di uguagliare col merito di 
nuove imprefe i gloriofi titoli de gli antichi . Quegli ab- 
battè gli altari de gl’ idoli ne’ monti eccelli ; tu abbatti la 
fuperbia della proterva empietà : quegli ridulTe in pol- 
vere i fimulacri ; tu fpezza i duri cuori de gl’ infedeli : 
quegli tolfe la memoria del ferpente di bronzo ; tu dilTI- 
pa il veleno della prefente infezione. Offerifci a Dio le 
buone opere che egli fece , e fpera le ricompenfe che_» 
meritò . Soggiugne > che i cuori di tutti i Fedeli {lavano 
con anfietà in attenzione dell’ efito di quello affare ; c ne 
adduce in prova la legazione per tal motivo poc’ anzi in- 
viatagli dalle Gallie ; e coli’ efempio di Marciano gli pro- 
va, non dover elTere alla rifoluta volontà d’un Imperadore 
difficile tale imprefa . E finalmente conchiude di aver de- 
llinato a prefentargli le fue lacrime, ei fuoi olfequi per 
fuoi Legati » i vefcovi Ennodio > e Pellegrino ; avendo di 
nuovo incaricato il primo di quello pefo , come perfona 
già Hata da fua Maellà ben veduta , e però più d’ ogni al- 
tro giudicata idonea a condurre ad effetto la riunione , 
da cheavea polli i principj di cosi lieta fperanza . 

Scrivendo a Timoteo , quantunque fcomunicato ed 
intrufo , non ifdegna di dargli il titolo di vefeovo * , e « <?• a- 
gli dice , che non dee maravigliarli , fe riflette al palTato , 
del fuo precedente filenz io ; nè, fe confiderà qualfia la 
forza della carità , del fuo prefente parlare . Che in ve- 
rità avrebbe dovuto afpettare , prima di fcrivergli , di 
vederlo libero dal commercio , e dalla comunion con gli 
eretici : Ma perchè , foggiugne , difiPeriiò a chiamare chi 
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tarda , mentre defidero il fuo ritorno ? Indi con brevi , 
ma efficaci parole lo ammonifce , e Io eforta e a ritornar 
prontamente egli Iteflb » e a ricondurre il fuo popolo 
all’unità, e a non lafciare più lungamente la fua terra 
fenza cultura ed infeconda ; ricordandogli , che il dili- 
gente agricoltore non foffie . che 1’ albero infruttuofo 
occupi per lungo tempo il terreno ; che afpetta fino ad 
un certo fegno con pazienza , nuche alla fine il recide. 
Non tardo molto a verificarli il funeilo prefagio . L’an- 
no feguente > come vedremo > come pianta nociva . non 
che inutile . fu tolto dal numero de’ viventi . 

Supponendo nella terza lettera a’ vefeovi fcifmatici 
dell’ Oriente ‘ , che molti di loro tenelTero la vera Fede . 
ma che o per timore , o per politica . o per umani inte- 
relli dillimulalfero di raaniteftare i fentimenti de’ loro 
cuori , ed’ iliruirne i popoli alla loro cura commelll > e 
di prenderne contragli empi e gl’ increduli ladifefa; gli 
avverte , che non ama la criltiana Fede il fegreto ; e che 
la occulta , chi iie par4 folamente alle orecchie . Che vi 
giova , ei foggiugne . l’ olTervanza delle paterne regole > 
le poi foifrite con pazienza > che fiano lacerate da gli al- 
tri . e trattate fenza rifp-tto ? Chi non difende quello 
che ama > dìmollra un debole affetto : e chi diffimulaco-. 
fe tanto nefande , come prova la fua pietà verfo Dio ? 
Richiama loro alla mente > con qual frequenza di facer- 
doti erano Itati celebrati i facrofanti concìli ; a’ quali non 
avevano mancato d’ intervenire nè per la debolezza della 
falute, neper la gravezza de gli anni, nè peidifagie 
gl’ incomodi di difaltrofi viaggi , a fine di trafmettere a* 
polteri fenza mefcolanza di errori la tradizione de’ padri. 
£ dopo condannata da elli nella fua radice la perfidia , 
mentre gli empi tuttora fremono , tace chi dal profeu 
è avvertito di alzar la voce , e di non lafciarfi metter pau- 
ra ? £ finalmente vuol , che riflettano > fe farà meglio 
per loro , quando il Signore verrà a giudicar i’ Univerfo « 
o r efl'erc uniti al coro de’ padri , o l’ udire i loro rim- 
proveri: 
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provcri; el’ averconfcflato Crifto quale allora compari- 
rA . o qual di prefente noi riconofeono , nè lo confelfano 
gli empi . ' - ' — 

Nella quarta lettera' fi congratula co’vefcovi cat- i >f. ti. 
tolicì deir Oriente per la lor coftanza nella pietà , gli 
confola nelle loro tribolazioni , c gli eforta a non lafciar- 
fì vincere , nè deviare dal diritto lentiero per laforza_> 
delle perfecuzioni , ténendo Tempre fifib nell’ animo quel 
che dice r Apoftolo . che non fon paragonabili le pallioni 
di quefto fecole con la gloria, che ci è preparata nel ciclo. 

Non però vuole , che fi contentino di flar folamentc fu la 
difefa delle cattoliche Verità , ma ancora gli anima a far 
la guerra all’ errore: nè a perfiftere efli lòli nel diritto 
fentiero , ma abeora ad efporfi a’ pericoli , e a qualunque 
fatica e travaglio per rimenarvi quei che ne fon traviati . 

Cosi noi dal canto noftro , ei foggiugne , non ci diamo 
ripofo , c non rifparmiamo nè follccitudine , nè fatica; 
e per mezzo de’ Legati , Che nuovamente inviamo > met- 
tiamo in opera e ragioni , ed efortazioni , e preghiere , e 
lacrime , affinchè o feparati dal contagio de gli empi > 
facciano ritorno alla vera Fede ; o perchè tutto il Mondo 
conófca , non aver noi mancato al noftro dovere , ma 
efli alla cura della loro propria falute . 

Óltre quefta lettera comune a tutti i vefeovi Catto- 
lici dell’ Oriente , feriffe Ormifda in particolare al vefeo- 
vo Pofteflore *■ . Quelli era un dì quei ConfelTori , che da» i?. u, 
Trafamondo re dt Vandali era ftato per la cattolica Fede 
cacciato dalla fua Sede , Bandito dall’ Affrica, fi era ri- 
tirato a Coftantinopoli , e per mezzo de’ primi Legati 
inviato aveva ad Ormifda la profefffonc della fua Fede. 
EcoHa-ftefla fcrntezza d’animo, che gfi àVea fatto di- 
fprezzare gli editti di Trafamondo, fenza prenderli fogge- 
iione dell’ Imperadore Anaftafio, àvea profeguitò a difen- 
dere Con gran vantaggio de’ Cattolici la verità . Perciò il 
fanto Pontefice loda altamente il fuo zelo , e lo eforta non 
folamente a perfeverare ; ma ancora ciafeun giorno con 
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Ann. s 17 nuovo ardore pcrfiftcre nell’ imprefa ; perchè la buona 
’ opera , rpecialmente quando Q tracca della dottrina della 
Fede , par > che patifca diminuzione , fé cìafcun giorno 
non crefce . 

Finalmente nella lettera fcritta al clero » al popolo , 
I 17. u. c a’ monaci ortodolli dimoranti in Coftantinopoli ‘ il fan' 
to Pontefice gli fcongiura di avere con tutte le forze io 
orrore , e di fuggire la comunion di coloro > che fi dimo- 
firavano alieni dal Tanto concilio di Calcedonia , e dalle 
lettere dogmatiche di s. Leone ; de’ quali dice , che infet- 
ti de gli errori di Eutiche , e di Oiofcoro AleiTandrino > 
o piuttofto del nefando contagio de’ Manichei . benché 
volelfero parere di non prenderTèla fe non in alcune paro- 
le contra le cofiìtuzioni de’ padri , ad ogni modo in verità 
combattevano contra lo fiellb mifierìo dell’ incarnazione 


del nolfro Signor Gesù Grillo . Che perciò volelTero ri- 
cordarli di quanto era accaduto in Collantinopoli nel tem- 
po della tirannide di Bafilìfco . Quanto allora era fiata per 
una parte temeraria e mollruofa la perfecuzion dell’ Eiuro» 
e quanto per l’ altra fi era fegnalato per tutto il Mondo il 
fervore della lor Fede . Che il popolo' di Collantinopoli 
aveva in quella congiuntura fatto vedere > quanto con- 
venga ai Crìfiiani di mantenere illibati i facrofanti mific- 
ri . A Dio follè piaciuto , ei foggìugne , che per parte de 
gli eretici fofièro allora finite le contefe e le rifie , e_> 
che il tempo prefcnte non richiedefle per parte de’ catto- 
lici un limile ardimento. Ma i medefimi eretici dai profon- 
do , in cui fi trovavano immerfi , alzano di nuovo la fron- 


te . Perciò vi prego , vi eforto , vi ammonifco , feparate- 
vi da' loro conciliaboli > e dalla lor comunione . Ricorda- 


tevi del primiero zelo , e dimofirate > vivere in voi tut- 
tora la luce, e qualche fcintilla del fuoco fpirituale, nè 
r afiuzia de’ perfidi fi vanti di avere in voi efpugnato il 
ixvrn. lineerò affetto della cattolica verità . 

Pochi giorni dopo la partenza di s. Ennodio . e di 
>. ormifih ad Pellegrino giunfe a Roma un diacono dall’ Epiro con due 

Esmxlio . * , 

let- 
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lettere per Ormifda ' , una di Giovanni di Niccoli > e — 
r altrade’ vefcovi del fuo concilio , colle quali fi lamen- , 
lavano , che Dorotco di Teflalonica incitava contra di 
loro > e fpecial mente contra Giovanni > i magifirati del- 
le città, ei miniihi imperiali , eli facea foggiacele a 
iniquillìme veflazioni , eagravifilme fpefe, a effetto di 
vendicarli di loro > perchè fecondo l’ antico coftume, non 
gli avevano della fua ordinazione dato parte . Pregava- 
no per tanto fua Santità di penfarc al rimedio ; e intanto 
le chiedevano la permillione di fcrivere fecondo il folito 
al fuddetto vefcovo di Telfalonica , a fine di togliergli 
un tal pretefto di sfogare contra di loro il fuo fdegno . 

Il fanto Padre , cfaminato follecitamente 1’ affare . fpe- 
dì a’ medefimi fuoi Legati Ennodio e Pellegrino fu quello 
affare tre lettere colla feguente illruzione^ ; Quando fa- » t- '»• 
rete coll’ ajuto di Dio giunti a Telfalonica . confegnc- 
rete al vefcovo la lettera , che vi mandiamo ; e oflèrverete 
nel falutailo la fieifa forma , che vi abbiamo prefcritta 
per quegli, che fono alieni dalla comunione della Sede 
apoliolica , cioè della Chiefa cattolica . Poiché gli avre- 
te renduta la nofira lettera , illantemente lo prefferete di 
dclìflcre dal perfeguitar Giovanni , e gli altri vefcovi 
dell’ Epiro; rapprefentandogli , che al vefcovo di Nico- 
poli.come ammeffo alla comunione della Chiefa Romana, 
non era permefTb di aver commercio con quegli , che 
per fiflevano nello feifma , Che non rivochiamo i fuoi pri- 
vilegi > e che anzi , tornando effo pure all’ unità > ci ado- 
pereremo infieme con lui , per mantenergliene inviola- 
bile r offervanza . E fe potrete ivi terminar quella caufa , 
nc darete avvifo per lettera al vefcovo di Nicopoli . Ma 
s’ ei rimane infleilrbile , profeguirete lo fteffo affare alla 
Cor te . e fecondo il tenore delle lettere , che abbiamo 
fcritte ai clementilfimo Imperadore , gli direte: Alci- 
fone già vefcovo di Nicopoli , avendo foddisfatto alla 
Chiefa cattolica , fu ricevuto nella fua comunione . Gio- 
vanni fuo fuccelTure ha imìuto il fuo buon efempio : e 

pcr- 
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perciò il vcfcovo di Teflilonica Io perfeguita . Pertanto 
■ il voftro padre > e con elFo tutti gli ortodofli vi prega- 

no , clic vi degnate di liberare il vcfcovo di Nicopoli 
dalle fue vclTaz ioni ; onde vedendovi trafcurar quello af- 
ferc , non comincino a dubitare della volira buona vo- 
lontà quei j che attendono di vedere in breve rifarcita 
per volita opera l’ unità . Ci èanche paruto efpediente di 
iuggerirvi , che ia noltra lettera al vefcovo di TelTalonica 
pubblichiate in diverfi luoghi , e maflìmamente nella fua 
ilelfa città ; potendo ciò forfè contribuire a farlo delifte- 
re dalla perfecuzione de’ noftri > ed elTer anche giovevo- 
le , fe lì ravvede, alla fua propria falute . 
suc^««rc a’ Dall’ iftruzione inviata da s. Ormifda a’ Legati ab- 
^efco»i dell’ E- biamo a baftanza intefo , qual foflè il tenor della lettera ‘ 
lo di’ r«ffa?"óì' lui fcritta all’ Imperadore . In quella a Giovanni di 
c«. Nicopoli, cagli altri vefcovi del fuo concilio ‘rende 

à If ir tellimonianza del fuo cordoglio per le moleftie e per- 

fecuzioni che foffrivano , e nello Iklìb tempo gli eforta , 
egli anima a foffrirle colla dovuta coltanza. Ma foggiu- 
gne di eflcrlì grandemente maravigliato , che gli avellerò 
chiefta la permiflione di fcrivere fecondo il confueto al 
Vefcovo di Telfalonica . Io , dice loro , elTerc autore—» 
d’ un fatto , che avrei dovuto acremente riprendere , fe 
folTe flato fenza mia faputa commelTo ? Iddio mi guardi 
da una limile perverfità . Udite la voce dell’ Apollolo , 
) Cui. ». ma che alla mia perfona convenientemente fi adatta ’ : 
,, Se quel che ho dillrutto , torno a riedificare , mi co- 
ftituifeo prevaricatore ,, . Non vogliate , vi prego , ri- 
mettere i piedi in quel fango , ov’ eravate immerfi , e 
onde appena vi fiate , e con tanta difficultà liberati . 
,, Niuno , che mette la mano all’ aratro , e fi rivolge in 
dietro, è atto al regno di Dio,,. Sono cosi deteflabili 
quei che ritornano al vomito , che fecondo il beato Apo- 
4 ». fti, ». itolo Pietro S meglio farebbe flato per eflì , non aver co- 
nofeiuto la via della verità , che dopo averne avuta la 
cognizione , averle voltate le fpalle . Onde ciafeun vede , 

con 
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con qual coftanza debba ritenerfi la Fede , fe è più lolle- 
labile perfiilere nell’ errore , che tornare ad imbrattare , 
dopo elFere una volta ufeito dal fango . 

Finalmente nella lettera al vefeovo di TeflTalonica 
autore della perfecuzioire , che foffrivano per l’accenna- 
to motivo Giovanni di Nicopoli . c gli altri vefeovi dell’ 
antico Epiro , s. Ormi fda concede ‘ > cheDoroteoavreb-* ”* 
be avuto giuiia ragione di lamentarC , fe tra loro fi folfe 
mantenuto intatto il vincolo dell’ unione . Ma quello ef- 
fendofi rotto per colpa di quei , che fi eran difgiunti dal-< 
la fermezza di quella pietra > fu cui fullille la fabbrica 
della Chiefa ; non avean que’ vefeovi trafeurata la con- 
fuetudine , ma temuto di renderli partecipi dello feifma . 

Con qual fronte > foggiugne fua Santità , olì pretendere» 
che ti liano mantenuti illefi i privilegi conceduti a’ vefeo- 
vi di TelTalonica da’ Romani Pontefici , di cui difprezzi 
i precetti ; c che ti lia renduto dall’ ecclefiallica potcllà 
quel rifpetto , che tu non rendi alla Fede ? Olferva quel 
eh’ è dovuto a Dio > c otterrai facilmente quel che pre- 
tendi da gli uomini . Anzi abbi cura di tua falute , e fo- 
fpira f che altri ti abbia prevenuto nel fentiero della ve- 
rità : e dcfilli dal perfeguitare quei , che fi riunifeono al 
corpo della Chiefa > affinchè non abbi aj accrefeere il nu- 
mero di coloro , che la Sede apollolica nominatamente 
condanna . Alle tre riferite lettere inviate a’ Legati » 
quando già erano in viaggio > alcuni ne aggiungono un’ 
altra ‘ ferina in particolare allo fteflb vefeovo di Nico- > «/. i*. 
poli > per incoraggiarlo a tollerare con forte animo le 
molefiie > che gli erano arrecate, per aver preferito al 
commercio con gli fcifmatici la comunione di Roma . 

Ma quella lettera , che ferviva di rifpollaad un’ altra del 
medefimo vefeovo , inviata per Pollione fuddiacono 
della Romana Chiefa ad Ormifda , era ilata già ferina fin 
da’ 4. di Marzo ; c però almeno un mele prima della par- 
tenza degli fteifi Legati da Roma . 

S. Or- 
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S. Ormifda , oltre le fei lettere » delle quali abbiam ‘ 
di fopra data notizia , avea eziandio confegnata a s. En- 
nodio . ed al fuo collega un efemplare di quella formola 
o profèlììone di Fede , che fimilmente abbiam di fopra 
defcritta , e che comincia con quelle parole : „ 11 princi- 
pio della fallite è cullodire la regola della Fede , e in_> 
niun modo deviare dalle colHtuzioni de’ padri ; e 19. 
copie d’ una protefta, che in cafo d’ infelice eGto della 
loro mifìlone fpander dovevano per l’ Oriente . In fatti 
r orinazione dei perfido Imperadore non folamentc ren- 
dè inutile quella feconda legazione come la prima > ma 
altresì lo illigò a maltrattare i Legati , e a perdere il ri- 
fpetto dovuto alla fantità del loro carattere > e a viola- 
re in ein il diritto delle genti > fecondo il quale debbono 
effere inviolabili le perfone eziandio de’ Legati delle più 
barbare, e più llraniere nazioni . Libero in quello tem- 
po dal timore dell’ armi di Vitaliano , non ebbe bifogno 
di diUìmularc , come la prima volta , la fua perfidia , e 
di fare le ftelTe carezze a’ Legati di Ormifda , a fua richie- 
fta inviati a Coftantinopoli , per elTervi a nome del fanto 
Pontefice i mediatori , e come gli arbitri della pace . Ri- 
cusò adunque di accettare , e di fottoferivere la mento- 
vata formola della Fede , e per far onta alla Chiefa Ro- 
mana nelle perfone de’ fuoi Legati , tentò d’ indurgli a 
forza di danaro a prevaricare, com’era già riufeito a 
Zenone con Vitale e Mifeno Legati di s. Felice . Ma non 
così andò la faccenda con Ennodio , e con Pellegrino ; 
ì quali, ricufatii doni e le offerte , collanremente infi- 
flerono , perchè foffe data alia Sede apoflolica la dovuta 
foddisfazione . Per la qual cofa ripieno di fdegno e di fu- 
rore r iniquo Principe , gli cacciò dalla fua prefenza ; 
e datigli , a guifa di rei , che hanno da effer condotti in efi- 
lio , in potere de’ magiftriani e de’ foldati , e di due pre- 
fetti Eliodoro e Demetrio , fecegli imbarcare fu nave 
poco ficura , con ordine a gli ftellì regi miniftri di non 
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lafciargli in alcuna città prender terra. Contuttociò ei ^ ' 

trovarono il modo di fpandere nelle città per le mani 
fpccialmente de’ monaci tutte le copie delle mentovate 
protelle . Ma furono tutte inviate a Colkntinopoli da* 
vefeovi , o perchè erano complici dell’ empietà di Ana- 
ftafio I o per timore di non tirarli addoflTo il fuo fdegno . 

Lo ftelTo Imperadore fcrilTe una lettera a s. Ormifda, 
rimproverandogli la fua durezza > e di eflere affatto alie- 
no dall’ imitare la pietà, la bontà, la manfuetudine , e 
la dolcezza di Gesù Grillo , delle quali virtù c’è da lui 
Hata raccomandata con ifpecial modo l’ imitazione , do- 
po avercene dati tanti ammirabili efempi . E conchiufe 
la lettera con quelle fuperbe , ed arroganti parole ; „ Pof- 
liamo ben fofiFrire d’ eflere ingiuriati ed annichilati , ma 
non che alcun ci comandi „ . Come fe gl’Imperadori in 
quel che fpetta alla Fede , non follerò ellì pure foggetti 
a’ decreti e alle regole della Chiefa . j 

Di vulgatafi per le provinole Orientali la nuova d’ ef- xxxu 
ferii rotto fra l’ Imperadore ed il Papa ogni trattato di "“J 

pace ; gli eretici . che attendendone l' eflto , erano Ila- cond. siri. ><i 
ti come infofpefo, lì featenarono con maggior empito 
contra i Cattolici, e fpinfero fino a gli ultimi eccelli il 
loro infano furore . De gli orribili attentati di Severo 
capo de gli Acefali nell’ Oriente , e di Pietro fcelleratif- 
Cmo vefeovo di Apamea , contra i monaci della feconda 
Siria, abbiamo la lugubre relazione in un libello fotto- 
fcritto da più di aoo. di quei monaci parte preti , e par- 
te diaconi , e molti di ellì archimandriti , e indirizzato . 
e inviato in forma di ricorfo , e di fupplica a s. Ormifda. 

Dopo avergli dato nell’ infcrizion della lettera il titolo 
di lantilllmo e di beatillìmo Patriarca di tutto il giro del- 
la terra , come a quello , che tenea la Sede di Pietro prin- 
cipe de gli Apoltoli ; dicono, che appunto eccitati da 
un tal motivo d’ elTer egli flato collituito da Crillo prin- 
cipe de’ pallori , e dottore e medico delle anime , ave- 
vano giudicato di dovergli efporre le loro calamità , e la 
Tom, XVII. H fic- 
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■ fierezza de’ lupi , che difiìpavano il gregge di Gesù Cri- 
’ fto ; onde e quelli colla verga della paltorale autorità , 
Caccialfe tùor dell’ ovile; e colle fue dottrine ed orazio- 
ni rendelTc alle loro afflitte anime la fanità . ElFere i pre- 
detti lupi , e gli autori di tutti i mali Severo e Pietro , 
i quali per cagione della loro empietà non ellèndo mai 
fiati tenuti per crifiiani , anatematizzavano tutto gior- 
no il concilio di Calcedonia'', c la perfona e le lettere di 
s. Leone ; e pofiergato il divino giudizio > i canoni de’ 
fanti padri u ponevano fotto i piedi , e fofienuti dalla 
potenza imperiale , fi facevano prefentare i vefcovi ; e 

a uefii , e loro poveri monaci > per forzargli a difonorare 
mentovato Amto concilio , con indicibili fupplizi af- 
fliggevano ; onde e alcuni di quegli erano palTati da que- 
fto iecolo per 1’ atrocità delle piaghe > e de’ loro era fia- 
ta una non piccola moltitudine mefia a morte . Andando 
noi , profeguono a dire . per affari della Ghiefa alla man- 
dra di s. Simeone Stilita , quegli empi > che fui cammi- 
no fi erano meflì in imbofcata , fi gettarono di repente 
fopradi noi , e uccifero 3^0. de’ nofiri , e altri ne feriro- 
no ; e quei che poterono prender la fuga > efièndofi rifu- 
giati prelTo a’ venerabili altari , ivi pure , fenza rifpetto 
alla fantità di quel luogo , gli trucidarono : e alTaliti di 
notte i nofiri monafieri , gli diedero con tutta la loro 
povera fuppellettile alle fiamme . Soggiungono > che ad 
efpor tali cofe all’ Imperadore avevano inviato a Co- 
ftantinopoli due de’ loro fratelli Giovanni e Sergio > fpe- 
rando > che fatto avrebbe vendetta de’ loro oltraggi . 

Ma che quegli nè pur gli aveva degnati d* una parola , e 
anzi gli avea cacciati dalla fua prefenza con minacce e con 
villanie; onde avevano argumentato» effer egli fiato di tut- 
ta quefta tragedia il principale architetto. Che pertanto fi 
erano rivolti ad implorare il foccorfo di fua Beatitudine , 
e come capo di tutti il pregavano di aver pietà delle mem- 
bra lacere del fuQ corpo, ecome buon pafiore delle fue 
pecore , delle quali tutto giorno le feroci beftie faceva- 
no 
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no un crudelifliino fcempio. Efìnaimcnte conchiudono 
Ja loro fupplica con anatematizzare tutti quei > che erano 
anatematizzati dalla Sede apoilolica , e nominatamente 
Nellorìo , Eutiche, Diofcoro > Pietro il Mongo> e_j 


Akn. 5 17. 


Pietro il Fullone > ed Acacio , e tutti quei , che anche 
d’ un folo de’ mentovati eretici prendelfero le difefe . 

De* 3$o. fanti monaci c martiri , uccilì da gli eretici nel- 
la Siria per la difefa del concilio Calcedonefe > lì celebra 
la memoria nel Martirologio Romano a’ 31. di Luglio. 

La lettera , colla quale il Tanto Padre proccurò di Ann. j iS. 
confolare gli alHitti monaci , e di confermargli nella pie- xxxn. 
tà , e di animargli a nuovi combattimenti , è de’ io. di 
Febbrajo dopo il confolato di Agapito ‘ , e fu poi letta *<• 
nell’azione quinta del fìnodo di Collantinopoli fotto 
Menna : ed è indirizzata non folamente a’ preti , e a’ 
diaconi , e a gli archimandriti della fecondaSiria , ma 


ancora a tutti gli altri ortododì > e perfeveranti nella co- 


munione della Sede apoftolica , in qualunque parte elTi 
foffero dell’ Oriente . Conciodrachè quantunque il Tanto 
Pontefice folamente de’ primi aveffe ricevuto i lamenti > 


eladidinta narrazione de’ mali, che avevano folFci-(i > 


e che tutto giorno folFrivano dagli eretici; nondimeno 
perchè forfè aveva intefo per altre vie , che in tutte le 
altre provi ncie Orientali erano i cattolici efpoiti o alle 
ftede , o ad altre fimili veifazioni , pensò a confolare 
elfi pure colla medefima lettera , che amò di fpandere da 
per tutto in quelle valle regioni per gloria e confolazìo- 
ne de’ pii , c per confufione , e indelebile ignominia de 
gli empi . Dice adunque . che feorfa la loro lettera , 
nonavea potuto contenerli dall’ efclainar col Profeta * ; ‘ 
„ Alzati , o Signore , e giudica la tua caufa : ricordati 
de’ tuoi improperi ; nè ti Icordar della voce di quei che 
ti cercano; la fuperbia di quei cheti odiano, fempre 
s’ innalza „ . Sembrano quelle voci d’ un animo quali op- 
preflb dall’ afflizione , c di cuore intimamente penetrato 
dal pila acuto cordoglio , e però meno atto ad afeiugar le 

H 2 altrui 
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altrui lacrime , e ad aggiugnere a quei , che combattono, 
nuovo fpirito , e nuova lena. Ma quindi appunto egli 
prende il primo motivo di confortargli, perchè nelle 
più gravi prelfure e perfecuzioni non convien mai diffida- 
re dell’ equità del divino giudizio . Troppo lunga cofa 
farebbe l’ efporre gli altri motivi , co’ quali come perito 
duce , e valorofo campione conforta i fuoi foldati alla 
pugna , e a non far mai la pace , e a non aver mai com- 
mercio co’ nemici di Dio, e della Chiefa , e del lìnodo 
di Galcedonia , e delle lettere di s. Leone ; nelle quali è 
il veffillo della Fede , e il baloardo della verità , e la vera 
notizia di Grido ; e della nollra redenzione la fperanza , 
e la caufa : ed elfe fono quel fondamento , di cui leggia- 
mo appreflb 1’ Apoftolo , che inganna fe lleflb chi tenta 
di edificarvi fopra delle legne , della doppia, e del fie- 
no da confumarfi dal fuoco ; cioè delle falfe interpe- 
trazioni , e de’calunniofi coment!, come avevano fat- 
to , e facevano dopo Nedorio ed Eutiche i loro dilcepo- 
ii e feguaci , e fpecialmente il parricida Timoteo ; e Dio- 
feoro e Pietro Aledandrini , e Acacio di Godantinopo- 
li , c Pietro e Severo d’ Antiochia, e Senaia di Gerapo- 
li , c Giro d’ EdefTa , e Pietro di Apamea , degni di ef- 
fere condannati non folamente per 1’ altrui , ma ancora 
per la loro propria empietà. Perciò eforta i Cattolici a 
guardarfi dal contagio delle loro perdane , e dal veleno 
delle loro dottrine, e da qualunque nuova ordinazione 
contraria alle antiche regole e indituzioni de’ padri ; e 
fpecialmente fe ne fodero autori uomini del Mondo , a’ 
quali nelle cofe fpettanti alla religione conviene d’ efier 
difcepoli, e non di far damaeltri . Il che fenza nomi- 
narlo edb intende dell’ Imperadore Anadafio ; come dà 
apertamente ad intendere coll’ efempio , che adduce , del 
reOzzia, il quale, per efferfi ingeritone’ minideri del 
facerdozio , perdè gli uffizi e le prerogative del regno . 
Quindi l’ Apodolo , fenza eccezion di perdane , fulminò 
due volte 1’ anatema centra chi avelie evangelizzato di- 

verfa- 
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verfamente , benché fofle flato un angelo del cielo . non Ann. jiS. 
che un principe della terra . Che però blTervi la fentenza 
data per la confervazion della Fede chiunque fegue la di- 
fciplina apollolica . E immediatamente loggiugne quel 
che ancora più apertamente dimollra , aver eflb nello 
feri vere qucite parole avuto in mente il medefimo Iinpe- 
radorc ; £ noi per certo , egli dice , non abbiamo dal 
canto noltro in ninna cofa mancato al noflro dovere ; ma 
per mezzo di due legazioni abbiamo efpoflo quanto vi 
aveva e di più umile nelle preghiere , e di più ragionevo- 
le nelle prove , e di più falutiléro ne’ precetti . Ma per 
quello li ha da abbandonare il fenderò della giuflizia ? 

Perilca fenzadi noi , e fenza farci partecipi del fuo con- 
tagio , chi ama i fuoi errori con ollinazione della perfi- 
dia , e nè pure dopo condannato l’ errore vuol rimuover- 
fi dalle fue empietà. 

La divina giuflizia non tardò più a giudicare j fe- xxxnt. 
condo le preghiere del fanto Pontefice , la fua caufa , e Morct ai Timn. 
ad abbattere di quei che l’ odiavano , lafuperbia. 
moteo di Coflantinopoli fu il primo adefler tolto dopo 
due foli meli dal Mondo . Fin dall’anno y 1 1. egli era flato 
intrufo in quella Sede in luogo di Macedonio . Dalla fua 
condotta fi vede , non aver elTo avuto altra regola della 
fua Fede fe non il fuo proprio interelfe , e la volontà del 
Sovrano. Per l’uno e l’altro motivo moflravadi avere 
in tale orrore la memoria del fuo predecellbre , che_> 
ovunque andava per celebrarvi i divini uffizi ‘ » faceva_» , i. 
diligentemente oflTervare , fe vi folTe qualche ritratto 
di Macedonio : edeflendovi, fe prima non ne era tolto , 
non cominciava la meflà . Effendogli flato riferito da al- 
cuni S che fi dilettavano di feminare delle zizzanie , che, «. 
un certo Giuliano era flato molto ingrazia di Macedo- 
nio, e da lui foflentato , e altresì il motivo, per cui 
avea meritata la fua amicizia ; clic fenza dubbio doveva 
etlcre fiata la fua divozione verfo il finodo di Calcedo- 
nìa ; Timoteo fattolo condurre alla fua prefenza nel pa- 
lazzo 
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g lazzo epifcopale , mentre v’ erano anche i magiftrati ci* 
■ ^ ■ vili , volle coftrlngerlo ad anatematizzare il concilio . 

Ma quel buon vecchio > alzati gii occhi in atto di Tuppli- 
chevole verfo le immagini . che ivi eran dipinte , di s. Fla- 
viano > c di Anatolio arcivefeovi di Collantinopolì , de’ 
quali il primo alzato aveva lo ftendardo, e fonato la trom- 
ba contro r Eutichiana erelìa $ e 1’ altro avea confermato 
il h'nodo Calcedonefe ; efclamò ; Se ricufate di ammettere 
il concilio > deponete le immagini di quelli vefeovi , e 
cancellate da’ facri dittici i loro nomi . Timoteo avea fin 
da principio fottoferitto l’Enotico di Zenone, che nè am- 
metteva , nè riprovava il concilio : e nondimeno avea 
torto cercata la comunione di quegli , che anatematizza- 
vano i fuoi decreti , ed avea poi fatto il medefimo parto , 
perchè fenza una tal condizione non aveva potuto ottene- 
re la comunione di Giovanni Niceota vefeovo di AlelTan- 
dria . Ma quanto egli forte difpolto a burlarli di Dio e 
de gli uomini . e a lafcìarfi in oppofte parti a guifa di fra- 
gil canna muovere ad ogni vento , e perciò non avelie 
firtb nell’ animo verun fillema di religione , il dimoltrò 
mirabilmente nella feguente occallone . Ellèndo morto il 
fuperiore del monarterio degli Studici , Timoteo vi andò 
per ordinarvene un altro in fuo luogo . Ma quegli , che 
fu eletto ^r quella carica , protellò > che non avrebbe 
ricevuto r ordinazione da chi anatematizzava il concilio 
di Calcedonia . E Timoteo , fenza punto efitare , pronun- 
ziò l’anatema contro chiunque anatematizzava il conci- 
lio, ecosìfii ammelfo a celebrare l’ordinazione. Gio- 
vanni fuo arcidiacono , che era Manicheo , non fola- 
mente gliene fece de’ rimproveri , ma ancora corfe fubi- 
to al palazzo a farne il rapporto all’ Imperadore . E que- 
rti , facto venire alla fiu prefenza Timoteo , il trattò con 
ignominia ed oltraggio . Ed egli , negato il fatto , dif- 
fe : Anatema a tutti quei che ricevi ono il concilio di Cal- 
cedonia . 

Timo- 
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Timoteo morì a’ J. di Aprile ; e a’ 9. di Luglio laÀNN. «isT 
divina vendetta pofcfineal regno e alla viu dcirimpe- xmiv, 
radere Anaftafio . e a’ facrileghi attentati di quello cru- ® <•**"•«*(:<» 
dele ed ollinato perfecutore della fua Chiefa . Molte cofefc«rp",H,uhi 
fi raccontano de’ portenti, che precederono , e del genere “* 
o della maniera della fua morte . Ma ellcndo tali cofe per “ ' 
la maggior parte riferite da Scrittori di non molta auto- 
rità , ci contenteremo di quel che ne dice Cirillo di Sci- 
topoli nella vita di a. Saba . 11 nollro fanto padre Sa- 
ba , egli dice ' » che era nell’ ottantefimo anno dell’ età , 
fua , circa 1* ellivo folllizio dell’ undecima indizione > 

[ >er divina difpofizione andò ad Aila , ov’ era rilegato 
’ arcivefeovo Elia , conducendo feco Stefano abate del 
monallerio del grand’ Eutimie , ed Eutalio abate de’mo- 
nalleri del medefimo Elia : e furono da elfo accolti con 
gran letizia , e ritenuti per alcuni giorni apprefib di lui . 

In tutti quei giorni ei non ufcìva dal fuo ritiro , e dal fi- 
lenzio , in cui pafiava tutta la giornata con Dio , fé non 
all’ ora di nona, per trattenerli in loro compagnia, e 
prendere con elfi il fuo cibo . A’ 9. di Luglio ellèndofi 
all’ora folita, enei folito luogo adunati , il Patriarca 
tardò fino alla mezza notte ad andarci. £ perchè, at- 
tendendolo , avevano differito fino a quell* ora a cibarli : 

Mangiate , dilfe loro , perchè quanto a me non ho nè la 
volontà , nè il comodo di cibarmi . S. Saba , ritenuto- 
lo , volle in tutti i modi da efib intendere quel che ave- 
va . Ed egli : In quell’ ora , dillè piangendo , è morto 
r Imperadore Anallafio ; e io dopo dieci giorni debbo 
fcguirlo , per difputare con lui dinanzi al tribunale di 
Dio , che ha da giudicar la mia caufa . £ ordinò , che 
niuno avelfe 1* ardire di dividere i fuoi monalteri , e che 
dopo la morte d’ Eutalio » Neltabo , e Zaccaria ne avef- 
fcro fuccelTìvamente il governo . A capo a otto giorni » 
che pafsò fenza prendere altro cibofe non il pane euca- 
rillico , fu forprefo da leggiera infermità . E s. Saba , ed 
i fuoi compagni non lo abbandonarono mai ne' tre gior- 
ni 
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-jg ni feguenti , che furono gli ultimi dell a fuavita. Final- 
‘ mente a’ 20. di Luglio dopo la comunione , e le ccnlue-r 
te preghiere , avendo rilpoflo Amen , ed eflendo in età 
di 88. anni , placidamente fi riposò nel Signore . Abbia- 
ì Mtfc. tf. mo da altro ragguardevole autore * , che s. Flaviano , ed 
,t. 14 . ^ j quali erano ambedue rilegati per la ftelfa cagione 

del concilio di Calccdonia , quegli a Petra ne’ confini 
della Palefiina , e quelli ad Aila nell’ Ambia, fi diedero 
fcambievolmente la nuova della morte dell’ Impcradore 
Analtafio colle feguenti parole ; Oggi è morto l’ Impera- 
dore Anallafio : andiamo anche noi , a fin di efiere giu- 
dicati con lui . £ in fatti ei morirono 1’ uno e l’ altro due 
giorni dopo averne ricevuto 1 ’ avvifo del fuo collega . E 
fono notati! loro nomi a’ 4. di Luglio nel Martirologio 
Romano con quello elogio : ,, De’ fanti vefeovi Flavia- 
no d’ Antiochia , ed Elia di Gerulalemme , ì quali per la 
Fede del concilio Calcedonefe cacciati dall’ Imperadore 
Anallafio in efilio , fe ne andarono vittoriofi al Signore,,. 
Cirillo profegue a dire , che il beato Saba, notato il 
giorno , poiché fu tornato a Gerufalemme , inrefe , che 
in quella notte lira il nono e decimo giorno di Luglio, 
nella quale Elia aveva avuto quella vifionc , l’Imperado- 
re Anallafio per lo fpavento de’ tuoni e de’ folgori , che 
cadevano intorno al palazzo , fuggendo di luogo in luo- 
go, in un de’ fuoi gabinetti forprefo dall’ ira del cielo, 
e prollrato , ed uccifo , fu di repente trovato morto. 
Tale elTendo flato il fine della fua vita , poco importa il 
decìdere , fe , come abbiamo da alcuni Illorici , egli lia 
morto colpito effettivamente da un fulmine , o come al- 
tri hanno fcritto, per Io fpavento de gli orribili tuoni, 
e de’ lampi, e de’ fulmini dalla divina vendetta fcagliati 
contra il palazzo. Morì in età di 88. o di 90. anni , ed 
avea tenuto l’ Imperio per 27 . anni , e tre meli meno due 
o tre giorni . E fu di poi gìuflamcnte annoverato da uno 
1 N«. i.f;. *^/de’ più gran Papi * tra i più crudeli perfecutori della-, 
Hiik. imf. Chiefa di Dio , c mallìmainente della Romana , quali 
* cra- 
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erano flati Nerone, Diocleziano, eCoftanzo, de’ qua- Ann"s iT. 
li è Tempre flata nella Chiefa di Dio efecrabile la memo- 
ria , e detcftabile il nome . 

Iddio , che depone quando gli piace i potenti da’ cium , lo l'mpe- 
loro troni , ed efalta gli umili , dopo avere abbattuto ‘ 
r empio e fupcrbo Anaftafio , follcvò dallo Aereo e dal 
fango , fe riflettiamo alla balfezza della fuanafeita, a_, 
federe co’ principi , e a tenere il foglio della gloria, 
rumile ed abietto Giuflino . ElTcndo nato ne’ confini 
dell’ Illirico e della Tracia , alcuni Iflorici lo fanno Illi- 
rico , e alni Trace . Ma tutti convengono , eflèr lui na- 
to di miferabile , e balTIlIìma condizione . Fin da’ tempi 
di Leone Augufto ' con due altri giovani fuoi compagni 
nel lavorare la terra, lafciata la vanga e la zappa, fe ne 
andò a piedi a Collantinopoli , non altro tutti tre por- 
tando feco di tutta la lorodomeflica foflanza fe non ne’ 
loro faioni dietro alle fpalle alcuni rozzi pani di farina e 
di crufea . Nondimeno perchè eran giovani di bello afpet- 
to , furono dall’ Imperadore polli nel numero de’ folda- 
ti deftinati a ditendere e a cuflodire il palazzo . Coll’ an* 
dare del tempo Giuflino , fatto fenatore e patrizio , giun- 
fe ad avere della flefla milizia de’ foldati pretoriani il fu- 
premo comando ; e col loro favore , ed applaufo di tutto 
il popolo dopo la morte di Anaflafio fu tolto creato Im- 
peradore fuor dell’ efpettazione di tutti , che videro con 
ammirazione un tal uomo fenza nafeita , e fenza lettere 
fino a tal fegno , che nè pure fcriver fapeva il fuo nome , 
antepollo a tutti i parenti del defunto Imperadore , de’ 
quali grande era il numero e lo fplendore , e grandillima 
la potenza. O perchè era già flato adottato dalla fami- 
glia Anicia, oppur di fua volontà , poiché fu giunto alla 
l'uprema potenza , prefe i foprannomi di Anicio edi Fla- 
vio: come pur volle , che Flavia folTe appellata l’ Impe- 
ratrice fua moglie , Era quella di condizione fchiava , e 
barbara di nazione, ed era il fuo noraeLupicina . Ma 
Giuflino, prima di dichiararla Augnila, glielo cambiò 
Tbot.XVII. I in 
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in quello d’ Eufemia per divozione verfo lafantaed illu- 
’ ^ ‘ Hre martire d’ un tal nome , nella cui balìlica era (Iato 

celebrato il concilio di Calcedonia . Ed evvi una fui me- 
daglia o moneta d’ oro > ov’ è nominata Elia Marcia_i 
Eufemia . 

XXXVI. Colla mutazione dell’ Imperio mutarono afpetto le 

^^Atci..T.iiinni cofe fpettanti alla religione , e di lacrimevoli e funefte 
cp. róL.« gh divennero liete e feltive . 11 clero, ripopolo, eimona- 
‘"f*- ci della città Imperiale , aguifa di perfone tolte da’fer- 
ìiu' ri d’ una lunghifìlma fchiavitù , ond’ erano ftati oppreffi 
“*• fottoidue precedenti Imperadori , non tardarono pun- 

to a dare della ricuperata libertà chiarifllme dimoltra- 
zioni , e a chiedere de’ loro torti , e de gii oltraggi fatti 
alla Chiefa , e alle fue leggi , e a’ fuoi minillri il riparo , 
e de’ nemici di Dio , e loro opprelTori la più fonora ven- 
detta . A’ 15. di Luglio , che fu la prima Domenica do- 
po raiTunzione di Giuflino all’ Imperio , eifendo entrato 
Giovanni di Cappadocia , che era fucceduto a Timoteo , 
fecondo il folito nella chiefa, e andato col fuo clero pref- 
fo all’ ambone , il popolo cominciò ad efclamare ; Mol- 
ti anni al patriarca , molti anni all’ Imperadore , molti 
anni all’ Augulia , molti anni al patriarca . Perchè Gamo 
Ifati per tanti anni fenza comunicare ? Vogliamo dalle 
tue mani ricevere la comunione . Sei ortodolìb , che te- 
mi ? Severo è Manicheo , caccialo fuor della Chiefa . 
Chi non parla è Manicheo . Si dilTotterrino l’ oifa de’, Ma- 
nichei . InqueGo punto predica il fanto Gnodo. Lafan- 
ta vergine Maria è madre di Dio . Il fanto Gnodo lo ha 
detto . Chi non parla è Manicheo . Vince la Fede de gli 
ortodolli ; in quello punto predica il fanto Gnodo . Re- 
gna un ortodolfo , che temi ? Vince la Fede dell’ Impera- 
dore , vince la Fede dell’ Augnila . Al nuovo CoGantino 
molti anni, alla nuova Elena molti anni, al patriarca^ 
molti anni . GiuGino AuguGo tu vinci . In queGo punto 
predica il Gnodo di Calcedonia . GiuGino regna , chi te- 
mi ? Caccia fuora Severo Manicheo i chi non anatema- 
tizza 
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lizza Severo , è Manicheo . Anatema a Severo Manicheo. 

Chi non parla , è Manicheo • Caccia fuora Severo ; cac- ‘ ^ 
eia fnora il nuovo Giuda: caccia fuora rinlìdìator della 
Trinità . Piotello , che o predicherai , o non ufciraì dal- 
la chiefa . Tutti i fratelli crilfìani non lìam che un’ anima 
fola . Giullino Augulto , tu vinci : fe ami la Fede , ana- 
tematizza Severo . Ecco che chiudo le porte . Regna un 
ortodulTo > che temi ? In quello punto predica il fìnodo , 

Caccia fiiora Severo l’ infidiator della Trinità . Al nuovo 
Collancino molti anni ; alla nuova Siena molti anni . 

Caccia fuora Severo > caccia lùora il nuovo Giuda . Tutti 
i Criliianì non lìam che un’ anima fola > e una fola Fede , 

La fanta vergine Maria è madre di Dio . Anche il fìnodo 

10 ha detto . Dopo quelle acclamazioni del popolo fu 
detto loro dal patriarca Giovanni : Fratelli, abbiate un 
po’ di pazienza, che prima adoriamo il fanto altare , e 
poi vi do la rifpolla . Ed efièndo elfo entrato all’ altare ; 

11 popolo peilìllè gridando : Molti anni all’ Imperadore > 
molti anni all’ Augnila . Protello , che non ufeirai , fe 
non anatematizzi Severo : Di’ apertamente anatema a Se- 
vero . Allora falito il patriarca fu 1’ ambone : Voi ben 
fapete , dilfc loro , I travagli da me foflFerti > quando era 
ancora femplice prete > per la Fede , e che fon pronto dì 
foftenere fino alla morte . Perciò non fa d’ uopo nè di tur- 
bazione , nè di tumulto. Niuno anatematizza il conci- 
lio ; ma lutti riconofeiamo per ortodofli tutti i fanti 
concili, il Niceno , il Coftantinopolitano , l’Etefino,e 
il gran concilio Calcedonenfe . Non contento il popolo 
di tal rìfpofta , perfillè per più ore ad cfclamare ; Molti 
anni al patriarca , molti anni all’ Imperadore > molti an- 
ni all’ Augnila. Intima pel di feguente la congregazione 
del fìnodo di Calcedonia . Non partiamo , fe non l’ inti- 
mi . Qiù fìamo fino alla fera . Intima per domani la com- 
memorazione de’ padri . Se non abbiamo una precifari- 
fpofla , qui fìamo fino a fera , fe oggi 1’ intimi > domani 
fi terrà . Intimala per domani . Qui liamo fino a fera > fe 

1 a non 
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non abbiamo una prccifa rifporta . Così adunque perfeve- 
rando , e ripetendo Tempre le medefime voci , e aggiu- 
gnendo : Non partiamo per lo Tanto Evangelio, Te non 
intimi per domani la congregazione de’ padri diCalcc- 
donia . Fu elTa alla fine intimata per la voce del diacono 
Samuele . E nondimeno il popolo ricominciò ad eTcIamar 
con gran voci : In quefto punto fia anatematizzato Seve- 
ro ; in quello punto (la anatematizzato il nemico de’ pa- 
dri ; in quello punto lia anatematizzato , chi anatema- 
tizzava il concilio di Calcedonia . Non uTciamo , Te non 
riceviam la rilpolla. Non celiando il popolo di ripetere 
quelle voci ; alla fine, per compiacerlo , tutti i veTcovi, 
che in buon numero vi eran preTenti , unitamente col pa- 
triarca Giovanni , aduna voce anatematizzaron Severo . 

11 dì Teguente giorno di lunedì , e Tello decimo del- 
lo llelTomefe di Luglio Tu tenuta la promelTa Tacra adu- 
nanza o congregazione , per celebrar la memoria de’ pa- 
dri di Calcedonia , e avendo il Patriarca Tatto il Tuo Toli- 
to ingielTo , quando ei Tu preflTo all’ ambone , il popolo 
cominciò ad alta voce a gridare ; Molti anni al patriar- 
ca, molti anni all’ Imperadore , molti anni all’ Augnila» 
alia nuova Elcna molti anni . Rendi alla ChieTa le reliquie 
di Macedonio . Giullino Augnilo , tu vinci . Eufemia Au- 
gnila , tu vinci . Rendi alla chieTa quei che Tono per la 
Fede in efllio . Si diflotterrino 1’ olla de’ Nelloriani , fi 
diflbtterrino 1* offa de gli Eutichiani . Caccia fuora i Ma- 
nichei . Giullino Augnilo , tu vinci. Caccia dalla Chie- 
Ta i Manichei ; cacciane il nuovo Giuda Severo ; cacciane t 
due Stefani. In quello punto riporta le reliquie di Mace- 
donio . Caccia fuora il nuovo Tzuma . 11 nuovo Tzumaè 
Amanzio . Caccia l’ obbrobrio dal palazzo . Rendi Eufè- 
mio, e Macedonio alla Chiefa . In quello punto li mandino 
le finodiche a Roma . Caccia fuora i falli tellimoni di Ma- 
cedonio . I quattro finodi a i dittici . Leone Romano ve- 
feovo a i dittici . I dittici fu 1’ ambone . Chi non parla è 
Manicheo. 1 dittici fu 1’ ambone . Giullino Augnilo , tu 
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vinci ; in quefto punto i dittici fu l’ ambone . Giurino re- 
gna ; in quefto punto i dittici fu l’ ambone . Molti anni all’ 
Imperadore ortodolfo > alla nuova Elena molti anni . In 
quefto punto i dittici fu 1’ ambone , in quefto punto i 
dittici fu r ambone . Il Patriarca rifpofe : Noi facemmo 
jeri quanto fu d’ uopo per contentarvi > e lo faremo an- 
che oggi . Noi dobbiam mettere per immobile fonda- 
mento la Fede , che i quattro Anodi conferm irono ; ed ef- 
fa ci fervirà a riunire leChiefe. Glorifichiamo adunque 
la fanta . e confuftanzial Trinità . Ma il popola conti- 
nuò a gridare: Niuno ufeirà dalia Chiefa. Io ti feon- 
giuro ; io chiudo le porte . Giuftino Augufto , tu vinci. 
Santo , fanto . fanto : ha vinto la Trinità . Non temi 
più Amanzio il Manicheo . Giuftino regna ; perchè hai 
paura di Amanzio ? Molti anni all’ Imperadore , molti 
anni all’ Augufta , molti anni al Patriarca . Vince la Fede 
de gli OrtodolA . Voi ben fapetc , fu loro rifpofto per 
parte del Patriarca , che feropre abbiam procurato di 
foddislàrvi . Ma è neceftario di fare il tutto , fecondochè 
preferivono i canoni . Permetteteci adunque di adunare 
i vefeovi , e di ricevere gli ordini del noftro purillìmo 
Imperadore , cui faremo il rapporto di tutte le voftre ac- 
clamazioni . Ma avendo il popolo chiufe le porte > e con- 
tinuando a gridare ; finalmente il patriarca Giovanni > 
prefe i dittici , vi fcriHè i quattro Anodi ecumenici di 
Nicea , di Coftantinopoli , d’ Efefo > e di Calcedonia > 
e i nomi d’Eufemio, e di Macedonio, e del pontefice 
s. Leone. E allora il popolo con gran clamore, e come 
ad una voce, efclamò: ,, Benedetto il Signore Dio d’ 
Ifraele , il quale ha vifitato , e fatto la rendenzion del fuo 
popolo „ . E poiché ebbe continuato per una buon’ ora 
a cantare a due cori quella falmodia ; eftendo fopravve- 
nuti i cantori , e avendo intonato il Trifagio ; che nella 
Chiefa Greca A canta dopo il principio della melfa; il 
popolo ne udì il canto in Alcnzio . Dopo la lezione dell’ 
Evangelio , e terminata la mefta de’ catecumeni ; al tem- 
po 
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Avn o 8. P° * dittici tutta la moltitudine corfe , e fi affollò con 
gran filenzio intorno all’ altare . E poiché il diacono eb- 
be recitato da i dittici i nomi de’ quattro finodi < e de’ 
'due arcivefcovi Eufemio e Macedonio, e del pontefice 
s. Leone ; tutti ad alta voce efclamarono ; Gloria a te , 
o Signore , E con gran modellia e filenzio fu dato fine 
alla mefTa . 

Simili acclamazioni del popolo erano già fiate dall’ 
ufo de’ teatri, delle civili e militari adunanze trasferite 
allaChiefa. Delle prime abbiam notabili efeinpi in Elio 
Lampridio nella vita di Comodo , e in quella d’ Aurelia- 
no in Vopifco ; c pofTono riguardarli come un trionfo 
della Fede , che ricupera la Tua libertà con depreflione 
dell’ empietà , e confufione della perfidia . La frequente 
ripetizione delle medefime voci è effetto dell’ ardore del 
popolo, e dell’ ecceffo del fuo gaudio, che non fa con- 
tenerli , ed è incapace di moderazione , e di freno . Nè 
però dobbiamo immaginarci , eifere fiate quelle popola- 
ri acclamazioni un clamore o grido confufo fenza niun 
ordine ed incompoflo , Uno era, il quale , come ne’ co- 
ri, dava a tutti la voce. Egli concepiva dell’acclama- 
zione laformola; e il rimanente della turba rendea le 
fteffe parole . Nè tutto ciò fi faceva fenza arte , ma con 
un tuono dì voce ben regolato , e fimile ad un foave con- 
certo. Parlando Cafllodoro delle acclamazioni del cir- 
I w.i. co : Voi , dice ' , liete foliti di riempiere T aria Itcffa di 
melliflui clamori , cui gli fieli! bruti animali non potreb- 
bono udire fenza diletto . Son più foavi d’ un organo le 
voftre voci ; e per voi rifuona la concavità del teatro d’ 
una tale armonia , che piuttofio polfono elfer tenuti per 
tuoni , che per clamori . Se così erano ben concertate le 
acclamazioni del circo ; quanto più faranno fiate ben re- 
golate quelle , che fi facevano nella Chiefa ? 

L’Amanzio mentovato con efecrazione dal popo- 
lo , c appellato Manicheo , era fiato 1’ eunuco il più fa- 
vorito dell’ Imperadore Anaftafio , il fuo più intimo 
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configUero , il perfecutor de’ Cattolici , e il principal ^^n. JiS- 
follegno ed appoggio de gli Eutichiani , e in una parola, 
quel eh’ era (lato Crifafio appreflb il giovane Teodofio . 

Non potendo , com’ eunuco > afpirare per fe fleflb all’ 

Imperio * , area proccurato di far cader la corona fu la t ev*?. i. 4. 
tclta di Teocrito fuo grande amico, e , come fi può'**- 
credere , non meno fcelleratodl lui , e alieno dalla Fede 
cattolica , e forfè anche complice de’ fuoi ecceffi . Il po- 
polo , come abbiamo veduto , fece ifianza , che egli fofiè 
cacciato non folamente come Manicheo dalla chiefa , ma 
ancora come una pelle pubblica dal palazzo . E Giufiino , 
infieme con Teocrito , c al tri della fua cricca , ilfecean- 
cora toglier dal Mondo : imitando lo zelo di Marciano 
e di Pulchcria , che lo fielTo fatto avevano di Crifafio . 

Affinchè le cofe tumultuariamente fatte ad iftanza xxxvii. 
del popolo, e fenza efame canonico nella Chiefa , folfe- 
ro leggittimamente regolate , e fecondo il preferitto 
de’ canoni confermate; il patriarca Giovanni adunò un 
finodo di 40. vefeovi di moltilfime provincie dell’ Impe- 
rio , i quali o già erano in Coftantinopoli > o vi potero- 
no giugnere in pochi giorni . A quello finodo , che fu te- 
nuto a’ 20. di Luglio , 54. abati de’ monalleri della ftefla 
città Imperiale prefentarono una fupplica , che conteneva 
le medelrme iilanze , che pochi giorni prima erano fiate 
fatte dal popolo nella gran chiefa ; cioè che foflèro ripo- 
fii ne’ dittici i nomi d’ Eufemio, e di Macedonio : Che fbf- 
fero richiamati dall’ efilio , c riftabiliti ne’ loro gradi 
quei che per amor loro o erano fiati cacciati , o avevan 
prefa la tuga : Che parimente ne’ facri dittici foflèro po- 
lli i quattro concili ecumenici di Nicea , di Collantino- 
poli , d’ Efefo , e di Galcedonia : Che nelle fielfe tavole 
ccclefiafiiche folle anche pollo il nome del gran pontefi- 
ce s. Leone ; e per fine che folTe da elfi folennemcnte__> 
anatematizzato l’empio Severo . Il libello era fottoferit- 
to , come abbiamo accennato, da 54. archimandriti > i 
quali , eccettochè un folo , tutti erano preti . Il primo 
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èAIeflandro» che prende il titolo di primate o di efar- 
co di tutti i renerabili monafteri . Il fecondo è Coftantc 
abate del monafterio di s. Dio , il quale non fece di fua 
mano fe non un fegno di croce , e fece fcrivere il fuo no- 
me i e la fua fottoferizione da Stratonico t che teneva il 
fecondo luogo nel monafterio . E lo Ileifo fece ancora 
Diogene , abate del nvonafterio di s. Talallìo de gli Scal- 
zi , il quale non potè fcrivere il fuo nome per la iua gran 
vecchiaia . Tutti gli altri fottoferiifero di propria mano, 
e tiene il primo luogo tra efli il diacono Evezio abate del 
monafterio de gli Acemeti . 

Il finodo imprefe ad cfaminare i cinque capì conte- 
nuti nel memoriale de’ monaci , e conformi a’ defideri 
del popolo efpofti nella chiefa co’ loro aflìdui e fervorofi 
clamori da ogni genere di perfonc . Quanto al primo ca- 
po concernente i nomi d’ Eufemio , e di Macedonio ; 
poiché i padri ebbero riconolciuto , non avere avuto 
parte nelle loro condanne e depofizioni nè la verità , nè 
le regole della giullizia , mala calunnia, eia tirannica 
violenza, ed elfere Hata la Fede di que’ due prelati fem- 
pre illibata ; ordinarono , che la loro memoria folTe rilla- 
bilita nelle facre tavole della Chiefa , come quella di tre 
fanti loro predecelfori , s. Paolo , il Crifoltomo , e_j 
s. Flaviano , i quali per opera de gli eretici erano {lati 
iniquamente dcpoHi , ed ei an morti in eClio . In confe- 
guenza di quello primo capitolo fu ordinato nel fecon- 
do , che i condannati , e fugati per cagione de’ predetti 
due arcivefeovi , fofTero richiamati , e riftabiliti ne’ lo- 
ro gradi . Nel terzo , e quarto capitolo fu decretato , 
che folfero regillrati ne’ {acri dittici i quattro concili 
ecumenici , c il nome di s. Leone . Conciollìachè avendo 
il finodo di Calccdonia onorato quello fanto Pontefice 
noumeno dis. Cirillo; era bengiufto, che la Chiefa di 
Collantinopoli . che il nome di quello aromeflb avea ne’ 
fuoi dittici , a quello pure tacelfe quello medefimo ono- 
le . Quanto all’ ultimo capitolo , che riguardava la per- 
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fona di Severo lalfo vefcovo d’ Antiochia , furon lette in 
prefenia di tutto il fìnodo le fue efecrande beftemmie 
contra il concilio, e fpecialmente le feguenti parole da 
quel frenetico con bocca impura e facrilega profferite 
contro quella facra adunanza : „ Anatematizziamo i de- 
creti del finodo di Calcedonia , e quei che prendono la 
fua difefa,,. Fu pure oflervato da’ padri , che di fomi- 
gbanti beftemmie erano anche pieni tutti i fuoi libri , le 
quali ridondavano eziandio in obbrobrio de gli altri tre 
concili ecumenici , i cui decreti quello di CaIcedonia_. 
aveva prefi per regola della fua Ride . Perciò i padri il 
dichiararono decaduto , come calunniatore e beffemmia- 
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tore de’ fanti concili, da qualunque dignità , e funzione- 
ecclefiaftica , e privatolo de gli Itefil nomi di crifliano , 
e di prete, il foggettarono ad un anatema eterno. 11 
patriarca Giovanni non s’ era trovato al concilio. Per- 
ciò i padri gli fcriflèro una lettera finodale contenente i 
cinque mentovati capitoli ; cui unirono il libello prefen- 
tato loro da’ monaci ; pregandolo di far di tutto la rela- 
zione al potentillìmo Imperadore , e alia piiffima Augu- 
fta , e al loro gloriofiUimo e gran fenato , 

Le lòpraferitee acclamazioni del popolo , il libello xxxvnr, 
de’ monaci al finodo , e gli atti dello fteflb concilio furo- ®*‘ 

no da Giovanni di CP. inviati aGiovanni diGerufalemme, *’ 
c a gli altri metropolitani delle tre PalefHne ; e ad Epifa- 
nio di Tiro metropolitano della Fenicia ; unitamente con 
gli ordini di Giultino ' , per richiamar dall’efilio tutti 
quegli . che per la Fede erano fiati banditi dal defunto 
Imperadore, e per inferire ne’ dittici il concilio di Cal- 
cedonia . Al primo annunzio d’ efier giunti a Gerufalem- 
me tali ordini della Corte , vi accorfe s. Saba con una 
infinita moltitudine di monaci , e una turba innumerabile 
d’ ogni altro genere di perfone . I vefeovi tennero un fi- 
nodo , in cui furono meffi ne’facri dittici i quattro con- 
cili ecumenici; e celebrarono a’fei di Agofio una fella . 

La lettera finodale indirizzata da Giovanni di Gerufalem- 
To-.XVII. K me 
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Ànn. Si8 di Coftantinopoli , è fottofcrittada 33. vcfco» 

vi> tra’ quali tengono il primo luogo due metropolita- 
ai > Giovanni di Cefarea , e Teododo di Scìtopoli ; ben- 
ché quelli > come abbiamo dalla vita di s. Saba , non fof- 
- fero intervenuti al concilio . Compiuto ilflnodo> dice 

I ii.c.ei. Cirillo' , l’arcivefcovo Giovanni perfuafe al noftro bea- 
to padre di paflàre con alcuni altri abati dei deferto a Ce- 
farea > c a Scìtopoli» a fine di pubblicarvi le lettere di 
Giurino > e farvi regiftrare ne’ dittici i quattro finodi. 
Al loro arrivo a Cefarea furono incontrati da Giovanni 
Cuzzibita » che n’era vefeovo ; e compiutevi le loro 
commifiìoni , indi pafiàrono a Scitopoli . Teodofio con 
tutto il fuo clero , e con tutto il popolo fu ad incontrar- 
gli > e ricevergli nella chiefa di s. Tomtnafo . donde tor- 
narono col canto de’ falmi alla chiefa vecchia > e vi cele- 
brarono la finallì ; e pubblicatevi le lettere imperiali» 
de’ quattro concili fu regìllrata ne’ facri dittici la me- 
moria . Efièndo s. Saba nella cafa del vefeovo > fu a tro- 
varvelo un certo Giovanni Scolafiico , figliuolo d’ un-> 
efattore > uomo dabbene , e illuminato da Dio ; e Io trat- 
tenne in lungo ragionamento fopra un cerco Silvano Sa- 
maritano , che abufando delle dignità , che ottenute avea 
dalla Corte , tendeva infidie a i Crifliani , ed era reo di , 
molti iniqui attentati contra gli uomini , e contra Dìo . 
Udito il fant’ uomo il racconto di tali cofe , ripieno di 
Spirito fanto > diflè al vefeovo > e a gli altri > che eran pre- 
fenti ; Ecco vengono i giorni , dice il Signore , ne’ quali 
avrà compimento fopra Silvano il falmo ji. di David , 
cd egli in mezzo della città farà confumato dal fuoco. 
Due altri miracoli operati dal Santo nella fieifa città di 
Scitopoli racconta Io fteflb Scrittore della fua vita. E 
dopo aver narrato il fecondo , immediatamente foggiu- 
a gne * ; Giovanni mio padre ne fu oculato teftimonio , e 

mìnìfiro ; e dopo quel giorno fu fempre in compagnia 
del Tanto vecchio , finché in Scitopoli dimorò ; nel qual 
tempo degnò fpecialmentelanoilracafadi fuaprefenza; 
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e fu mia madre partecipe delle fue orazioni , t ricevè la Vjg 
Aia benedizione . Cirillo era allora giovanetto > e forfè 
ancora fanciullo . 

A’ 16. di Settembre , giorno di Domenica , del me- 
delìmo anno « inprefcnzadi tutto il popolo adunato nel- p®» "*» <*> 
la vecchia chiefa di Tiro , Sergio diacono dopo il Vangc*- ‘ 
lo ledè per ordine d’ Epifanio le lettere ad elTo indirizzate 
da Giovanni di Coftantinopoli , e da TeoAlo d’ Eraclea , 
c dal Anodo di Coftantinopoli , e quella di quello mede- 
Amo Anodo allo ftclTo patriarca Giovanni ,ove > come ab- 
biamo veduto , r eterno anatema era ftato fulminato cen- 
tra l’empio Severo, il popolo di Tiro non era meno irrita- 
to di quel che foflè il popolo di Coftantinopoli, contro lo 
fteffo falfo vefeovo d’ Antiochia : ed era inoltre accefo d’ 
un giufto fdegnocontra un certo Giovanni prete e monaco 
apoftata, e manAonario d’ una chiefa dedicata alla Ver- 
gine , chefedotto dallo fteffo Severo , aveva data in po- 
tere de gii fcifmatici , e d’ una cafa d’ orazione ne aveva 
fatta una fpelonca di ladri . Perciò quando ebbe intefo 
l’efecrazioni e gli anatemi fulminati in Coftantinopoli 
contra queir empio , non potè contenerA dal dare colle 
Aie acclamazioni gli ftefli pubblici contraffegni del Aio zè- 
lo per la cattolica Fede , e del Aio orrore per l’ Eutkhia- 
naerefia. ConcioAìachè di repente cominciarono tutti a ‘ 
gridare ; Molti anni all’ Imperadore , molti anni all’ Au- 
gufta , molti anni al fenato , molti anni a’ prefetti , mol- 
ti anni al conte Giovanni , molti anni al patriarca Epifa- 
nio, molti anni al patriarca Giovanni . Quei che egli ha 
fatto, fallo tu pure. Quel che ha fatto il Anodo, fallo 
tu pure . A Vitaliano patrizio molti anni , a Vitaliano 
ortodollb molti anni , ad Epifanio ortodofTo molti anni. 
Anatematizza Severo e il Mandrita. Anatematizza Severo 
e Giovanni. Elfendo afeefo Epifanio fopra l’ ambone , il 
popolo continuò a gridare : Iddio ti ha giuftamente in- 
nJzato . Uno Dio , c una Fede . Fa falire anche i vefeo- 
vi ortodollì . In fatti falironofu l’ ambone anche i vefeo- 
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À«N SIS Giovanni di ToJemaida, Teodoro di Porfirione , ed 
' Elia di Raclena . E il popolo profeguì ad efclanure : 
Molti anni ai patriarca Epifanio . Hai fofferto il inarti' 
lio come i fanti * , e la tua Fede ha vinto . Egli folo è 
morto per la Fede , cd ha fofferto le più crudeli agonie . 
Ma chi eglino lapidarono , gli caccia fuora . La madre 
di Dio ha cacciato Severo . Caccia cofloro fuori delia 
città . Caccia fliora gli Egizi ; caccia la fpelonca de' la- 
dri : dillruggi i e dà alle namme la fpelonca de gli fci- 
fmatici . Anatematizza Severo f e il Mandrita , e i vefco- 
' vi eretici , come ha fatto il patriarca di Roma . Giuftino 
regna , non v’ ha di che temere . Egli è ortodoflb , egli è 
un nuovo Coftantino . non v’ ha di che temere . Caccia 


fuora gli Acefali : fe vincevano , eravamo morti . Prendi 
la Madre di Dio ; cioè il poffelTo della fua chiefa occu- 
pata da gli fcifmatici . Perciò feguono a dire : Entra , e 
purifica la fanta cafa . Andiamo alla Madre di Dio . Il no- 
me diFlaviano ne' dittici: fa portar le reliquie di Fla- 
viano ( che per la Fede era morto poc’anzi} come ab- 
biam veduto» incdlio.) Dacci il crocifero : dacci la_> 
croce . A fanta Maria : andiamo , entriamo , andiam por- 
tando la croce . Intima la proceflìone > e la feda . Allo- 
ra l’arcivefcovo Epifanio : Abbiate , dilTc , un po di pa- 
' zienza , e afpettate , finché abbiamo anatematizzato l’A- 
cefalo . 11 popolo fi acquietò ; ed egli profeguì a dire : 
Noi vi abbiam fempre predicato la Fede , che i fanti pu- 
ra ed immacolata riceverono da gli Apoftoli . e contèr- 
inarono ne’ quattro finodi di Nicea > di Collantinopoli , 
d’ Efefo , e di Calcedonia . Quella medefima Fede anche 
di prefente vi predichiamo ; e anatematizziamo tutti gli 
eretici con tutte le loro empie dottrine , e tutti quei 
che gli feguono . E dopo averne recitato un lungo cata- 
logo ; E con edi , foggiunfe , anatematizziamo T empio 

Scve- 
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Severo > il quale ha avuto la temerità di anatematizzare 
i nollri fanti e ortododì padri , ed è Ikto autore di fune- 
fte divifìoni , e d’ infiniti fcandoli in tutto il Mondo . Il 
popolo r interruppe colle Aie folite acclamazioni , e 
foggiunfe : Anatematizza ancora il Mandrita . E l’arci> 
velcovo profegu) a dire : Similmente anatematizziamo 
Giovanni Mandrita divenuto apoftata ed ateo , da poi 
che deir empiflìmo Severo fi diede a feguire l’ empia dot- 
trina . Siano elfi dunque Severo l’Acefiiloi e Giovanni 
Mandrita co’ loro empi dogmi , eco’ loro feguaci , ana- 
tema e maledizione dal Padre , dal Figliuolo > e dallo 
Spirito Tanto > nel cielo e nella terra , nel prefente feco- 
lo e nel futuro . Àmen . E tutto il popolo ripetè . Amen , 
Amen , Amen . E aggiunfe molte acclamazioni , infiften- 
do d’elTer condotto procelTìonalmente alla chiefa della 
Vergine » per celebrarvi la congregazione , e la fetta , 
perchè regnava Giuttino , che non era Manicheo come 
Anattafio -, ed era morto Amanzìo il ribelle alla Trinità . 
Gli altri vefeovi l’ un dopo l’ altro > cioè Giovanni di Tor 
Icmaida , Teodoro diPorfirione , ed Elia di Raclena ri- 
peterono contra Severo , e il falfo monaco Giovanni la 
ftdl'a formola di maledizione e d’ anatema . E il popolo 
vi fece applaufo col primo verfetto del cantico di Zac- 
caria : ,, Benedetto il Signore Dio Gejù re , che ha vifi- 
tato > e fattolaredenziondel Tuo popolo,,. Ed eflendo 
tornato con grandi voci ad infittere d’ eflèr condotto al- 
la chiefa della fantìttrma Vergine per celebrarvi l’ uffizio : 
Ciò batti > rifpofe loro l’ arcivefeovo : 1’ ora è tarda , lì 
ha da celebrare la liturgia, erettane molte cofeda leg- 
gerli . La Domenica prolfima leggeremo il rimanente nel- 
la chiefa di noitra Donna , e nuovamente vi anatematiz- 
zeremo 1’ Acefalo , e i Tuoi feguaci . £ l’ arcidiacono 
Zaccaria annunziò la fetta colle feguenti parole : Facciam 
fapere alla vottra carità , che la prolfima Domenica , a 
gloria di Dio, e della Tua Tanta e glori ofilfima madre, e 
per la vittoria e confervazione dell’ Imperador nottro 
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Ànn ejg Giuftino f e della piiflìma Eufemia noflra regina , e delie 
'alte potenze, e del fantillìmo arcivefeovo della Città 
dominante , farem la facra adunanza nella chiefa di Tan- 
ta Maria in Gianfufi . Ci aduneremo qui la mattina , e 
colà ne anderemo cantando falmi , co* ceri , e co’ turi- 
boli , e ivi darem compimento alla folenne adunanza . 
Il popolo . che non s’ era a ballanza sfogato , tornò di 
nuovo a gridare : Caccia via gli fcifmatici . Anatema agli 
fcifmatici . Anatema a chi ricetta alcuno di eflì . Niun 
riceva i chierici fcifmatici : niun riceva gli apoliati ; niun 
riceva quei che lapidaron la croce . L’ arcivefeovo ag- 
giunfe : Sabato fera nella ilelTa chiefa di oodra Donna fa- 
rem r uffizio del vefpro . £ acquietatoli il popolo , con 
(Uenzio e con pace fu dato fine alla mellà . 

XL. Epifanio , e gli altri vefeovi del fuo concilio fcriflè- 

«7«i*«ncìno^° lettera a quei , che avean poc’anzi tenuto quel di 
ai Tiru . Coflantinopoli ; nella qual lettera dopo aver applaudito 
alla loro fentenza contra 1 ’ empio Severo per cagione 
delle fue beflemmie contro la dottrina de’ padri , e de* 
fuoi anatemi contro il concilio di Calcedonia i aggiun- 
gono altri motivi , pe’ quali elfi pure lo avevano giudica- 
to degno di tutti i fulmini della Chiefa, contro la quale, 
pofteu fotto i piedi tutte le leggi , egli fi era ufurpata , 
ed aveva efercitato una tirannica potelfà . Siccome aveva 
feomunicato de’ chierici fenza il confenfo de’ loro vefeo- 
vi : così avea ricevuti alla fua comunione quei, che elfi ave- 
vano fcomunicati , e aveva loro permelTo di far le loro 
funzioni . I preti ordinati da’ vefeovi , che non avea po- 
tuti fedurre , ad onta di tali vefeovi era fiato folito di 
riduigli al grado di diaconi , quando abbracciavano il fuo 
partito . Avea ordinato nelle altrui diocefi de’manlìonari • 
e de’ corevefeovi ; cavea permefib a Stefano vefeovo di 
Ortolìa di far delle ordinazioni nella diocefi di Antarada 
vivente il vefeovo Teodofio . Avea difperfo e dilfipato 
l’ oro e l’ argento , e le altre facre fuppellettili della Chie- 
fa Antiochena ; e di quei che eran da lui fofientati , s’ era 

valu- 




Digitizeò-by Go-iji' 



Libro Trhntisimo OTTAVO. 79 
valuto ad eccitar da per tutto delle fedizioni , e Zinne’ 
chioltri de’ monafteri . Indi imprendono a narrare gli ec- 
cedi di Giovanni monaco e prete» e mandonario d’una 
chiefa della fanta Vergine in Tiro , il quale, dopo aver 
trattato fegretamente con gli fcifmatici , era andato ad 
Antiochia, e fi era dato a Severo, cavea fottoferittodi 
fua mano l’ anatema del concilio di Calccdonia , e della 
lettera di s. Leone . Indi edèndo tornato a Tiro , la fud- 
detta chiefa avea data in potere degli fcifmatici; e vi 
aveva tenuto delle adunanze illecite con gran turbamento 
efcandolodi tutta la città; di modo cben’eranofucce- 
dutegravidìme fedizioni , e guerre intelHne, nelle quali 
era data da gli fcifmatici lapidau la croce , ed erano da- 
ti alcuni de’ cattolici , e de’ venerabili chierici dagellati , 
e lo dedb arcivefeovo s’ era trovato in pericolo della vita . 
Dipoi fegue nella medefima lettera la profedìone , che gli 
dcdl vefeovi facevano di anatematizzare tutti gli eretici , 
e fpecialmente Nedorio , Eutiche , e Severo ; e di rice- 
vere i quattro finodi generali , e tutte le lettere di s. Leo- 
ne. £ finalmente conchiudono quello fcritto con pregare 
i loro colleghi di volere interporli appreilb l’ Imperado- 
re , e il patriarca Giovanni , perchè i decreti fatti in fa- 
vored’ Eufemio e di Macedonio , fodero ancora efeguiti 
rifpetto as. Flaviano ; onde le fue reliquie fodero col do- 
vuto onore riportate ad Antiochia , e ne’ facri dittici fof- 
fe podo il fuo nome . 

Non avendo potuto! vefeovi alla Chiefa di Antio- 
chia immediatamente foggetti tenere un finodo , come 
quei di Gerufalemme e di Tiro, perchè Severo tuttavia 
feguitava ad occupar quella Sede ; alcuni Ecclefiadici , 
e alcuni monaci della dedà città fcridèro contra di lui al 

! >atriarca di Codantìnopoli , e al fuo concilio ; dolendo- 
ì, che mentre le altre Chiefe per la mutazion dell’ impe- 
rio erano in giubbilo e in feda , quella di Antiochia era 
tuttora nell’ afflizione e nel lutto , come quella , che in 
vece di edere governata da un padorc , fi trovava ancora 
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^ tra le granfie , e tra le zanne d* un lupo ; del quale im- 
’ prendono a narrare le violenze contro Flaviano > le prò- 
lane novità t le bellemtnie centra Dio > gli anatemi cen- 
tra il concilio di Calcedonia , egli omicidj , onde lì era 
imbrattato col fare uccidere un gran numero di fanti mo- 
naci da’ Giudei . Fu quefio , ei foggiungono , uno fpct- 
tacolo ben crudele , e ben degno di compallìone vedere i 
cadaveri di 300. e più uomini , merkevoìi d’ogni onore 
pe’ loro religiofi conabattimenti > e |>er la loro venerabile 
canutezza, giacer nudi, einfepolti, e lafciati in preda 
a gli uccelli di rapina , ed ai cani . Nè meno degne di 
compallìone e di orrore fon le cofe da lui fatte ne gii fpe- 
dali , ove avendo Inabilito delle prigioni , vi ha fatto mo- 
rire per la Fede un gran numero di perfone fotte le cate- 
ne , e nelle tenebre , e ne’ fiagelli . Tutta quella grancit- 
tà è informata di quanto egli ha fatto alle fontane di Daf- 
ne , ove lì è valuto degl’ incantclìmi , ed ha olferto efe- 
crandi facrifizi al demonio . Non ha perdonato nè a’ fanti 
altari , nè a’ vali facri , de’ quali alcuni ha ridotti io pez- 
zi , c altri ne ha fatti fondete , per diftribuirne l’oro e 
r argento a’ Tuoi fgherri . E per lo medelìmo fine , e per 
farne lo llelTo ufo , hafpinto lafua temerità fino ad ap- 
propriarli le colombe lìmilmente o d’ oro , o d’ argento , 
che llavano appefe fu gli altari , o fu i facri fonti , di- 
cendo , non elTere convenevole di rapprefentar Io Spirito 
fanto in figura di colomba . Ed ha inoltre dillìpato tutte 
le rendite della chiefa, e impegnato le fuecafe, c le fue più 
belle poflellìoni , e 1’ ha aggravata d’ intollerabili ufure . 
Per quelli e altri fuoi gravillimieccelTì , di cui dicono che 
‘ troppo lungo farebbe llato il racconto , pregano il fanto 
concilio di liberargli , benché ornai troppo tardi, da un 
uomo sì perniciofo , e di fare , eh’ ei lìa punito fecondo i 
canoni , e fecondo le leggi del fecolo , e di fuggerire 
all’ Imperadore , che lì degni d’ inviare ad Antiochia per- 
fone di probità , le quali li prendelTero cura di quel po- 
co , che era rcllato alla Chiefa , onde non finilTe di anda- 
re 
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re in difperfione , e coftringeffero al rendimento de’ conti Ann- Si 8. 
quei che ne avevano avuta 1’ amminiftrazioQe dopo l’in- 
trufion di Severo ; e finalmente d’ intercedere per tutti i 
loro fratelli > o vefeovi , o chierici , o monaci , o feco- 
lari, che erano flati efiliati , onde aveffero la libei ràdi 
tornare alle loro patrie , e foflero riftabiliti ne’ loro gra- 
di . Donde fi vede , che non era per anche giunto ad An- 
tiochia r editto di Giuftino in favor di tali perfone , che- 
erano efuli per la Fede. La lettera è fottoferitta da quat- 
tordici preti diaconi e altri chierici della Chiefa Antioche- 
na , e da dodici monaci di differenti monalleri . 

Nel medefimo tempo anche i vefeovi della feconda »iit. 
Siria , adunatili contra lo fteffo Severo , e contra Pietro 
Tefeovo di Apamea loro metropolitano » la loro lettera i» recona» sitii 
finodica inviarono al patriarca Giovanni , e a’ vefeovi del 
fuo concilio j co’ quali primieramente fi congratulano »i fu» mkìuo . 
del loro zelo perla difèfa del concilio di Calcedonia , e 
per gli anatemi fulminati contro l’ empio Severo , che efiì 
pure dicono di aver con eilì anatematizzato > e depoflo 
dal facerdozio . Ma aggiungono di avere inoltre fottopo- 
ilo al medefimo anatema il mentovato vefeovo di Apa- 
mea > non folamente come unito con Severo nel beilem- 
miare contra il fuddettofacrofanto concilio, ma ancora 
come reo di altri graviflìmi eccefiì , efpofti nelle memorie 
prefentate contra di lui e dal religiofo clero , e dall’ or- 
dine de’ venerabili monaci della fua lleffa città . Tali era- 
no gli omicidj , le ubriachezze , gli atti profuntuofi , 
le devallazioni de’ monalleri , le introduzioni ne’ facri e 
intemerati templi di femmine impudiche , gli fpergiuri , ^ 

le beflemmie , le ordinazioni fimoniache . e altre cofe an- 
cora più orrende , e che fembravano eccedere la naturai 
condizione dell’ umana malizia . Fregano pertanto Gio- 
vanni , e gli altri vefeovi adunati hdla città Imperiale 
d’ infillere appreffo l’ Imperadore , affinchè per fuo ordi- 
ne fiano quanto prima liberate dai oppreffione , e dal 
contagio di que’due uomini peililènzialiJe loroChiefe. 

Tjw.XVII, L De've- 
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.. vefcovi « che fottofcriflero quella lettera , non abbia- 

Ann. J18. fe non i nomi di cinque, di Ciro di Marianna, di 
Zoilo di Rafanc , di Severiano di Aretufa , di Cofiino 
d’ Epifania , e d’ Eufebio di Larifla . 
xiiii. In prova degli accennati delitti di Pietro unirono 

« lettera , e inviarono a Coftantinopoli le giuridi- 

Apuica. che informazioni prefe di eilì ( fecondochè erano flati 
efpofti nel mentovato libello de gli Ecclefiallici di Apa- 
mea) e ledepofìzioni de’ tellimoni fattene nel tribunale 
del conte Giovanni governatore o prefetto della provin- 
cia . Le principali accufe contenute in elTo libello , che 
era inferito ne gli atti , e che furono verificate colle fud- 
dette depofizioni d’ un buon numero di tellimoni , erano 
le fegaenti . Di aver detto in un impeto di collera contro 
alcuni chierici della fua Chiefa , che nè pure il Crocififlb , 
quando fofle difcefo di cielo in terra , avrebbe potuto li- 
berargli dalle fue mani . Di avere, nel fare una quietanza o 
un accordo . pronunziato l’ anatema contro chi 1’ aveffè 
violato , quando pure s. Paolo fofle riforto , e fi fofle po- 
llo a federe nella fila Sede. Di aver profferito in un altro 
cccefTo di collera quelle parole : Sarebbe meglio, cheli- 
dio brucialfe le Chiefe , e ne facelTe un monte di fallì . 
Dalle parole dell’ empio vefcovo venendo a’ fatti, egli 
era accufato , ed era llato da più tellimoni deporto cen- 
tra di lui; Che avendo interrogato Giuliano unde’fuoi 
diaconi, perchè non anatematizzava il concilio de’ 630. 
vefcovi; per avergli elfo rifpofto; Perché!’ Imperadore 
è cattolico , e perciò anatematizzo quei , che anatematiz- 
zano il concilio di Calcedonia ; montato in furore lo 
avea interdetto dal fare alcuna funzione . Che nell’atto 
di celebrare r incruento facrifizio egli avea fporcato eoa 
gli fputi il panno rollo del venerabile altare ; non avendo 
avuto in queir atto di fputare altra mira , nè altra atten- 
zione , fe non a gettare fu le donne , che vi affirtevano , i 
fuoi fguardi impudici . Che avea tenuu , e teneva una 
firetta e fcaodolofa fàmigliaiità eoo una certa Maria.» 

. _ d’Eme- 
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d'Emefa, donna di mala fama, e anzi infame, perchè 
era Hata commediante , ed era montata pubblicamente 
fui palco . Che non cllèndo colei nè criHiana , nè cate* 
cumena , in un fabato fanto l’ avea introdotta nel bat- 
tillerio , e fattine ufcire tutti quegli , che v’ erano , s’ era 
trattenuto per più ore a folo a folo con elTa . Di qucHo 
fatto fono attentamente rilevate tutte le orribili c rco- 
Hanze. Era, come abbiam detto , il fabato fanto . 1 
catecumeni erano già fpogliati , e i diaconi facevan fopra 
di loro i confueti eforcifmi . Niun de’ Fedeli ignora ( log- 
giungono nel loro libello i chierici di Apamea } di qual 
facro e falutifero orrore fiano forprefe le perfone timora» 
te di Dio in quel punto , nel quale , cominciando a ri* 
fplendere fopra di elTe il lume del ciclo , attendono di ef* 
fere liberate mediante il battefimo dalla dura fervitù del 
demonio. La loro HelTa politura dimoHra la loro interna 
anlietà . Stanno in piedi , col volto inclinato , e con gli 
occhi badi, e colle mani giunte, e tutti tremanti, e ap* 
plicati a relìHere a gli ultimi sforzi e artifizi del diavolo . 
di cui fperano di vedere in pochi momenti infrante le cate- 
ne, ond’erano ftati da luiopprellì; e veder affatto fommer* 
fa nell’ acque del battefimo la Aia potenza . In una tale oc- 
cafione entrare un vefeovo in quel luogo ripieno di facro 
orrore con una donna profana, e interrompere quella fa- 
croianta funzione , e con efla trattcnervili per più ore , 
qual empietà! quale Arandolo ! Finalmente è accufato nel 
fuddetto libello non folo di avere anatematizzato i fanti 
padri , e tolti da’ dittici i loro nomi , e quegli de’ vefeo- 
vi cattolici fuoi predeceflbri , ma ancora di aver ad elfi 
foHituita la memòria di Diofeoro , e del parricida Timo- 
teo : e di aver fatto dipingere le loro immagini co’ loro 
noifli nella Chiefa di s. Giovanni . Perciò in una feconda 
azione tenuta dinanzi allo HelTo conte Giovanni prefetto 
della provincia, un gran numero di preti, di diaconi , 
e d’ altri chierici della fteflfa città di Apamea fecero iftan- 
za > che folfeio abolite tutte le novità nella loro Chiefa 
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Ann introdotte da gli eretici , e foflèro riltabiliti ne’ facri dit- 
’ tici i nomi de gli arcivefcovi ortodoffi fino al beatiffimo 
Ifacio . 

Glìffedì eccedi» e altri ancora più crudeli e inuma- 
ni erano ancora rapprefentati da’ monaci nel loro libello 
a’ già mentovati velcovi della provincia . Nel qual libel- 
lo Tpecialmente fono da edi narrate le crudeltà dal mcdeiì- 
mo efercitate centra i fanti monaci , e le profanazioni , 
e devadazìoni > e didruzioni da edb fatte di più venerabi- 
li monaderi. Dicono adunque > che più volte era entrato 
in quel di s. Doroteo con uno duolo di meretrici , c ne 
aveva battuto i monaci > e trattigli alla città , gli avea 
rinchiufi in prigione . Che era impodìbile di annoverare 
i danni da elfo arrecati a quel di Matrona > ove tuttavia 
erano affide le faette c i dardi de gl’ Ifauri , che lo avevano 
accompagnato in quella fpedizione , nè potea fenza indi- 
gnazione vederfene la didruzion delle porte, tutti fegni 
ed effetti della recente tragedia . Che il monaderio de gli 
Oraghi era dato abbattuto a guifa d’ una città prefa per 
affalto, e i fuoi monaci , mentre davano falmeggiando , 
condotti via , come nemici prefi in guerra, carichi di cate- 
ne . Soggiungono , che andavano in giro gli atti della pu- 
gna fatta in Lariffa , e di quei , che l’ infano furore d’ un 
certo Faudo aveva fatti trafiggere colle faette ; e che fenza 
lacrime non fi potevano efprimere l’empietà in diverfi mo- 
di commede nel monaiterio del vittoriofo martire Antoni- 
no . Conciodlachè talmente gli era venuto in codume di 
fare drage de’ monaci , che fe lo arrecava a gloria, nè aveva 
orrore di offerire il divinfacrifizio fu gli altari afperfi , e 
colle mani imbrattate del loro fangue . Queda memoria 
era fottoferitta in lingua Siriaca da molti abati , e da un 
numero infinito di monaci . Ma non vi ledano fe non le 
fottoferizioni di i8. abati ( eccettochè tre eran diaconi ) 
tutti preti , e fra elfi tiene il primo luogo Aleffandro abate 
del monaderio di s. Marone . Uno Scrittore di quedo fe- 

■» <»(*», colo aticltsk i j effere dati circa 2 joo, i vefeovi , i quali , 

nien- 
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mentre Giuftino regnava , mcdianti le loro lettere circo- 
lari , o i loro libelli profetarono di ricevere il concilio di 
Calcedonia . 

Ma per rendere alleChiefe Orientali il loro antico xuv. 
fplendore non badava di liberarle dalla opprelfione , e 
dalla fchiavitù de gli eretici ; ma anche ficea di mcdiere cri fcricce ai 
di riunirle colla Chiefa Romana centro della cattolica 
tà, e fondamento inviolabile della Fede. E di ciò pureadicchierc o- 
era tutto follecito il nuovo Imperadore , c la medelima “*"'*** • 
follecitudine avea ifpirata a Giovanni di Codantinopoli > 
e a’ vefcovi del fuo concilio. Con una lettera del primo 
giorno di Agofto avea dato parte ad Ormifda fecondo il 
coftume de’ cattolici Imperadori della fua afRinzÌone__» 
all’Imperio . E il fanto Pontefice' , ringraziandolo di, 
avere con un tal atto rendute al beato Apodolo Pietro 
dell’ imperio fuo le dovute primizie, gliene aveva figni- 
ficato il fuo giubbilo nato da una ferma fiducia , che per 
opera di lui tbflero le Chiefe per ritornare ad una perfetta 
concordia. A che il fantoPadre gli avea dato nuovo ec- 
citamento con avvifarlo di ridurre al filenzio quei , che 
in forma di pallori difpergevano il gregge di Cri.^o , e fi 
opponevano alla fua pace . Ma Giullino ai fette di Set- 
tembre , c però prima di ricevere quella lettera , gli 
aveva fcritto di nuovo , a fine di avvalorare apprefio lua 
Santità i voti e le preghiere di Giovanni di Coilantinopo- 
li , e de gli altri vefcovi dell’ Oriente , i quali a lui ricor- 
revano tutti anfiofi per la concordia , e per 1’ unità delle 
Chiefe . La qual cola affinchè potelTe mandare fpedita- 
mente ad effetto, lo avea richiello d’ inviare alla Corte 
alcuni facerdoti , i quali folTero animati del medelimo 
defideriodi proccurare la riunione, eia pace. Quanto 
per fua parte ne folTe anfiofo Giovanni , fi vede nella let- 
tera , che nel medelimo tempo eflb pure fcritto aveva ad 
Ormifda , nella quale , per togliere ogni fofpctto del can- 
dore della fua Fede , profelfava di tener la dottrina de’ 
fanti Apolloli > quale i padri ce 1’ han tri^fmclfa me- 
diante 
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Ann yi8. tradizione , glorificando la fantiUìma e confu- 

ftanzial Trinità conformemente alle decilioni de’ quattro 
finodi di Nìcea , di Colfantinopoli , d’ Efefo , e di Cal- 
cedonia ; e dandogli parte di aver meflb ne’ dittici il no- 
me di s. Leone» e quel di fua Santità. Il conte GiulU- 
niano figliuolo di Vigilanzia forella di Gìullino , e però 
fuo nipote » volle eflb pure aver parte in quello affare—» 
fpettante alla religione , come l’ aveva in tutti gli altri 
della repubblica , o dell’ Imperio . Perciò anch’ eifo 
fcritto aveva ad Ormifda: Che eifendo le difpute fu la Fe- 
de quali interamente finite, ladìfficultà era ornai tutta 
ridotta al folo nome d’ Acacio . Che per tal cfletto l’ Im- 
peradore ardentemente defiderava la fua gita a Collanti- 
nopoli ; o non potendo elfo andarvi in perfona , la pron- 
ta fpedizìonedi alcuni vefcovi col titolo di fuoi Legati , 
perchè i vefcovi dell’ Oriente erano impazienti di dilazio- 
ne , e bramavano di veder tollo conchiufo un sì impor- 
tante negozio . Quelle lettere furono portate a Roma da 
Grato conte del lacro concillorio, della cui pietà e fa- 

_viezza fi leggono ne gli llelfi fcritti gli elogi . 

Ann. S19. Ricevute Ormifda a’ 20. di Dicembre quelle lettere t 
xLv. andò a Ravenna , e col configlio di Teodorico , fi deter- 
*u*^r."'ì ieg«i inviare a Collantinopoli la terza legazione , per 

• cp. ci>d‘’ un la quale furono da lui dellinati Germano vefcovo di Ca»> 
pua, che vi era flato la prima volta cons. Ennodio , e 
Giovanni altro vefcovo , di cui ignoriamo la Sede » e 
Blando prete , e Felice , e Diofcoro diaconi . Un gran nu- 
mero di lettere abbiamo fcritte in quella occafionc d» 
^ Ormifda ‘ . Perchè oltre le tre , che fervirono di rifpolla 
a quelle , che per parte dell’ Imperadore , c di Giovanni 
di Collantinopoli , e del conte Giulliniano avea rice- 
vute da Grato , e che da quello al fuo ritorno furono 
portate in Oriente ; altre nove furono confegnatc a’ Le- 
gati i cioè un’ altra a Giullino » due altre a Giovanni , 
un’altra a Giulliniano , una all’ arcidiacono e al clero di 
Collantiaopoli 1 una a Celere e a Patrizio, due chìarìf- 
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fimi perfonaggi , e che facevano una gran figura alla Cor- Xnn"TÌo" 
te ; una ad Eufemia Augufta , una al prefetto del prete- ' * 
rio di TelTalonica , e una ad Analfalia , e a Palmazia , 
due chiariflime femmine fenatorie , che nel tempo dell* 
Analfafiana perfecuzione fi erano mantenute immobili nel- 
la Fede . In tutte quefte lettere fi tratta dello ftelTo nego- 
zio , e tutte fono indirizzate al medefimo fine di reinte- 
grar la concordia colle dovute condizioni , e fpecialmen- 
te con quella di anatematizzare» e di abolire da’ dittici 
r infauiio nome di Acacio . Ricevere il concilio Calcedo- 
nefe , dice in quelle a Giovanni , e feguir le lettere di 
(. Leone , e difendere nello fleflb tempo il nome d’ Aca- 
cio , quefie fono due cofe , che non fi accordano infic- 
ine . Chi fi può mai immaginare di poter condannare fin- 
ceraroente Eutiche e Diofeoro , e nello fteflb tempo tene- 
re Acacio per innocente ? Chi avendo in orrore il parri- 
cida Timoteo » e Pietro Aleifandrino , e l’ altro Pietro 
Antiocheno > non avrà parimente in orrore il nome d* 

Acacio > che feguì la loro comunione ì Ma noi abbiam 
conceputo della tua pietà migliori fperanze : onde ficco- 
me ti fai onore di abbracciar la Fede della Sede apofioli- 
ca ; così fii per feguirne fenza efitazione i giudizi . Se tut- 
te le cofe che predichiamo , tu ancora le predichi; per- 
chè altresì non condanni tutte quelle che condanniamo ? 
perchè allora veracemente abbracci quanto da noi fi vene- 
ra , quando tutto quello che deteniamo , hai veramente 
in orrore . L’ intera pace non può ammettere tal diifo- 
nanza di fentimenti • nè può efier fondato fe non fu 1’ uni- 
tà della confelfione il vero culto d’ un folo Dio . Nella 
lettera all’ Itnperatrice , dopo aver lodata la fua pietà ; 
della ^ale infieme coll’ Imperador fuo marito fatto avea 
profellìone eziandio nella vita privata ; venendo all’ affa- 
re della riunione delle Chiefe « che fapeva effer loro gran- 
demente a cuore : Avete > dice , imprefo una grand’ ope- 
ra , e una gran caufa a voi è fiata commeffa . Gesà Crifio 
quei popoli» che volle redimere colla fua morte» vuole 

per 


Digitized by Google 



1 


88 Istoria Ecclesiastica 
— per voi ridurre all’ unità della Chiefa . Una grande occa- 
■ ^ fione fi prefenta di lode e di merito al vollro feflb , fe lo 
fteflb Grillo fi degnerà di ricongiungere mediante lavo- 
ftra follecitudine al corpo della fua Chiefa le membra , 
che prima n’ eran difgiunte . Non avrete di che invidiare 
alla gloria di colei ( cioè di s. Elena ) per le cui ricerche fu 
ritrovato il legno dell’ umana falute , che tutto il Mondo 
ha in una fomma venerazione . Anzi maggiori de’ fuoi fa- 
ranno i voftri meriti ; perchè fe l’ unità della Chiefa per 
elTa trovò il fuo fegno , per voi troverà la medefima il fuo 
rimedio . 

xivi. Oltre le accennate lettere Ormifda diede a’ Legati un’ 

lui* diti* »* 1* i^^'uzione fimilc a quella , che aveva comunicata per loro 
(kffiìegui.® regola a’ fuoi primi Nunzi a tempo dell’ Imperadore Ana- 
ftafio , ma più breve, e con molto minori precauzioni, 
perchè fapeva aver gli affari mutato afpetto , echc Giu- 
iiino bramava finceramente la pace . Inelfa irruzione era 
ordinato a’ Legati di comunicar con quei vefeovi dell’ O- 
riente , i quali o aveffero già fottoferitto • o non ricufaf- 
fero di fottoferivere il noto formolario , di cui fon le pri- 
me parole : „ E' il principio della falute cuftodire la rego- 
la della Fede „ . Ma quanto a quegli , che ricufaffero di 
fottoferivere , benché dovelTcro trattargli con facerdo- 
talc affezione ; non però dovevano feder con efiì ad una 
medefima menfa , o riceverne alcuna forta di vettova- 
glie , ma folamente in cafo di bi fogno le vetture , e l’ofpi- 
zio, per non parere di avergli afiàtto in orrore. Giunti 
a Coffantinopoli dovevano alloggiar nella cafa , che foffe 
loro affegnata per ordine della Corte ; ma che non dove- 
vano vedere alcuno , finché non aveflèro vedutolo fieffo 
principe , eccettochè fe taluni andaffero a trovargli per 
fua parte , e quei che già erano nella comunione della_» 
Chiefa Romana . Introdotti all’ udienza del principe * 
dovevano falutarlo per fua parte , c prefentargli le fue 
lettere , e lignificargli il fuo gaudio , perchè Iddio lo 
aveva inoalzaco all’ Imperio , a fine di valerli di lui per 

ren- 
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rendere la pace c l’ unità allcChiefe . Se gli avcfle eforta- ' j 

ti a vedere il vefcovo di Coftantinopoli ; dovean rifpon- ‘ > 

dere , che avean divieto di farlo, fe non in cafo eh’ ei foflè 
pronto a fottoferivere il formolario , che potevan fargli 
vedere , fe ne foflèro da lui richielti . Quello formolario , 
come abbiam di fopra veduto , conteneva tra le altre co- 
fe r anatema di Acacio , e de’ Tuoi feguaci . Perciò fog- 
giugne il fanto Pontefice nella fua iltruzione a’ Legati , che 
fe rimperadorc , confentendo all’ anatema d’ Acacio , 
faceva difficoltà intorno a’ fuoi fucceflbri , perchè alcuni 
di effi per la Fede del finodo di Calcedonia erano morti in 
cfilio ; direte , non eflèrc in voftro potere di togliere al- 
cuna cofa da quella formola , nella quale fono eziandio 
comprefii feguaci delle perfone dannate . Mafe non po- 
tete rimoverlo da quella fua intenzione , potrete accon- 
fentire , che nominatamente anatematizzato , fecondo- 
chè è nella formola , Acacio , non vi fi parli de’ fuoi fuc- 
cefTori , purché fiano cancellati da i dittici i loro nomi . 

Ciò fatto , preferive loro fua Santità di ricevere il vc- 
feovo di Coftantinopoli nella loro comunione ; c di far 
leggere dinanzi al popolo , o almeno nella fagreftìa in 
prclènza de gli archimandriti , e del clero , la tòrmola , 
che eilb , o altri vefeovi potranno aver fottoferitta . Che 
indi pregaflèro l’ Imperatore d’inviare a’ metropolitani 
infieme con quelle del vefcovo di Coftantinopoli le fue 
lettere , affinchè tutti fapeflèro , che avendo quel vefeo- 
vo . eziandio col fuo confenfo > accettata la formol 
inviatagli dalla Sede apoftolica , era ftato ricevuto nel- 
la fua comunione ; e che eran tutti efortati ad imitare il 
fuo efempio . Che fe l’ Imperadore vi faceva qualche dif- 
ficoltà > almeno inviafle le fue a’ fuoi vefeovi compro- 
vinciali , e a’ metropolitani d’altre provincie ; affinchè 
del fuo fatto fi divulgaife la notizia eziandio ne* più lon- cum, rùn»» 
tani paefi . 

Poiché i Legati furono ufeiti d’ Italia , giunfero pri- KCaccUoBÌa • 
mìeramente ad Aulona ' , oggidì la Vallona, primo por- ' 
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Ann 51 — Macedonia , ove furono ben ricevuti dal vefco- 

’ * vo , il quale promife loro , che avrebbe col fuo metro- 
politano fottoicricta la formola della Fede. Indi, conti- 
nuando il loro viaggio per la Macedonia , arrivarono a 
Scampis . Troio, che n’ era vefcovo , ufcì loro incon- 
tro fuori della città con tutto il clero , e con tutto il po- 
polo , che portavano gran quantità di ceri , eco’ folda- 
ti , che tenevano inalberate le croci . L’ adunanza fu 
celebrata nella bafilica di s. Pietro . Il vefcovo vi fotto- 
fcrifle la formola in prefenza de gli ftcfll Legati , e del fuo 
clero, e de’ più nobili dellacittà; ed ella fu letta pub- 
blicamente da Pietro notaio della Chiefa Romana . Da 
Germano un de’ Legati fù celebrata la melTa : nè fu reci- 
tato ne i dittici fé non il folo nome diOrmifda; epro- 
mifcro , che in avvenire non vi avrebbono ammellì fe non 
i nomi di quegli , che foflèro in comunione con Roma . I 
Legati nella relazione, che ne inviarono a fua Beatitudine, 
atteliano di non avere altrove veduto nè tanta divozione , 
nè tante lodi di Dio , nè tante lacrime , nè tanto gaudio . 
Dopo la mefla circa l’ ora della cena gli llefli Legati ri- 
ceverono la vifita di Stefano e di Leonzio , due perfone 
illultri , che per ordine deH’Imperadore, cui era igno- 
to , che giunti follerò nella Grecia , dovevano paifare ad 
incontrargli fino in Italia . 11 conte Stetano era parente 
di Vitaliano . Una (imil prontezza ad efeguire gli ordi- 
ni della Sede apotìolica , e a fottoferiver la formola , i 
Legali trovarono in Teodorito vefcovo di Licnide . Non 
così fel icemente paflaron le cole con Doi otto vefcovo 

1 sn/f. D«yi, Tellalonica ‘ , il quale folamentedopo molti combat- 
timenti promile , che avrebbe lottofcritto il libello ; ma 
neditferi l’efccuzione fotta pretelio , che ivefeovi del- 
la fua provincia non cran tutti prefenti ; e diede parola 
di adunargli dopo le felle di Palqua ( che quell’anno cad- 
de a’ 31. di Marzo) a fine di fottoferivere unitamente, 
e in prefenza d’uno di efli Legati , che farebbe tornato 
da Collantinopoli a Telfalonica per tal fine , 

Final- 
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Finalmente i Legati giunfcio a Coftantinopoli ero"* 

nedì della fettimana lanta a’ a;, di Maizo . Uicirono lo- xi vin. 
ro incontro a dieci miglia fuori della città molte lublimi 
perfone» e fpecialmente Vitaliano , Pompeio , e Giulti- * 

Diano > e più altri fenatori , che tutti ardevano di deli- 
derio e di zelo per la Fede cattolica , e per la reintegra- 
zion della pace; e per l’arrivo di elli Legati diedero fo- 
gni di ftraordinaria alWrezza . Nè minoie fu il contento 
del popolo > la cui maluma parte flava attendendogli can- 
tando laudi , e con i ceri . 11 di feguente , che era il mar- 
tedì fanto I furono introdotti all’ udienza di Ciuftino > e 
da lui furono accolti con tale affetto e benignità > che 
quello folo farebbe flato ballante a rilevargli da tutti t 
difagi e gl’ incomodi del viaggio. V’ erano prefen ti tut- 
to il fenato , e quattro velcovi inviativi per parte del 
patriarca. Le lettere di fua Santità furono ricevute dall' 

Imperadore con tutto il dovuto rifpetto . Ma avendo ei 
richiello i Legati di volere abboccarli col vefeovo > e in 
una conferenza pacifica fcambievolmente comunicarli i 
loro fentimenti , fe ne feufarono , dicendo : £ per qual 
fine dobbiamo andare a contraffare col vefeovo ? Il nollro 
fignore e beatillimo papa Ormifda non c’ ha inviati per 
difputare > ma abbiamo fra le mani una formola fiata già 
fottoferitta da tutti quei vefeovi , che han voluto colla 
Sede apollolica riconciliarli . Comandate, che fialetta; 
e fe vi trovano qualche difficultà, toccherà a noi di ri- 
moverla* e di render ragione di tutto, e dì allegarne 
le prove . Fu dunque letta la formola in prefenza del 
Principe , e del fenato ; e avendo i Legati richiello i quat- 
tro vefeovi , fe quanto avevano intefo era ne gli atti 
ecclefiallici , fu da clTi rifpollo , che tutto v’ era confor- 
me alla verità . E fe è così , foggiunfe l’ Imperadore , per- 
chè voi pure non fate quel che già altri hanno fatto? E 
alcuni del fenato aggiunfero : Noi Camo laici ; fe quelle 
cofe , come voi dite , fon vere , fate dunque ciò, che do- 
vete t e noi feguiremo il voflro efempio . 

M 4 Lafcia- 
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jLafciato paflare fenza niun pubblico atto il mercole- 
xLix. ^ » il feguente , che era il giorno della cena del Signo- 

KicOTciii.no II re > il vefcovo di Coftantinopoli ricevè nel palazzo , ove 
•oli» 1“ tenuta una generale adunanza , il libello , o la fòrmola 

da’ Legati . Da principio ei pretefe di far piuttollo una 
lettera , che un libello . Ma dopo un breve contralto ot- 
tenne folamente di potere aggiugnere al libello . quale 
il Papa lo avea dettato , una breve prefazione , Quella è 
in forma di lettera al medelìmo s. Òrmifda ; e Giovanni 
in elTa dichiara, che le Chiefe dell’antica e della nuova Ro- 
ma non erano ornai fe non una medefìma Chiefa , che am- 
mette i quattro concili , e tutti i loro decreti fpettanti 
alla cattolica Fede ; e che tiene per decaduti dalla comu- 
nion della Chiefa tutti quegli , che un folo apice avevano 
tentato , o in avvenire tentalTero di cenfurarne , fecon- 
do la formola , che era (lata inviata : „ £' il princi- 
pio della falute cultodire la retta regola della Fede &c.„ . 
Di quello libello fottofcritto dal medelìmo vefcovo i Le- 
gati inviarono a fua Santità dueefemplari , uno in Gre- 
co , 1’ altro in Latino . Indi furono tolti da i dittici i no- 
mi di Acacio , di Fravita , d’ Eufemio , di Macedonio , e 
di Timoteo , e quegli de’ due ultimi Imperadori Zenone 
ed Anaftafio . 11 libello fu altresì fottofcritto da’ vefeovi 
di altre città quanti n’ erano in Collantinopoli ; e i Le- 
gati furono attenti a non ammetterne alcuno nella loro co- 
munione , il quale non avelTe fatto lo itelTo . £ collrinfe- 
xo a fottoferivere ancora gli archimandriti ; benché al- 
cuni da principio fe ne feufalìero con dire , che doveva 
ballare quei che avea fatto il loro arcivefeovo > di cui eOì 
feguivano ed approvavano il fatto . Terminato quello 
grande affare , fe ne andarono dal palazzo alla chiefa ; 
nè r ha lingua , che polTa efprimere , qual fofle il gau- 
dio d’ ogni ordine di perfone , e quali azioni di grazie 
folTero rendute all’ AltiUìmo , e quali acclainaziuni al 
beato Pietro Apollolo , e al Papa . Ninna avvenne di 
quelle cofe » che i aemici della pace Tempre avevano de- 
cantate . 
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cantate , non fedizione , non tumulto , non ifpargimen- ^ 
to di fangue . Gli Ecclefiaftici di Coftantinopoli ne refta- 
vano {lupefatti, e ringraziandone Dio , affermavano , non 
aver memoria > che a’ tempi loro una si gran moltitudine 
di popolo avelTe comunicato . L’ Imperadore ne inviò 
per tutte le provinciecon fue lettere la notizia; e i Le- 
gati un’ ampia relazione ad Ormifda ; cui pregarono d’ 
ìnUllcre appreflfo l’ Imperadore , che quanto era {lato fat- 
to a Coffantìnopoli > foffe altresì mandato ad effetto nel- 
la città d’ Antiochia , la quale tuttavia gemeva fotto la 
tirannia di Severo > perchè non era ancora Hata trovata 
perfona idonea ad occupar quella Sede . E cosi fu termi- 
nato lo fcifma di Collantinopoli > che avea durato 3;. 
anni dopo la condanna d’ Acacio . 

Il fuddiacono Pullione fu deflinato a portare a Roma 
le lettere dell’ Imperadore , del vefcovo di Coftantinopo- 
li . e de’ Legati : e per lo ftefl'o inviato fcriflero ancora 
a fua Santità Giuftiniano > Pompcio , Giuliana Anicìa , 
ed Anaftalìa , e Teodoreto vefcovo di Lìcnide . Pullione 
giunfe a Roma , e confegnò le lettere al Papa a’ 19. di 
Giugno . Ma prima dei fuo arrivo a Roma il fanto Padre 
fcritto aveva lettere fopra lettere a’ Legati ‘ > moftran- . ep.^ì 
doli fommamente follecitoed impaziente di aver nuove 
della loro falute , e dell’ efito dell’ affare . Avendole fi- 
nalmente ricevute quali eflb le aveva defiderate ; rifcrilfe 
dimoftrandone il fuo contento > c l’ eftremo giubbilo del 
fuo cuore a tutti quegli . de' quali ricevute aveva le let- 
tere per Pullione . In quellache fcriffe aGiullino * , do-i^f.v4 
po avergli fignificato , che la fua lettera aveva fatto pro- 
rompere tutta la Chiefa in quel cantico di lode Glo- 
ria nel cielo a Dio > e pace agli uomini in terra di buona 
volontà,, fecondo il felice augurio di quello cantico, 
lo eforta a fperare in ricompenfa de’ fuoi meriti e gloria , 
e felicità ; non dovendo mettere in dubbio d’ elTere flato 
in modo particolare daCrifto dellinato all’Imperio, da 
che della pace criftiana cotanto fi dimoftrava follecito . 

E fog- 
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Efoggiugne: Quelli fono del voftro principato i primi 
fondamenti t 1’ aver placato il Signore colla giultizia, e 
r elTervi rcnduto meritevole del iùperno ajutò col tratta- 
re come voftri avverfari , i nemici della fua gloria. Que- 
lli fono i più validi , e i più faldi fondamenti della repub- 
blica . Concioffiachè ficcome invano fi confida nelle ar- 
mate» e nell’ armi chi è dellituto del divino foccorfo; 
così è impenetrabile a gli alLlti de gli uomini chi dallo feu- 
do della divina grazia è difefo . Non ti mancheranno > ec- 
cellentilfimo Principe , altre guerre , e coll’ ajuto del 
cielo fommetterai al giogo della repubblica il collo di fe- 
rocifiìme genti ; ma ninna vittoria potrà elTere più eccel- 
lente di quella > con cui miri ad abbattere tutti i ripari > 
c tutte le macchine, di cui s’ era per sì gran tempo, e 
con tanto Audio il nemico dell’uman genere premunito, 
per far la guerra alIaCbìefa. Son le altre guerre di lor 
natura diAintc fecondo la varietà delle genti , e terminate 
fecondo i limiti de’ paefi , ed imbrattate di fangue : ma 
queAa tua vittoria abbraccia tutto il genere umano ; tutte 
le regioni dell’ Univerfo applaudifcono alla gloria del tuo 
trionfo ; e quello che ti rende più limile alla divina pietà , 
è , che quei che poc’anzi fotto la condotta del diavolo im- 
perverfavano , con frutto della loro falute di prefente fon 
debellali fenza fpargimento di fangue. Durerà fino alla 
fine de’ fecoli di queAa crilliana vittoria il trionfo ; nè 
potrà colla fralezza del tempo abolirli quel eh’ è fonda- 
to nella fempiterna Aabilità della Fede . Colle altre guer- 
re imprendi a difendere le campagne , le città , e le ca- 
Aella, e quel che più importa , de’ tuoi fudditi la liber- 
tà ; le quali cofe come dellinate all’ ufo de’ mortali , deb- 
bono anch’ elTe foggiacere a una Amile mortalità , Ma in 
quella guerra fi ditende la Aelfa vita , e io un certo modo 
fi combatte per lo polfelfo della fempiterna felicità . 
Perciò r apparecchio d’ una sì grand’ opera efige tutta 
l’applicazione della tua clemenza. Fai in modo , che il 
fiero nemico non trovi alcun ricovero , onde sbuchi di 

nuo- 
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Duovo a farci inafpettatamence la guerra . Si sbarbichi 
totalmente l’ infauÙa Temenza della nequìzia , affinchè la 
vclenofa radice della iniquità , quando non (ìa ben com- 
prefla > non torni a fpandere più vigorofamente i ger- 
mogli . A qual propoùto ciò diciamo ? Perchè in niun 
modo deir AlelTandrina , dell’Antiochena, e delle altre 
Chiefc non debbi trafcurare la correzione ; verfo le qua- 
li Te (fenderai la tua follccitudine , è da fperare . che 
otterremo il compimento della grand’ opera mediante 
l’ajuro di colui , onde crediamo aver principio ogni be- 
ne . Ti raccomandiamo i noltri Legati , che lafciamo ap- 
preiTo la tua fede e religione come un depofìto : c la 
tua pietà gli ritenga , finché dato fedo a tutte lecofe, 
riportino alla Sede apolfolica della pace di tutte le Cbie- 
fe una compiuta letìzia . 

Di quell’ ultimo punto fpettante alla riunione dell* 
AlelTandrina, dell’Antiochena, e dell’ altre Chiefe , il 
Tanto Pontefice fece ancora parola nella fua rifpolfa a Gio- 
vanni di Codantinopoli , e ne fcriilè una fpecial lettera 
a’ Tuoi Legati Ma per un gran numero di altre Tue let- 
tere fi vede , che grandemente nel medefimo tempo gli 
flava a cuore l’affare di tre vefeovi , Elia, Nicoltrato , 
e Tommafo , i quali , perchè erano flati i primi a ricon- 
ciliarli , anche prima che foffe morto Analtafio , colla 
Sede apoflolica , erano flati cacciati dalie lor Chiefe ; nè 

{ >ar che mancaffero di nemici , o di perfone male affette , 
e quali , per impedire il loro riflabilimento , fi fludiavano 
di rendergli odiofi , o poco ben veduti alla Corte . Scriffe 
adunque in favor loro più lettere ‘ a’ Legati , all’ Impera- j jr. é‘ 
dorè, all’Imperatrice , aGiufliniano , e a Germano perfo-^'?t’^‘^* 
naggio illultridiino , e a’ inedefimi vefeovi , perchè fapefi 
fero , quanto gli erano fenfibili le loro afflizioni , e quanto 
fi adop rava perchè effi pure godelTero de’ frutti della pa- 
ce da Dio renduta alla Chiefa > e fodero partecipi della co- 
mune allegrezza . Benché a’ fuddetti prelati dovelTe bada- 
re, com’ egli dice e ripete nelle Tue lettere , il merito e la 

glo- 
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gloria della loro confcfllone ; nondimeno a lui toccava di 
prendere le loro parti ; non Solamente perchè nondovea 
tollerare , che perfone degne di maggiori ricompenfe non 
foggiacelTcro più lungo tempo ad una ingiulla vendetta , 
ma ancora perchè in difonore della Sede apollolica ridon- 
davano le ingiurie , che non foffrivano peraltro motivo 
fe non della loro divozione verfo la medefima Tanta Sede , 
e perchè erano flati i primi a dare agli altri l’ efempio del 
loro ravvedimento , e della loro pronta ubbidienza . Le 
accennate lettere fon di quell’ anno . Ma la rifpofla di Giu- 
fliniano , che è la fola , in cui fi tratti di propofito ed ef- 
preflamente di queflo affare , è dell’ anno feguente > e del 
l'ettimo giorno di Giugno ; edaeffa intenderemo, quali 
oflacoli fi opponevano all’ adempimento de’ giufli defide- 
ridiOrmifda, e qual rifoluzione fu alla fine prefaaCo- 
flantinopoli per dargli qualche foddisfiizione , e far cef- 
fare le fuc doglianze . 

La ferenità del gaudio , finché fiamo in quella vita 
mortale , non è fe non di rado così durevole nella fua 
purità , che ben preflo non torni ad ingombrarla qual- 
che nuvola di triftezza . Oltre la pena , che s. Ormifda 
provava per gli tre mentovati vefcovi ; due altre gravif- 
fime turbolenze nello lleflb tempo fi fufcitarono nell’ O- 
riente , che l’ animo del Tanto Pontefice , che efultava 

f )er la conclufion della pace , e della riconciliazione del- 
aChiefadi Coflantinopoli colla Romana , immerferoin 
un pelago di nuove follccitudini , e nuovi affanni . Fu 
cagion della prima la perfidia di Dorotco vefeovo di Tef- 
falonica ; e della feconda l’ inquietudine e la prefunzione 
di alcuni monaci della Scizia . 11 primo , come abbiamo 
veduto , promeffo aveva a’ Legati nel loro paffaggio per 
Telfalonica , che dopo laPafqua avrebbe adunato un con- 
cilio , per accettare , e fottoferivere unitamente con gli 
altri vefcovi della fua provincia il formolario d’ Ormif- 
da . In fatti il finodo fu adunato , e i libelli della riunio- 
ne furono fottoferitti , e il conte Licinio , che vi era 

pre- 
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prefcntc , c che era andato a Teflalonica per altri afFarì » ■ 
appofe a’ libelli de’ vefcovi il fuo figlilo . Tornato Liei- 
DÌO a Coftantinopoli , narrò il fatto ; ed eflèndovi pure 
andato un apocrifario di Doroteo, quelli faceva illanza a i 
Legati d’ inviare alcuno a ricevere per parte loro i libelli . 
Deliberarono adunque di mandarvi il vefeovo Giovanni » 
che era un de’loro compagni,con un prete nominato Epifa- 
nio ; e pregarono l’ Imperadore d’inviar con eflb il fuddet- 
to conte Licinio . Ellèndo giunti a TelTalonica , il conte fii 
a dare ai vefeovo la notizia del loro arrivo : e Doroteo in- 
viò a trattare con elfi il prete Arillide con due vefcovi. che 
fapeva efière i foli > che fi opponevano alla riunione e alla 
pace . Onde tolto vollero entrare in difputa col Legato , 
pretendendo > che nella formola folTcro de gli articoli da 
correggerli . Ma egli brevemente rifpofe ; Ciò non è in 
Dollro potere . Se volete fare la riunione , Iddio ne fia be- 
nedetto : fe non volete , come fiamo venuti > così ce ne 
torniamo , dopo avervi rcnduto i noltri faluti . Così eglino 
fi fepararono , e fi rividero il dì feguente per ripetere le 
ItelTe cofe . Ma prima di rinnovare la difputa . di repente 
il popolo inlano fi gettò fui vefeovo , e uccife due de' fuoi 
domellici , e allo llelTo vefeovo fracafsò le reni , e ruppe 
il capo in due parti ; e tutti farebbono fiati uccifi > fe 
non fi folTcro prontamente ritirati nella bafilica di s. Mar- 
co , nè fblTe fopravvenuta a fedare il tumulto > e a to- 
gliergli dalle mani di quei furiofi > la pubblica potefià . 
Nondimeno ei mifero a morte un uomo venerabile appel- 
lato Giovanni > che al Legato > e alla fua comitiva aveva 
dato ricetto nella fua caia > e fi era fempre afienuto per 
rifpetto al concilio di Calcedonìa dalla comunione di 
Doroteo > e la fua morte fu limile a quella di $. Proterio . 
Di quella fedizione del popolo fu l’ autore lo ftelfo ve- 
feovo Doroteo , il quale poco prima dell’ arrivo a TelTa- 
lonica del Legato avea fatto correr voce per la città , che 
la Chiefa era per elTere perfeguitata ; e avea dato avvifo > 
che tutti fi afifettaifero di farli battezzare , affinchè o effi* 
Twfl.XYU. N oilo- 
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Anm. $19. o ‘ fanciulli non veniflero a morire fenza battefimo ; 

onde in breviflimofpazio di tempo area battezzato fopra 
due mila perfone . Per lo fteiìb motivo della pretela e 
imminente perfecuzione aveva dillribuito in gran copia, 
e a pieni caneftri l’Eucariliia ; onde potelTero per lungo 
tempo , còme quando imperverfavano le pagane perfecu- 
zioni , cibarfene nelle lor cafe . Non era quello , fog- 
giungono i Legati nella loro relazione adOrmifda, un 
eccitare il popolo a fedizione , e a tumulto? Al che fi 
aggiugne , che dinanzi allo ftelTo popolo ci lacerò i libelr 
li , che fatti aveva co’ vefeovi , dicendo ; Non farò mai 
tal cofa , nè avrò mai pace con chi la faccia, lino alla morr 
te Tenendoli Giovanni , e il prete Epifanio nafcoli nel 
battiilerio , gli fcìfmatict , fatto tra ellì conliglio , fotto 
pretellodt togliergli dai perìcolo , ma in fatti per gettar- 
gli nel mare , vollero perfuadergli ad imbarcarli di not- 
te . Ma elli per mezzo di due diaconi Andrea e Demetrio 
fecero loro la feguente rifpofia : ElTendo noto a ciafeuno» 
che liamo apprellb di voi ; come polliamo metterci in 
mare di notte ? fe veramente vi preme la nofira falute , 
fate domani chiamare fegretamente cinque o fei fenatori , 
e il conte Candido con gli uffiziali del prelìdio , ed elfi 
fappiano , ove farem trafportatt , perchè faranno tenuti 
a render conto di noi con perìcolo della loro falute , o 
delle loro fofianze . Faremo allora quel eh’ ei vorranno ; 
altrimenti non c’imbarchiamo. Tacquero gli feifmati- 
ci ; ma il dì feguente eccitarono di nuovo il popolo a fc- 
dìzione , donde appena ì Romani poterono metterli ia 
falvo. Edèndo giunca a Cofiantinopoli di tali fcellerag- 
gini la notizia , vi rifvegliò ne’ Cattolici un lutto uni- 
verfale . L’ Imperadore promife di lame giulla vendetta , . 
e di citar Ooroteo : avendogli protefiaco i Legati , che 
il Papa non lo avrebbe mai più ammedb nel numero de* 
vefeovi , e nella fua comunione , e ne avrebbe anch’efclufi 
quei , che avellerò comunicato con lui . Fu adunque da- 
to ordine , che inlìeme co’ Tuoi complici egli folle tras- 
. ferito 
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ferito a Coftantinopoli . Ma dopo la loro partenza il ve- 
fcovo Giovanni , c il prete Epifanio . che tuttavia erano 
in Teifalonica , fcrilTero in quelli termini a gli altri Le- 
gati , ebeeran reilati alla Corte: Se mai pe’ noftri pec- 
cati eflì entrano in Coilantinopoli > non iolamentc ve- 
dranno r Imperadore > ma ancora faranno rillabiliti ne’ 
loro polii i tali eflendo le fomme d’ oro e d’ argento 1 
che hanno portato feco , che potrebbono con elTe acce- 
car gli angeli , non che gli uomini : e inoltre , elTendo 
noi alTenti > diranno tante fallita , quante ne potrà il dia- 
volo rinvenire ; conciolfiachè fe hanno qui tanto intra- 
prefo in nolira prefenza , che non faranno eglino in nolira 
aflenza ? Quando per tanto fia d’ uopo di venirne a un’ 
udienza , late in modo , che noi vi lìamo prefenti > onde 
pollìam dilììpare la loro malignità > e far collare a tutto 
il Mondo , che fenza niun motivo lìamo llati daelTì alfaf- 
lìnati ; e ci dà l’ animo di moilrare in prefenza del fena- 
to , eh’ ei fono rei di mani fella erefia . 

La relazione di tali eccedi fatta da’ Legati adOr- 
mifda non giunfe a Roma fe non prelTo alla fin di No- 
vembre. Mail fanto Padre . llatone per altra via infor- 
mato > fin da’ 13. del precedente mefe di Ottobre fcrit- 
to aveva agli lleflì Legati una lettera ' > in cui dirt , che ' *** 

lafciato al principe il penfiero di vendicare l’ ingiuria fat- 
ta ad un cattolico facerdote > e al fuo regno ; edì debbo- 
no Ilare attenti > che niun lì converta fenza faperne il 
perchè > e che niuno abbia motivo di lamentarfi d’ elfer 
forzato dal principe a fottoporfi al giogo della Fede fen- 
za ederne perfuaio , e fenza il follìevo della dottrina . 

Che però avendo il vefeovo Doroteo, fotte prctello d’ ef- 
fere inilrutto , prolungato il negozio della pace , e anzi 
tentato di didiparlo ; ei dovevano inlìdere appredb l’Im- 
peradore , che inlìeme col prete Ariflide egli folfe invia- 
to a Roma , ove ed egli avrebbe la libertà di proporre 
i fuoi dubbi > e troverebbe un Pontefice apparecchiato 
e ad illruire quei che amano d’ edere bene iflrutti , e a ri- 
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' durre colla fcorta della dottrina quei che errano > nel di- 
ritto fentiero . Che per quello mezzo potrà facilmente 
conofcerfi , quali fiano le Tue interne difpolizioni , e che fe 
farà docile alle iUruzioni , potranno elfer nati da fover- 
chia cautela di religione i Tuoi dubbi . Ma che all’ oppo- 
fto ei darebbe colla Tua ind ocilità a vedere , con qual ani- 
mo e refiftev a a’ precetti del nollro Dio , e d’ un princi- 
pe ortodoflb difprezzava gli efempi . Il fanto Pontefice 
fcrifle allora di Doroteo con quella moderazione , per- 
chè non doveva peranche aver bene apprefo tutto le or- 
ribili circoftanze de’ fuoi eccelli , ed elTer lui flato l’ au- 
tore e r ifligatore della popolar fedizione , con avere_» 
fpacciato per una perfecuzion della Chiefa la pia folleci- 
tudine > che il fommo facerdote e l’ Imperadore fi pren- 
devano per riflabilìrvi la pace ; ed aver elfo già inalbera- 
to lo flendardo della ribellione con lacerare dinanzi al 
popolo i libelli, che aveva già fottoferitti , e colia prote- 
fla di non far mai lùnil cofa , e di non aver mai pace con 
quei che la facelTero , fino alla morte. Ma quando ebbe 
avuto di tutto ciòdiflinto ragguaglio; a’ 3. di Dicembre 
fcrifle di nuovo a’ Legati ' , e ordinò loro d’ infiflere ap- 
prelfo r Imperadore , che all’ eretico Doroteo , il qual 
era perdilo decreto condotto a Coflantinopoli , non folTe 
mai più permeflb di tornare a Teflalonica; ma che de- 
poflo dall’ onore del vefeovado , folTe rilegato ben lungi 
da quella Chiefa ; e di provvedere , che in niun modo gli 
foife foflituito il prete Ariflide , ma un tal uomo , alla 
cui elezione tutta la comunità de’ Cattolici poteifero fare 
applaufo . 

Quello affare , e le turbolenze eccitate in Coftanti- 
da’ monaci della Scizia , e altre cagioni avevano 
Auiocbia . fatto difierire per lungo tempo di dare un vefeovo cat- 
tolico alla città d’ Antiochia . Una delle prime cure del 
» Er»f . l. 4. nuovo Imperadore era flata ‘ non folamente di cacciate 
l’empio Severo da quella metropoli dell’ Oriente, ma 
ancora di far punire col taglio della lingua le fuc continue 
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bcftemmie centra il concilio di Calcedonia . Perciò 
dal mefe di Settembre dell’ anno precedente r una e r al- 
tra commiflfìone avea data a un certo Ireneo , che eferci- 
tava non fo qual carica nell’ Oriente . Ma avendone Seve- 
ro avuta per tempo qualche notizia > avea prevenuto col- 
la fuga il fupplizio , e s’ era ritirato in Egitto , ov’ era_> 
flato bene accolto da Diofeoro detto il Giovane , che do- 
po Giovanni Niceota era flato creato vefeovo d’Aleflan- 
dria . Ivi fotto Timoteo fucceflbr di Diofeoro lo flelTo 
Severo , e Giuliano vefeovo d’ Alicarnaflb > che era pur 
fuggito in Egitto» diedero, come vedremo, principio 
all’ erefie de’ Corrutticoli » e de grincorrutticoli , don- 
de nacque, come una loro appendice,quella de gli Agnoiti. 
De gli ordini dati ad Ireneo , e dell’ attenzione da lui 
ufata per efcguirgli , parlava lo fleffo Severo in una fua 
lettera a gli Antiocheni , ove altresì raccontava il modo da 
lui tenuto nella fua fuga , e fi fpandeva in graviflime con- 
tumelie ed ingiurie centra lo fteflb Ireneo . Che de gli or- 
dini inviati centra di lui dalia Corte , come pur dell’ efìlio 
di Giuliano d’AlicarnaiTo , foife flato principalmente l’au- 
tore il conte Vitaliano , che molto allora poteva appref- 
fo Giuflino , non fe ne dubita , e il dicono efpreffamente e 
r iflorico Evagrio , c il diacono Liberato . Ma quel che 
il primo foggiugne , aver egli fatto iflanza all’ Imperado- 
re , che a Severo fofTe tagliata la lingua come in vendetta 
delle ingiurie, onde l’ avea caricato , e delle invettive, 
che avea fatte contra di lui , non era , com’ elTo dice , 


fe non voce di alcuni ; e quelli potevano elTer tinti della 
pece dell’ Eutichiana erefìa , e perciò avverfì al nome > 
c alla gloria di Vitaliano . 


Fu d’ uopo adunque di procedere, edipenfar feria- 
mente a provvedere d’ un vefeovo cattolico la cattedra di in r«o luogo ,e- 
Antiochia. Ma in quello affare, che i Legati della Se- 
de apoflolica fecondo le iflruzioni di Ormifda promo- 
vevano con gran premura , furono incontrate due graviffi- 
me difficultà, la prima fu nel trovare perfona idonea.. 


ago- 


I 

Digitized by Google 



102 Istoria Ecclesiastica 
Ann siQ ^ governare in tempi così difficili quella Chiefa , ed a cu* 
rat le fue piaghe . L’ Imperadore avea penfato a dare quel 
vefeovado a Diofeoro un de’ Legati di Ormifda . Ma il 
Tanto Padre t quantunque ben conofeefle il Tuo valore e il 
« fhrm. tf-u- [no merito * , e avefle in animo di ricompeufaie le fue fa- 
tiche . eilfuozelo; nondimeno perchè aveva altri dife- 
gni fopra di lui , non potè approvare un tal penfiero , 
anzi n’ ebbe un fenfibile difpiacere . Era Diofeoro di Alef- 
fandria; e perciò avea deftinatodi fcrivcreafuo tempo 
air Imperadore , che il dovelfc promuovere a quella Sede , 
parendogli cofa giulla > che fpecialmente impiegallè i Tuoi 
talenti in correggere i difordini di quella Chiefa , nella 
quale avea militato fin da’ primi anni dell’età Tua : e per- 
chè molto meglio avrebbe potuto èfercitar 1’ uffizio di ve- 
feovo nel patrio Aiolo , e ammaellrare gli Egizi , che_i 
tra i Siri per lui nuova ed incognita gente , c come in 
un’ altra parte del Mondo . Era per quella ragione conve- 
nientiffimo di mettere fu quel trono qualche degno Eccle- 
fiailico della AelTa città di Antiochia. Perciò i Legati 
grandemente fi adoperavano . perchè 1’ elezione cadeflè 
lopra un di quegli t che fi erano mantenuti Tempre illiba- 
ti dal contagio dell’ erefia , e dal comunicar con Severo. 

Ma alcuni maligni uomini > che fi iludiavano di opporre 
tutti i poffibili impedimenti alla pace > ebbero 1’ ardimen- 
to di dire pubblicamente , che tutti quegli, i quali ave- 
vano fin allora comunicato colla Sede Apofiolica , erano 
Nefioriani , e ch’era più da fidarli di quei che poc’ anzi 
fi erano convertiti I e riconciliati con eifa . Dopo molti 
combattimenti , e molte tribolazioni ed angolcie , che 
durarono quali tre meli , finalmente l’ Imperadore di Tuo 
proprio movimento ed autorità un certo prete della Chie- 
la di Coflantinopoli per nome Paolo propofe per vefeovo 
d’ Antiochia: dicendo tra le altre cofe di lui, che eflen- ' 
do in Antiochia, ei fiera oppollo , ed avea fortemente 
refiflito per lo fpazio di due anni a Severo , e tutti i Cat- 
tolici ne rendevano il medefimo teiiimonio . Superata-^ 
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quefta difficultà , ne fopravvenne un’ altra circa il luogo, ANÌrTTo 
ove dovea celebrarfi del nuovo vefcovo 1 ’ ordinazione . 

Alcuni pretendevano , che fi doveflè celebrare in Coftan- 
tinopoli : e fenza dubbio fi faranno valuti de gli fteflì pre- 
tefii , per cui Acacio s’ era una volta ufurpato di ordinare 
in Coliantinopoli Calandione , cioè perchè 1 ’ audacia de 
gli eretici avvezzi a conculcar le divine e le umane leggi , e 
a turbare non meno le cofe facre che le profane , vedendo 
confacrare fotto i lor occhi un cattolico patriarca , non 
avcflero a dar nelle furie, e frafiornare, e convertire in 
lutto il gaudio di quella folennità . Ma già vedemmo a fuo 
tempo , quanto il pontefice s. Simplicio fi era doluto di 
quella ufurpazione di Acacio contro la difpofizione de’ 
canoni di Nicea ; c come Zenone , di cui Acacio per fua 
fcufa allegato aveva il comando , avea promelTo al fanto 
pontefice con giuramento > che in avvenire non fi farebbe 
più rinnovato in CofiantinopoH un tal efempio . Perciò i 
Legati , c fpecialmente Diofeoro , contraddiflèro all’ or- 
dinazione di Paolo nella città Imperiale , e ottennero» 
che fecondo la volontà del fommo Pontefice , il cui pre- 
cetto allegarono , e fecondo il preferitto de’ canoni » fofie 
ordinato da’ vefeovi fuoi comprovinciali nella Uefià città 
di Antiochia: Soggiugne Dioicoro nella fua relazione ad 
Ormifda : Pregate Dio , che per l’ interceflìone del beato 
Apollolo Pietro fia nella detta città ricevuto in pace_> 
r eletto . 

‘ Nella ftefla relazione grandemente ei fi duole de gl* un. 
impedimenti, che apporjavano alla conclufion della pace i 
monaci della Scizia . Pur troppo è vero » egli dice, noOnopoti 
elTcrvi gaudio mallimamente fpirituale, da cui polla on- ”'* ‘*‘“* ‘'** 
ninamente andar difgiunto il travaglio. Godiamo dell’- 
unità , che la Chiefa di Goftantinopoli ha fatta colla Sede 
apollolica: eciafeun giorno fi rinnova il noftro gaudio 
pe’ libelli di foddisfazione , che da diverfi vefeovi ci fono- 
offèrti . Ma perchè tali cofe fuccedono , ed è in tal modo 
profperata la Chiefa, l’antico infidiatore ha fufeitato i mo- 
naci 
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naci della Scizia . che Ibno della cafadel generai Vicalu' 
no , e che lì oppongono a’ voti di tutti i buoni Crilliani , 
eia cui inquietudine ha apportato non lieve impedimento 
all’unità ddleChiefe. 11 principal motivo della loro in- 
quietudine era la fmania di obbligar tutto il Mondo a ri- 
conofcere per cattolica, e ad ammettere come undntidoto 
necelTario contra il veleno della Nclloriana erelìa, que- 
lla propofizione; ,, Un della Trinità s’ è incarnato , ed è 
fiato crocifiiTo nella fua carne „ . Dopo aver turbata la pa- 
ce nelle loro proprie contrade , alcuni di elfi, tra’ quali 
fpecialmente lòn nominati Achille , Giovanni, Leonzio, 
Maurizio, cMallènzio, erano andati a Collantinopoli , 
prima che vi giugnelTero i Legati della Sede apofiolica : e 
acculavano i vefcovi della loro provincia ( onde lì argu- 
menta , eh’ ei lì erano oppofii alla loro temerità ) c fpe- 
cialmente Paterno vefeovo di Tomi nel Ponto . Vitalia- 
no gli proteggeva come Tuoi paefani , e Leonzio lì diceva 
eflèr eziandio Tuo parente . All’ oppofio erano mal veduti 
da Giufiiniano , il quale tutto era intento a promovcre 
la grand’ opera della pace . Trovarono donque i Legati 
accefo in Cofiantinopoli quello fuoco , del quale non era 
peranche giunto , quando partiron da Roma , alla Sede 
apofiolicala notizia ; e però non ne avevano ricevuta nin- 
na ifiruzione da Ormifda . Alle difpute fu la grazia , che 
fatto avevano tanto rumore nell’Occidente, gli Orien- 
tali non avevano fatto fin allora molta attenzione , elTen- 
done fiati difiratti dalle contefe nate tra edì 1’ una dopo 
r altra per occalìone dell’ erelìe di Eutiche e di Nefiorio . 
Ma efiendo pervenuti circa quefio tempo a Cofiantinopo- 
li i libri di Faufio Della grazia e del libero arbitrio ; men- 
tre alcuni ne lodavano come cattolica la dottrina , i mo- 
naci della Scizia gli laceravano come infetti del fermento 
della Pelagiana erefìa . Un diacono nominato Vittore era 
un de' loro più acerrimi avverfari . £ lìccome fuole avve- 
nire nel calor delle difpute , lìccome i monaci erano ac- 
cufati da eflb di temerità , e di mancanza di rifpetto ver- 
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fo il concilio di Calcedonia : così e(To era accufato da’mo- 
naci di edere Nefloriano . Fu adunque da’ monaci prefen- 
taco a’ Legati della fanta Sede un libello , nel quale in pii- 
mo luogo a lungo efponevano la loro Fede fu l’incarna- 
zione del Verbo , e fi lamentavano d’elfer trattati da Eu- 
tichiani» perchè proponevano alcune fentenze de’ Padri 
contra i nemici del finodo di Calcedonia ; e tutto il loro 
ragionamento finalmente mirava ad ottener da’ Legati 
l’approvazione di quella tefi ; Uno della Trinità è fiato 
crocififlb nella fua carne . Indi efponevano i loro fenti- 
menti circa la grazia : accufando i loro avverfari d’ effer 
feguaci di Pelagio . e di Celeftio , e perciò nemici della 
ftelfa grazia di Dio ; e contro la fentenza di Faufio piofef- 
favano di avere in orrore quei , che contro la dottrin.u, 
dell’ Apoftolo attribuivano a Dio la perfezione dell’ ope- 
re , e il princìpio della buona volontà alla potefià dell’ ar- 
bitrio . 

Benché i Legati ricufaflero di prender parte in fomi- 
glianti contefe , intorno alle quali non avevano alcuna 
ifiruzione , e molto più perchè avevano un pofitivo di- 
vieto d’ ingerirli in altri negozi fuor di quello , che era 
r oggetto della loro legazione ; contuttociò non potero- 
no ricufare alle premurofe iftanre di Vitaliano , e molto 
più di Gìufiino di dare a’ fuddetti monaci molte udienze . 
In una di quefte data ad elfi e a Vittore loro avverfario 
nella cafa del vefeovo di Coftantinopoli , c in fua prefen- 
za ; elfo vefeovo ■ prodotti gli atti del finodo di Calcedo- 
nia > e lettine i decreti : Fuor di quelli , foggìunfe > non mi 
fi parli d’ altra cofa : quelli ballano a chi gli fegue per elTer 
riputato cattolico . Ed io, aggiunfe Vittore, ricevo anco- 
ra le lettere di s. Leone , e le finodiche di s. Cirillo allega- 
te nello fiefib concilio Calcedonefe , e le fottoferivo con 
giuramento, eprotellodi non ammettere, e di nonin- 
fegnare altra cofa ; efemai faceffi diverfamente , prego, 
che non mi Ila ufata mifericordia . Ma gli Sciti imprelero 
a dire : Si aggiunga inoltre , che uno della Trinità è flato 
Tem.XVil. O cro- 
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Ann, s 19^ crocififlb nella fua carne . Al che i Legati rifpofero ; Non 
polliamo dire , nè aggiugnere quel che non è flato defini- 
to ne’ quattro concili, e nelle lettere di s. Leone. L<i_, 
qual rifpofladifpiacque molto a‘ monaci della Scizia. Se 
Vittore , foggiugne Oiofcoro nella fua relazione ad Or- 
mifda , parlallè finceramente , chi è che ne polTa giudica- 
re , fe non colui , che conofce il fondo de' cuori ? Egli ciò 
fcrifle, perchè Vitaliano , chiamato apprelTo di fe , eap- 
prelfoil vefcovo di Coflantinopoli lo ftelTo Vittore, gli 
parlarono in allènza de’ Legati , i quali non poterono poi 
iapere, dich’ei fodero convenuti, fe non che Vittore 
non era più comparito dinanzi a loro , e che la caufa re- 
flava ancora in fofpefo . 

Liv, Sdegnati i monaci per la ripulfa de’ Legati apoftoli- 

sana a Ramarci» quattro de loro , I CUI nomi abbiam di lopra accen- 
i lesati rcriTo- nati , inviarono a Roma; fperandodi trovare alla loro 
»* orciài, caufa favorevole s.Ormifda. Fu appena divulgata la loro 
partenza per Roma , che i Legati fi affrettarono di darne 
avvifo a lua Santità , e di prevenire contra di efiì il fuo 
animo col racconto , che gli fecero delle turbolenze , 
che avevano eccitate in Coflantinopoli , e de gli oflacoli , 
che avevano interpofli alla conclufion della pace ; e colle 
ragioni , che gli propofero per rigettare , com’ cfli ave- 
vano fatto, quella loro propofizione : Uno della Trinità 
è flato crocififfo nella fua carne . Sappiate , gli diceva 
Diofeoro , che ad ammettere quefta propofizione l’ Impe- 
radore Anaftafio fi sforzò grandemente di obbligare i Cat- 
tolici ; e che ella fu propolla da gli Eutichiani nel conci- 
lio di Calcedonia . Troppo lunga cofa farebbe , fe volef- 
lì intraprendere adìmoflrarvi , con un fottìleefame della 
fuddetta propofizione , a quante erefie eflà polfa aprire la 
firada , e quanti guai , e quante difpute introdur nella 
Chiefa , Onde giudico , non poter voi dare più utile , e 
più convenevol rifpofta, fenon che loro diciate; Bafta 
il concilio Calcedonenfe : baftan le lettere di s. Leone, 
l^on vogliamo» nè dobbiamo introdurre alcuna novità 
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nella Chiefa . Peravventura ci diranno; Abbiamo già ri- ' 
cevuto il concilio di Calcedonia ; folamente fpcriamo , 
che vi piacerà di efporcene la dottrina , perchè nel modo 
eh’ è ftata erpofta , non bafta contro l' erefia di Neftorio . 

Nè ciò elli diranno , perchè in realtà non l' intendano . 
ma per indurci con quella loro fottigliezza a difputar del 
concìlio . La qual cofa, quando fìa loro conceduta , a tut- 
ti gli eretici farà pemello d’ impugnarne come debole e 
vacillante r autorità . £ finalmente amefembra» che lè 
dopo il concilio di Calcedonia • c dopo le lettere di 
s. Leone , e dopo i libelli di foddisfazione che hanno da- 
ti , e che danno i vefeovi , lì aggiugne qualche cofa di 
nuovo , tutto va in perdizione > quanto finora abbiam 
fatto . Tali fentimenti non erano del folo Diofeoro t ma 
erano a lui comuni con gli altri quattro Legati > i quali 
fcrilTero parimente lelielfecofe adOrmifda, ed aggiun- 
fero : Se noftro Signore vorrà fcrivere qualche cofa di 
nuovo f fi darà princìpio a nuore dìfpute , e non meno 
perniciofe di quelle , che furono rifvegliate da Eutiche . 

Dee ballare alla Chiefa quel che ha fofierto per lo fpazio 
di do. anni dopo il medeumo Eutiche fino a quell’ ora . 

Di lìmil tenore • per quel che fpetta al prefente ne- 
gozìo > è la lettera di Giullìniano ad Ormifda . Conciof- crciì Giuftinia- 
fiachè abbiamo intefo , egli dice , che alcuni monaci di 
folo nome, che fono molto più vaghi delle difeordie > R^xoicanecc- 
che della carità , e della pace di Dio , fi fono mellì in ’ 
viaggio per Roma ; vollra Beatitudine faccia loro l’ ac- 
coglienza, che meritano , e gli cacci ben lungi dal fuo co- 
fpetto ; elTendo che la vanità , colla quale fi lludìano 
d’introdurre delle novità nella Chiefa, oltre quello che 
fi contiene ne’ quattro finodi , e nelle lettere di s. Leone, 
ha in ogni luogo eccitate graviflìmc turbolenze . Furono 
quelle lettere inviate a Roma per Eulogio magiflriano * , 

O 2 fpe- 

^ Erano I MaginriAni uSixiali delMacftrode gliuOìxi» «na delle cariche pik 
laggutrdevoli del paUzxr», come coda dalia forinola uiara o<l (OAfcriifi (ai carica* 
che abbiamo era le Uticrc di Calfiodoro* 
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fpeditovi da Giuftiniano per altro fine ; cioè di ricevere 
dal Pontefice alcune reliquie de’ fanti Principi de gli Apo- 
fìoli > a fine di collocarle in una chiefa fatta da elfo edi- 
ficare fotto la loro invocazione preflb alla fua cafa ; come 
pure delle reliquie del martire s. Lorenzo . Per ottener 
quella grazia, non folamente egli ftelTo fcrifle ad Ormifda, 
ma anche volle , che alla fua fupplica aggiugnelTe forza 
una premurofillima lettera de’ Legati ; nella quale fon 
varie cofe degne di offervazione in ordine alla venerazio- 
ne , e alla (lima , in cui erano in quello fecolo le reliquie . 
Primieramente , conciolfiachè Giulliniano per le reliquie 
de’ Santi intendeva qualche porzione de’ loro corpi ; i 
Legati , confelTando , elTere una tal domanda contraria 
alla confuetudine della Sede apollolica, la feufano con 
dire , che era conforme al collume de’ Greci . Donde li 
argomenta , non aver elTì avuto dillìcultà di fpartire , per 
foidislare alla divozione di molti , i corpi de’ Santi , fe- 
condochè da molto tempo fi pratica ancora nell’ Occi- 
dente . Giulliniano fi acquietò a quella ragione . Onde 
i Legati > facendo della fua pietà , e del fuo zelo per la 
Fede cattolica , e per l’unità delle Chiefe, un amplilli- 
mo elogio , fi rillringono a chieder per lui a fua Santità 
ifantuari de’ beati Apolloli Pietro e Paolo , col far di- 
feendere quei lantuan , quando folle pollibile , fino al- 
la feconda cateratta ; come pure il richiedono d’ in- 
viargli delle catene de’ medefimi lànti Apolloli , e__» 
della graticola di s. Loren/o . Santuari fono talora ap- 
pellate da gli Scrittori ecclelìallici , per quel che fpet- 
ta al notlro propolito , le reliquie de’ Santi, e talora i 
vali , o le calle • ove fi ripongono le reliquie . Ma in que- 
llo e in altri luoghi fono con un tal nome indicati alcuni 
pezzi di lino o di drappo , che per un’ apertura lì cala- 
vano fopra i fepolcri de’ fanti Apolloli , dond’ erano poi 
ellratti come imbevuti della loro virtù , e fervivano di 
reliquie; e tanto erano in maggior pregio , quanto erano 
calati più a baffo , c preffo alla tomba de’ medefimi San- 
ti, 
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ti > e come dicono i Legati , fino alla feconda cateratta. Xnn~ 7IT 
Quei drappi v’ eran tenuti fofpefi per qualche fpazio di 
tempo ' , durante il quale, chi veramente , e con viva 
de bramava d’ eflTer fatto partecipe dell’ Apoftolica virtù ,5/ ’ 
e benedizione , e digiunava , e vegliava; e Iddio talora 
lì compiaceva di manifeftar con fegni vifibili , eiferc flati 
efauditi i fuoi voti ; di modo che divifo quel drappo o 
velo in più parti , fu talvolta veduto grondare flille di 
fangue . I Legati nella flelfa lettera aggiungono , che ave- 
vano voluto inviar daCoflantinopoli le caffette di argen- 
to per le fuddette reliquie ; ma che poi avevano ftimato 
meglio, che Giuftiniano quefle pure ricevellè dalla Santi- 
tà lira per modo di benedizione ; c le fuggerilcono , che 
fecondo il numero delle reliquie folTe anche quello de’ re- 
liquiari . 

Ormifda , ricevute le accennate lettere de’ fuoi Le- s. OrmtfJi ri- 
gati , e di Giufliniano , non potè indurli nè a fofpendere 
i monaci dalla fua comunione , come gli era flato fugge- 
rito da’ primi; nè, fecondo l’ iflanza fattagliene dal fe- 
condo , a cacciargli violentemente da Roma . La loro 
propofizione d’ uno denaTrinità crocifilfo nella fua car- 
ne , benché folle aggradevole a gli Eutichiani, nondime- 
no prima di loro era Hata ufata da s. Proclo nel fuo cele- 
bre tomo , o fcritto dogmatico a gli Armeni , di cui era 
grandillìma l’autorità apprelfo tutti i Cattolici nell’O- 
riente . Pacca pertanto di mefliere convincere i monaci , 
che piuttoflo le attribuiffèro il fenfo eretico de gli Euti- 
chiani , che il cattolico di s. Proclo . Erano altresì d.i_, 
convincerli , eh’ ei volellèro aggiugnere quella propofi- 
zione al concilio di Calccdonia , come una necelfari a ap- 
pendice , come fe i fuoi decreti folTero conceputi in tal 
modo , che fenza un tal correttivo ei folTero in realtà fa- 
vorevoli all’ erefia di Neftorio ; laddove i monaci prote- 
ftavano di venerare ogni fillaba di quei decreti , nè elTer 
loro intenzione di aggiugnervi nè pure un iota ; ma di 
opporre ledottriaee le lencenzc de' Padri alle calunnie 
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jjQ de’ Neftoriani centra lo fteflb concilio . Volle pertanto 
fua Santità perfuadere a’ monaci di tornare a Coftanti- 
nopoli , e pensò a rimettere al vefeovo di quella città il 
giudizio della lor caufa . Ma avendole i monaci rappre- 
lentato , che non farebbe flato llcuro il loro ritorno , e 
che per le infidie de’ loro avverfari avrebbono potuto in- 
correre in qualche pericolo della vita ; non giudicò di do- 
vergli coftringere alla partenza , ma rifolvè di trattener- 
gli in Roma tino al ritorno de’ Tuoi Legati . E di tutto 
ciò fece confapevoli e Giulliniano , e gli flelE Legati nel- 
le rìfpofle > che fece alle loro lettere ; lignificando anche 
, ef. te. al primo ' , che gl’ inviava le defiate reliquie ; e a Diofeo- 
ro un de’ Legati , che i monaci l’ accufavano d’ intender- 
fela con gli eretici . 

Diofeoro nel principio della fua rifpofta ad Ormifda 
Diorcoto flrtivcgli dichiarò , non avergli per parte fua arrecato niun dif- 
1^ penfiero di fua Beatitudine di rimettere al ve- 
tioiciccarcdc’fcovodiCollantìnopolilacaufa de’ monaci della Scizia ; 
«onici . perchè ove la cofeienza non ha nulla di che temere , non 
dee fchifare il giudizio di chiccheflla, ma prefentarvifi 
con prontezza ed alacrità , affin^è mediante l’ efame fia 
meffa in chiaro , e divenga a tutto il Mondo palefe la ve- 
rità . Quanto all’ accufa data contra di lui d’ intenderfela 
con gli eretici ; Non fo , dice > di quali eretici eflì in- 
tendano di parlare , fe non forfè di quegli > che ammet- 
tono il concilio di Calcedonia , che io tengo per Catto- 
lici . E raccontato il congreflb , che eflb e gli altri Legati 
avean tenuto appreffo il vefeovo di Coftantinopoli con gli 
ftefil monaci , e con Vittore : Sappia , ei foggiugne , voftra 
Beatitudine , che cofioro , tutti quei che ammettono il 
concilio di Calcedonia, chiamano Nefioriani , c dicono , 
che il finodo non balla contra Neflorio , fe non vi fi aggiu- 
gne la loro dichiarazione . Ma chi fiano cofioro, e quali 
fiano le loro intenzioni , e quali fiano le cofe . che preten- 
dono d’ introdurre nella Fede cattolica , coll’ajuto di Dio 
è già noto a tutti i Cattolici , nè fa d’ uopo , che intorno 
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a ciò mi affatichi , avendolo Iddio per Tua mifericordia 
fatto venire alla luce . Quanto a me t non ho mai taciu- 
to , nè occultato quel che ho apprefo da’ Padri , e dalla 
Chiefa cattolica è flato Tempre oflèr^vato . Indi fa una 
dichiarazione della Tua Fede fu la Trinità > e l’ Incarna- 


Amn. sig. 


zione > ove dà alla Tanta Vergine il titolo di Madre di 
Dio > e confeffa , che nel Tuo feno la divina e T umana 
natura furono unite in una fola perfona fin dal momento > 
in cui l’ Angelo la falutò piena di grazia . Poi rivenendo 
a* monaci , foggiugne : Maffenzio , che fi fpaccia per 
abate d’ una congregazione , quando fìa interrogato > 
con quali monaci ei Ila viffuto > o in qual monaflerio > 
ofotto quale abate (la divenuto monaco» ei non fa dir- 
lo. E lo fleffo polliamo dire di Achille : cui bafla d’ in- 
volgerli nelle tenebre , per cagione della loro cofcienza 
da tutti i Cattolici riprovata , Fu quella lettera fcritta in 
Coflantinopoli a’ ij. di Ottobre» e ricevuta in Roma 
a* 17. di Novembre del medelimo anno » e non dell’anno 


feguente » com’ è malamente notato nelle volgari cdi- ! 

P., ° it/i. Ctntttv. 

Zlom ‘ J. 

Intanto Vitaliano » non contento di avere in qualche 
modo rimeffo in grazia del vefcovo di Coflantinopoli » bra»ì> u°pir- 
e riconciliato i monaci con Vittore . o almeno fatto que- 
fto defìflere dall’ operare contra di loro apprellb i Legati > 
s’era ancora flud iato > egli era riufcito di rendere alla 
loro caufa favorevole Giuflìniano ; e lo aveva indotto a 


fcrivere in favor loro replicate lettere a s. Ormifda . Pao- 
lino difenfore della Chiefa Romana» il quale era flato in- 
viato aCoflantinopoli colle lettere fcricre da Tua Santità 
a’ nove di Luglio , era fui punto di tornarfene a Roma . 
Per lui adunque l' uno e l’ altro fcriffero al fommo Pon- 
tefice » pregandolo di contentare i monaci » e di dare alle 
loro qucftioni pronta rifpolla > c di rinviargli fpedita- 
mente a Coflantinopoli » perchè appunto dal foddisfare 
alle loro queflioni dipendeva la pace e la tranquillità delle 
Chìefe . Non abbiamo la lettera di Vitaliano ; ma di effa 

èfat- 
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E ferire al fan* 
to PontcBcc in 
lor favore • 
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è fatta menzione in quella di Giuftiniano ; dilla quale 
anche abbiamo , averelTo fcrittodi nuovo fui medefino 
affare per una perfona deftinata a portare a Roma alcune 
lettere di Giuliino » Avendo Ormifda dalle accennate let- 
tere, c molto più dalla relazione, che Paolino dovè far- 
gliene a viva voce, intefo qual era di prefente lo fiato delle 
cofe in Cofiantinopoli , molto più fi determinò a ritenere i 
monaci in Roma fino al ritorno de’ fuoi Legati . Ma que- 
lli , impazienti d’ una più lunga dimora , tentarono di 
fuggirfene , per la qual cofa il fanto Pontefice ordinò . 
eh’ ei folTero con maggiore attenzione e follecitudine cu- 
floditi , fecondo che ei ne fcriffe a’ medefimi fuoi Legati » 
a’ quali anche trafmife copia della lettera , che in favore 
de’ monaci gli era fiata fcritta da Giuftiniano . 

Siccome quello Signore era di fua natura propenfifll* 
mo ( come pur troppo diede a conofeere, quando fu dipoi 
aflunto all’ Imperio ) ad ingerirli ne gli affari ecclefiafti- 
ci , e quando una volta vi aveva melTo le mani , o prefo 
partito , a promuovergli con gran calore , e a non perder- 
gli mai di mira : così non contento di aver l’ anno prece- 
dente fcritto due volte in commendazione de’ monaci del- 
la Scizia , tornò di nuovo quell’ anno a feri vere in favor 
loro ad Ormifda; moftrandofi viepiù perfuafo della inte- 
grità della loro Fede , e che nella difputa eccitata fra elfi 
e i loro avverfari non folfe .quanto al dogma, diferepanza 
di fentimenti , ma tutta fi avvolgclTe intorno all’ ufo di 
alcune voci , che alcuni tenevano per cattoliche , e ad 
altri eran fofpette di errore . Dopo aver renduta , egli 
dice , per divina mifericordia allaChiefa cattolica 1’ uni- 
tà , alcuni foftengono , doverfi dire , effer uno della.. 
Trinità il noftro Signor Gesù Grillo , eh’ è fiato crocififTo 
nella fua carne . Benché difeordino nelle parole ; non è 
però tra i Cattolici dilTonanza di fentimenti . Prega per 
tanto fua Santità di voler prontamente decidetela que- 
ilione : Concioflìachè quello , ei foggiugne , noi credia- 
mo , eflère veramente cattolico , che ci verrà intimato 

dalla 


Digitized-by C. 



L I B R O T R J N T B S I M O O T T A V o . II3 
dalla voftra rcligiofa rifpofta ; c cosi lo anima a non te- 52^' 

mere di dar pronta foddisfazione e congedo a’ monaci 
della Scizia > i quali erano ricorfi per quello affare , fe- 
condo la tradizione de’ Padri , e l’ ordine delle regole , 
alla fua Sede. 

A portar quella lettera > e per altri negozi fu di 
nuovo fpcdito a Roma quel medefìmo Eulogio , che l' an- 
no precedente vi era flato inviato con altre lettere > e per 
r affare delle reliquie . E per lo lleflb rifcrillè fua Beatitu- 
dine a Giuftiniano ‘ ; fcufandolì di non poter cosi pron-, 
taroente, com’ elfo Giuftiniano defiJerava , fpedir l’af- 
fare de’ monaci , e rinviargli , perchè avevano allegate 
mol tiffime cofe , che non potea lafciare indifcuffe; e che 
però facea di mefliere di affrettare il ritorno de’ Legati , 
fino al quale avrebbe ritenuto i monaci in Roma ; a che 
eglinodi prefentenon fi mollravano ripugnanti . Ricorda 
a<jiufliniano le prime lettere , che aveva fcrittc contra 
di loro , e colle quali ne aveva fatto il più deforme ritrat- 
to . E foggiugne . che fc nell’ efame , da farfene in prefen- 
za de’fuoi Legati dopo il loro ritorno , troverà nella 
condotta de’ monaci alcuna cofa degna di riprenfione « 
ei farà tenuto a trattargli fecondo le regole dell’ ecclefìa- 
ftica difciplina . Finalmente perchè i fuddetti monaci ac- 
culavano con gran veemenza la Fede del diacono Vittore; 
fa iflanza > che per ordine dell’ Imperadore egli fia invia- 
to a Roma ìnfieme con gli altri , i quali peravventura 
fpandellèro delle perverfe queflioni . 

Erano già molti mefi , da che i monaci della Scizi» 
dimoravano in Róma ; e ficcome erano d’ un naturale ar- 
dente ed inquieto , non è da credere , che attendeffero mon«i deli» 
infilenzio la decifione diOrmifda; ma che all’ oppoflo 
foffero le loro queflioni il foggetto de’ loro quotidiani 
ragionamenti. Differendo adunque il fanto Pontefice a 
giudicare folennementc la loro caufa , intanto i Teologi 
della città > come fuolc accadere , fi fecero lecito di eli- 
minarla , e di profferirne chi in favore de' monaci , e 
Tom.XVIL P chi 
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chi contra di efli , il lor privato giudizio. Fioriva iiui- 
■quelli tempi in Roma quel DioniSol'oprannaininato 1' EH- 
guo, cioè il piccolo quanto alla Itatura del corpo , ma 
quanto alle virtù dell’ animo e al fapere piuttollo merite- 
vole del Coprannome di Grande. Abbiamo il fuo elogio- 
apprelFo Galllodoro ‘ lèato l'uo intimo e famigliariflimo 
amico. La Chiefa cattolica r egli dice , anche oggigior- 
no genera uomini illullri » e cui la feienza de’ facri dog- 
mi dona fplendore» e decoro. Tal fu a’ nollri tempi il 
monaco Dionifio , di nazione Scita , ma quanto a’ collu- 
mi onninamente Romano , nell’ una e 1’ altra lingua dot- 
tillìmo ^ e che le regole dell’ equità da lui apprefe ne’ fa- 
cri libri cfprimeva nelle azioni della fua vita . Avea tal- 
mentelludiato e meditato le divine Scritture , che foprx I 

qualunque difficulti egli folle interrogato , dava pron- 
tamente > e fenz’ alcuna dilazione la conveniente rifpo- 
ila .. Mi arrodìlco di dire d’ un individuo compagno-quél 
die non pollo- ravvi fate in me llelTo . Furono in lui unite 
con una gran fapienza la femplicità , colla dottrini.. 

1’ umilt.àr e la parcità del parlare colla facondia ; di 
modochè non fi farebbe mai in niuna cofa antcpollo a’ 
più vili, fervi , benché fenza dubbio egli folle degno del- 
ia famigliarità de’ monarchi. Intervenga per noi, chi 
era folito di pregare infieme con noi . Si era rendute la. 

Latina e la Greca lingua sì famigliati, che qualunqui—»* 

Grecolibro avelfe prefo nelle mani , lofcorreva , fenza 
impuntare, latinamente; e colla llelTa facilità leggeva in 
Greco con Attica eleganza i Latini ; di maniera che eia- • 

Icuno avrebbe creduto , che leggcllè quel eh’ era lei irto, 
e com’ era fcritto in quei libri .. E dopo aver nitrato al- 
tre cofe delle fue egregie virtù , e delle fue fatiche in 
tradur dal Greco in Latino molte opere di grande utili- 
tà per laChiefa , delle quali in altro tempo avrem più 1 

atta occafione di ragionare ; foggiugne i Egli era tutto 
cattolico , e alle regole de’ fanti Padri tutto affezionato ► 
c perfeverantemente divoto. Bollendo adunque in Ro- 
ma 
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ma la controverfia incorno alla propoltzione de’ monaci : XnnTT^ 
Uno della Trinità fatto carne , e crocififlb nella fua car- 
ne ; da un certo Feliciano fu Oionìlìo richiefto di tradur- 
re dal Greco l’ epillola , o il tomo di s. Proclo a gli Ar- 
meni , della cui autorità principalmente i monaci fi va- 
levano in conferma del loro alfunto . Non folamente il 
compiacque, ma ancora a quella lettera dalui tradotta 
in Latino premife una prefazione, nella quale imprefca 
difendere la fuddetta propofizione ; facendo tra le altre 
cofe olTervare . che i Nelloriani . come difcepoli di Teo- 
doro di Mopfueliia , avevano depravato il fimbolo della 
Fede . perchè in eflb in tal maniera profeflàvan di crede- 
re . eflere la Trinità d’ una ellènza . che in niun modo 
confeflavano . elfere il nolfro fignor Gesù Grillo uno del- 
la medefima Trinità >. : onde ne ièguiva , ellere in lui 
due perfone . £ loggiugne . che confutando s. Proclo que- 
lla loro empietà . aveva infcgnato : .. ellere Iddio Ver- 
bo uno della Trinità ; e che lo flelfo . fattoli per la noltra 
falute vero uomo . era iellato un folo Figliuolo . nè fi 
era la Trinità accrelciuta d’ una quarta pedona ., . 

Air oppofto il prete Trifolio , uomo altronde igno- Trif„B*"crhe 
to . nè nominato in verun’ altra parte dell’ ecclcfiallica '«>«»'i>«® • 
illoria . fu la medefima controverfia conlultato da Fau- 
fto un de’ fenatori di Roma ; rifpofe . che la dottrina de’ 
monaci fcaturiva dal tonte di Ario . e che tutte rerefie 
ne potevano elfer paghe . £ così a forza di fofilmi , e di 
puerili fbttigliezzc non folamente vi feopre la mentovata 
erefia di Ario. ma ancora quella di Apollinare, ed ha inol- 
tre r abilità di trovarvi le due oppoiie erefie di £utiche e 
di Neftorio . Tanto è vero , non eÙTervi dottrina o propo- 
fizione cotanto fana , che non polTa renderfi fofpetta d’er- 
rore , quando un imprenda ad intcrpctrai la finiilramente, 
e con animo di rinvenirvi qualche nafeofo veleno . Ot- 
timo in un certo fenfo è l’ avvertimento , che Trifolio 
dà nel principio della fua lettera a Fauflo , di guardarli da 
tutto quello , che i quattro finodi non avevano pollo 
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Ann sao. definizione di Fede , o che non era nelle lette- 

re approvate da medefimi finodi , coinè conformi all’ 
autorità della Fede , quali erano quella di s. Aunafioad 
Epitteto vefcovo di Corinto» le due di s. Cirillo a Ne- 
ftorio . e a Giovanni vefcovo d’ Antiochia , e quelle di 
s. Leone . £ foggiugne , che fé alcuno pretende o di di- 
minuire , o d’ intcrpetrare altrimenti da quel che i Padri 
hanno infegnato nelle accennate lettere , o i finodi hanno 
pollo nella loro definizione , è un eretico . Volere intru- 
dere di privata autorità nelle lleflè definizioni o form<> 
le della Fede propelle da’ facrofanti concili alcuna cofa » 
o che ne alteri il feufo , o per fervire alle medefime di 
correttivo , o per fupplirne i difetti , elTcre un attentato 
da eretici; lo ammettevano ancora i monaci nella cun- 
jeflìone di Fede , che avevano prefeotato a i Legati di 
Ormifda . Ma nel luogo medefimo ei protellavano . elTe- 
re affatto alieno dal loro animo un così ardito e temera- 
rio penfiero . Non è , dicono , giullamente riprefo co- 
me cenfore del finodo > fe non chi facendoli giudice de’ 
fuoi decreti , non in favore di ellò » ma contra elTo met- 
te in campo le fentenze de’ Padri, come fanno gli ereti- 
ci . Ma quei , che non contra di clTo , ma in favore di elTo 
producono le fentenze de’ Padri , non fono cenfori , ma 
difenfori del finodo . £ però invano fiamo accufati d’ in- 
taccare il concilio , mentre vedono , che non contra di 
elfo , ma a prò di elfo alleghiamo le fentenze de’ padri 
c non già perchè fiano inferite nella flefifa formola della 
Fede, ma perchè fervano elleriormente a viepiù tender- 
ne manifclto il fuo fincerillìnao fenfo . £i fi fondavano 
principalmente, come abbiamo veduto, nella dottrina 
e nella lettera di s. Proclo , di cui era apprellb gli Orien- 
tali grandilfima l’autorità. AcheTrifolio verfo il fine 
della fua lettera rifpondeva , che ficcome gli eretici ave- 
vano depravatole lettere di $. Atanafio . di t. Cirillo , e 
di s. Leone : così avevano adulterato quella di s. Proclo . 
Ma che ciò egli dicelTe fenza vcrun fondamento ■ ne fan- 
no 
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no fede Giovanni il. nella fua terza lettera a i fenatori , Ann. 520. 
e Giulliniano Imperadore nell’editto con tra i tre capito- 
li, e Facondo nel principio della fua opera per ladifefa 
de gli ftelli capitoli , e Liberatone! capo io. del fuo Bre- 
viario > ed Efremio patriarca d’ Antiochia appreflo Fo- 
zio , e il già lodato Dionifio Efiguo ; i quali hanno rico- 
nofeiute ed ammeflè per fincerc le tellinnonianze allegate 
da’ monaci come cttratte dalle lettere di s. Proclo . Alle 
altre arguzie di TriÉnlio contro la più volte mentovata 
propofizione fu pienamente foddisfatto da Giovanni Maf- 
ibnzio > da Ferrando diacono , e dal citato Facondo . ^ jux. 
come fi può vedere apprclfodue moderni Scrittori * ce-difL. «iiy». 
lebri per la loro erudizione , e che de’ citati monaci han-/*- 

no prefo di propofito la ditefa . ó.f. «.*. 

Rifonava per tutto il Mondo la fama della virtù e 
del fapcre de’ vefeovi Affiicani già da gran tempo per la ntei a* Tcfcovi 
confeffion della Fede rilegati da Trafamondo re de’ Van- 
dali nell’ ifola di Sardegna . Credettero adunque merita- g„, . 
mente i monaci della Scizia , che avrebbono proccurato 
alla loro caufa un valjdillimo appoggio , quando in favor 
loro fi foifero dichiarati quegl’ infigni prelati , e venera- 
bili confellori . Nè vanamente fi lufingarono , che foflè- 
ro per approvare i loro lentimenti , perchè era loro ben 
noto, in quanta venerazione foife appreflb quei Padri 
$. Agoftino , di cui erano perfuafi nelle loro difpute cir- 
ca r Incarnazione , e la Grazia di foftener la dottrina . 

Scriffero per tanto a quei fanti vefeovi una lunga lettera , 
nella cui prefazione dicono . di aver creduta opera utile 
e ncceffaria , e alle fante Chiefe di Diodi particolar gio- 
vamento , efpor loro quel che tutte le Chiefe de gli O- 
rientali infieme con effi difendevano intorno all’ incarna- 
zione del Verbo . Per la qual cofa , ei foggiungono » vi 
fupplichiamo , di volerci fignificare il veltro fentimento 
fu’noftrr infraferitti capitoli , poiché gli avrete con di- 
ligente efaine difeuffi . ficcome conviene a’ verillimi e 
intrepidi predicatori di Crilto . Onde fe la dottrina > che 


Digitized by Google 



AkN. S20. 


IlS I S r O R I A E C C L E S I A S T 1 c A 
I vi efponiamo , farà da voi , come fpcriamo , approvata, 
e giudicata conforme alla cattolica Fede , e alle apolto- 
liche tradizioni ; muniti dell’ autorità di peifone di tan- 
to merito. c di tanti laudevoliflirai facerdoti , polliamo 
facilmente chiuder le bocche di quei , che parlano cofe 
inique ; e perfeverando nella dottrina de’ fanti Padri; 
rendere grazie a Dio , che vi ha glorificati per la confei"- 
fion del luo nome . Nel primo capo profelfano di ricono- 
feere Gesù Crifto in due nature unite fenza confufione in 
unaperfona, o fulTìlìenza : dichiarandoli ugualmente—» 
contrari e a quegli , che ammettevano una natura del di- 
vin Verbo incarnata . e rigettavan la Fede del venerabil 
concilio di Calcedonia : e a quegli , che fraudolentemen- 
tc predicavano le due nature , e una natura di Dio Verbo 
incarnata ricufavano di confclTare ; credendo . ciò eflèr 
contrario alla contcHione di due nature > come fe altra 
cofa lignificaflc > che due nature ineffabilmente unite__» 
quella efprellione d’ una natura di Dio Verbo incarnata, 
fecondochè dimoUra s. Cirillo nella fua feconda lettera 
aSucceffo. Nel fecondo capitolo profelfano di ricono- 
feere la beata Vergine per vera e propria madre di Dio . 
Nel capitolo terzo colle autorità del prete Malchione 
nel finodo d’ Antiochia contro Paolo Samofateno. e de’ 
ss. Atanalìo e Gregorio Nazianzeno dimollrano , effer 
Gesù Grillo compollo della divina e dell’ umana natura . 
La qual efprellione di Gesù Grillo compollo era un de’ 
capitoli, intorno a’ quali , anche prima dell’arrivo dp’ 
Legati pontìfìcj a Goilantinopoli , i monaci dilputavano 
convittore. Indi inferifeono nel capitolo quarto , che 
la Trinità anche dopo l’ incarnazione feguitò ad elfcre la 
Trinità, perchè il Verbo Dio, anche colla fua propria 
carne , è uno della Trinità ; non perchè la fua carne Ila 
della fpllanza della Trinità , ma perchè è carne di Dio 
Verbo, il quale è uno della Trinità . Indi ancora con- 
chiudono nel capitolo quinto , clTcrlìDio fatto Grillo , 
ma non Grillo fatto Dio , fecondochè dicevan gli ereti- 
ci. 
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ci , i quali ardivano di aflèrire , Gesù Grillo eflTere Dio AxN.'j. 520- 
per merito 1 non per natura. Finalmente profelFano di 
ricevere i quattro- concili ecumenici , e le lettere di 
s. Leone, c d’ anatematizzare tutti gli fcritti di Teodo- 
ro di Mopfueltia , c di Neltorio fuodifcepolo , e lo llef- 
fo Neftotio co’ Tuoi feguaci ; erutti gli Icritti divulgati 
contrai dodici anatematifmi di s. Cirillo ; edEutiche^ 
c Diofcoro con tutti i loro compagni .. 

Nella feconda parte della medefima lettera dichiara- 
no , qual fia la grazia di Grillo , colla quale ei ci libera 
dalla potellà del demonio perchè ancora in quella parte 
era loro grandemente necellària , com’elTì dicono, l’au- 
torità di quei fanti confelibri ^ ed erano ben lìcuri di do- 
verla ottenere , perchè l’efpofizione , che fanno- della 
loro dottrina , non è fe non un fugofo compendio di quel- 
la , ches.Agollino con tanta copia di argumenti e di te- 
fiimonr delle divine Scritture , fecondo la tradizione—» 
de’ Padri e lo fpiritodellaChiefa , aveva invincibilmen- 
te difefa sì ne’ fuoi molti volumi contra il velenolb tronco 
della Pelagiana erelia , e si negli ultimi fuoi libri contra 
gl’ intàulli rampolli della llella mortifera pianta , che 
prima della fua morte avevano cominciato a pullular nelle 
Gallie . Così adunque dopo aver cfpollo la loro Fede in- 
torno allollato del primo uomo nel paradifo terrellre , e 
alla fua caduta , calla propagazione delfuo peccatola 
tutto il genere umano, calle funefte confeguenze cagli 
edettidi quello ftelTo peccato r e circa la necedltà della 
grazia del mediatore r a fin di eflere liberati dalla fervitii 
della colpa, e trasferiti alla libertà de’ figliuoli di Dio 
mediante la Fede nel CrocifilTo , che in noi non nafce dal- 
la naturale libertà dell’ arbitrio , ma alla quale fiamo ti- 
rati da Dio , non con violenta necdfità , ma colla Ibavi- 
tà, e interna operazione dello Spirito fanto , che infon- 
de ne’ noilri cuori, fecondo il beneplacito della fuavo- x 

lontà , colla quale da una llefla malfa di perdizione altri 
delfina per fua mera bontà ad eflèr vafi d’ onore , e altri 

per 
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Ann jao. giufto giudizio abbandona ad eflcr vaG d’ira e 

d’ obbrobrio : onde fono , fecondo l’ Apoltolo , incom- 
prenGbili i giudizi di Dio , c allo lèelTo apertamente G op- 
pongono quei , che pretendono di renderne la ragione: 
dopo aver , dico , tutto ciò efpofto , non folo confor- 
memente alla dottrina del gran padre s. AgoGino > ma 
ancora colle fue più fàmigliari cfpreflìoni ; a effetto di 
dimoGrare » queGa elTere la credenza di tutte leChiefe, 
e non folo dell’ Occidente ( il che elG provano col riferi- 
re diGefamente un lungo teGo di s. ZoGmo nella fua let- 
tera a’ concili dell’ Affrica , e alcuni capitoli adottati 
dalla Sede apoGoUca , efoggiunti alla letteradis.Ccle- 
Gino a’ vefeovi delle Gallie ) ma altresì dell’ Oriente, ad- 
ducono la feguente orazione o colletta prefa dalla litur- 
gia del granBafilio, che era in ufo, com’eGt dicono , 
inquaG tutto l’ Oriente : Dateci , o Signore la virtù, 
e Gate il noGro feudo, eia noGra difenfione ; i cattivi 
fate buoni , e confervate i buoni nella bontà , perchè il 
tutto potete, e non è chi vi contraddica, e quando vo- 
lete ( efficacemente ) laivare , niuno è , che reGGa alla_, 
voGra volontà „ . Tali cofe , ei foggiungono verfo il Gne , 
abbiam giudicato neceffario di fuggerirvi , non perchè , 
a fantiGìmi , le ìgnoraGe , ma a Gne di confutare la mente- 
cattaggine di coloro , che tali verità rigettano come dot- 
trine nuove, e Gnora inaudite nelle Chiefe. Imbevuti adun- 
que de’ fentimenti de’ fanti Padri , anatematizziamo Pe- 
lagio , e CeleGio , e Giuliano di Eclana con tutti! loro 
feguaci , c fpecialmente i libri di FuuGo vefeovo delle 
Gallie da lui evidentemente fcritti contro la predeGina- 
zione de’ fanti , e ne’ quali non folamente contea i fenti- 
menti de’ fanti Padri , ma ancora contro la tradizione 
dello Geffo ApoGolo delle genti , fottopone l’ aiuto del- 
la grazia all’umana induGria, e agli sforzi della libertà 
dell’arbitrio. QueGa lettera, che fu portata nell’ ifo- 
la di Sardegna da Giovanni diacono , porta nella in- 
‘ fcrizione i nomi di Pietro diacono , di Giovanni , e di 

Leon- 
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ÌLconrio femplici monaci > e di un altro Giovanni , che 
prende il titolo di lettore ; e dicono in fronte alla lettera 
d’ eflere fiati inviati a R.oma per la caufa della Fede . 
Donde fi raccoglie , che dopo i quattro monaci . de’ qua^ 
li abbiam di fopra fatta menzione , altri erano venuti in 
loro fufiidio da Coftantinopoli a Roma ; non eflendo 
fiati del numero di quei primi nè Pietro diacono , nè 
Giovanni lettore . 

L'Eminentifiìmo autore de gli ecclefiafiici annali, 
il quale ha fatto tutti gli sforzi a effetto di perfuadere , 
che i monaci della Scizia foffero infetti del contagio dell’ 
Eutichiana erefia , appena recitate le prime parole della 
citata lettera , tutto in collera ‘ ; Penfo , dice ri volto al 
lettore , aver tu fieflb ofièrvata nel primo ingrellò la fo- 
lita arroganza de gli eretici , mentre pochi monaci della 
Scizia, fe pur monaci fi hanno da dire, e non piuttofio 
vagabondi e impofiori , fi fpaccìano per Legati di tutta la 
Chiefa Orientale, e dicono che ne’ loro fenti menti conven- 
gono , e fono unitetutte leChiefe , e fpecialmente i popo- 
li deir Oriente „ . Ma dice un altro Scrittore , non meno 
anch’effo per la feienza che per laporpora Eminentifiìmo *; 
In niun luogo ho potuto leggere le parole de gli Sciti , in 
cui fi fpaccino per Legati di tutta la Chiefa Orientale ; 
non avendo elfi detto altra cofa nel titolo della loro let- 
tera , fe non che erano fiati inviati a Roma per la caufa 
della Fede . Attefiarono in verità, che cofpiravan con 
effi tutte le Chicle Orientali ; ma non furono foli a dir 
tali cofe . Giultino Imperadore in una lettera fcritta que- 
fio medefimo anno a* 19. di Gennaio ad Ormifda , gli fi- 
gnifica di aver ricevuta da diverfe provincie dell’ Oriente 
una fupplica , in cui gli aprivano circa la Fede cattolica , 
e fpecialmente circa la Trinità , ifegreti de’ loro cuori , 
e la loro ferma credenza : e che avrebbe trafmefib quefio 
loro libello a fua Santità, perchè avendolo comunicato 
a Diofeoro , quelli gli aveva lignificato , che alcune cofe 
Tora.XVII. fuor 
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fuor di proposto vi erano Ihte inferite . Qaefto libello 
prefentato all' Imperadore a nome de’ chierici , e de gli 
abati delle Chiefe di Gerufaicmme , d' Antiochia , e del- 
la feconda Siria > fu in fatto , come vedremo > dipoi 
trafmeflo adOrmifJa; e in elfo di propofito e più e più 
volte inculcano > eflereil noitro Signor Gesù Grillo uno 
della Tanta Trinità > eche uno della Tanta Trinità s’ è in- 
carnato . E quelle fenza dubbio fon l’ eTpredioni , che 
non eran piaciute a DioTcoro in quel libello . Anche Giu- 
lllnìano in una lettera fcritta pure quell’ anno , e ricevuta 
in Roma a’ 17. di Settembre , dopo aver pregato lo llef- 
fo Tanto Pontefice di volere attentamente difaminare le 
idanze de’ veTcovi dell’ Oriente , e di dare alla loro Fede 
una conveniente rifpofta > immediatamente fogginone : 
A noi pare, che il Figliuolo diOio vivo, e nollro Si- 
gnor Gesù Grillo , nato di Maria Vergine , e che il Tornino 
de gli Apodoli predica aver patito nella Tua carne , ret- 
tamente lì dica uno regnar nella Trinità infieme col Pa- 
dre , e collo Spirito Tanto t e con s. Agollino > elTer lui 
uno de’ tre , 

Infarto quelle due otre propofizioni ; Gesù Grillo 
uno delia Trinità > e uno della Trinità s’ è incarnato, e uno 
della Trinità è dato crocififlo nella Tua carne , Tembra, che 
fin da’ tempi di s. Proclo in quella parte dell’ Imperio O- 
rientale , che era più llrettamente appellata 1 ’ Oriente , o 
la diogell dell’ Oriente , e nelle vicine provincie , fodero 
fiate adottate da gli ortododi come lìmbolidella cattolica 
confedione contro Terefie diNedorio, c di Teodoro di 
MopTuellia. Gosì il grand’ Eutimio , fecondochè di lui 
racconta Cirillo di Scìtopoli nella Tua vita' , circuii mi- 
flerio di Grido ugualmente rigettava e ladivilìon di Nedo- 
lio , e la confulione di Eutiche , piamente confedàndo > 
cdèrfi il Verbo divino , uno della Tanta e confudanzial 
Trinità, fatto carne. E nella vita di s. Saba dice il me- 
defimo idorico^ , che quello Santo per cagion di due 
monaci Nedoriani , i quali nè volevano confdfare , ede- 
re 
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re la fama Vergine propriamente e veramente Madre di Ann. 520. 
Dio , nè ammettevano > elfer Crilto imo della Tanta c 
confuftanzial Trinità . era in un grandillìmo affanno. 

Vero è , che delle flefle efpredioni eziandio fi valevano 
gli Eutichiani , e fpecialmente quei che detti furono Se- 
veriani ; cioè quegli , che anatematizzando Eutiche , e 
riconofcendo inGesùCrifto la verità dell’umana e della 
divina natura ; contuttociò ftoltamentc ed empiamente 
negavano , doverli in lui riconofcere due nature . Ma_. 
eglino delle mentovate efprellloni fi valevano principal- 
mente , come i Cattolici , contra i difcepoli di Ncllo- 
rio , e fe le ufavano ancora contro i Cattolici , ciò era , 
perchè elfi pure tenevano per Nelloriani , e fpecialmente 
quei tra elfi , che non volevano udir parlare d' uno della 
'Trinità fatto carne. Nella Biblioteca Orientale ' è fatta , j-jn,.,.,.!. 
menzione di dieci diilèrtazioni fcritte fopraquclto argu- 
mento dal famofo Scnaia fallo vefcovo di Gerapoli ; le 
quali dilTertazioni • come ivi è notaio , nello ItclTo co- 
dice fon fegu ite da una rifpoltadel medefimo autore aun 
anonimo Nelloriano > il quale aveva impugnato una fua 
lettera, che ivi pure fi legge, e nella quale Sienaia dice 
anatema a Nefiorio e ad Eutiche , e alla loro dottrina , 
e a’ loro difcepoli , e a tutti quegli , che non confelTano 
Grillo Dio Verbo uno della Trinità per noi crocififfb . E 
in conferma di quella propofizione , da quell’ Anonimo 
come una novità rigettata , adduce molti tellimoni de’ Pa- 
dri , « l’inculca come un’ efprellìone ugualmente idonea 
e a confondere i Nelloriani , che l’ umanità di Grillo fe- 
paravano dalla divinità e dalla perfona del Verbo , e ad 
abbattere gli Eutichiani, fecondo lacui opinione , non 
la verità della nollra carne , ma un corpo iàntallico era 
fiato affunto dal Verbo . Quantunque per fcntenza de’ Se- 
veriani foflero rei deH’ercfiadi Nefiorio tutti quei , che 
non confelTavano , che uno della Trinità fi folTe incarna- 
to , e avelie fofferto nella fua carne ; nondimeno a loro 
giudizio ciò non ballava, perchè i Gattolici folTero efen- 
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ti da una tal macchia . Lo ftdfo Senaia in una fua lettera 
a’ monaci Senunenfi , ove fecondo il fuo foUto trattai 
Cattolici di Nelioxiani ^ dice di una parte di eflidalui 
chiamati Romani , che avevano la temerità di dire pub- 
blicamente » non doverli appellare nè la Tanta Vergine 
Madre di Dio ( era quella una Tua sfacciata calunnia) nè 
Grillo flato, crocififlb per noi, uno delia Trinità. Dell’ 
altra clalfe di preteli Nefloriani , che appella Paleflini ► 
dice Senaia , che ammettevano l’uno e l’altro,- e con- 
tuttociò tratta elfi pure da Nefloriani , perchè in Grilla 
ammettevano due nature : donde li vede , elTere flati 
efenti. almeno apprelFo gli Orientali da ogni fofpetto 
d’ Eutichianifmo quei , che univano la confellìone di dua 
nature a quella d’ uno della Trinità fatto carne , e croci- 
filTo nella fua carne ; e all’ oppollo quei , che rigettavano 
quella feconda efprellìone , vi erano tenuti per Nelloi i.ar 
ni , o almeno per fofpetti dell’ creila di Neftorio . Ma 
diverfamentc paflavano in quello tempo le cofe apprelTo 
ì Romani , cioè apprelfo le Ghiefe , che erano unite di 
comunione colla Ghiefa Romana , e da elTa prendevan la 
regola della tede . Conciolliachè quantunque fiaunama- 
nifella calunnia di Senaia , che ricufalTero di riconofccre 
la Tanta Vergine per vera Madre di Dio ; contuttociò ab- 
biamo veduto , quali difficultà incontravano i monaci 
della Scizia, per farvi approvare la loro definizionii_A 
d’ uno della Trinità fatto carne . La r.agionc di quella di- 
verfa condotta può effere Hata a mio giudizio quella , che 
fegue . 11 Neflorianifmo- fece fin da principio , per cosi 
dire, la ftia fortuna, nelle parti più Orientali dell’ Impe- 
rio Romano , ond’ erxdi poi palfato ad infellare le conti- 
gue provincie della monarchia de’Perfiani. All’ oppollo 
da una lunga ferie di anni nelle parti più Occidentali del 
medelìmo Imperio non avea quali regnato fe non l’ Enti- 
chiana erefia . Non è però maraviglia , fei Cattolici nell’’ 
Oriente fi Tollero aflTuefatti ed affezionati all’ufo delle più 
Corti efprellloni contro l’ creila di Nelloxio;. e fe al con- 
trario 
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trario gli Occidentali foflèro cauti in non anametlcrnc 
cuna , di cui aveircro qualche motivo di fofpettare , che 
non afeondeflè qualche porzion del veleno dell’ Eudehia- 
na empietà . 

Dal procedere con una fomigliante cautela non voI-j^.|. “J*. 
lero affatto difpenfarfi i vefeovi Affricani nella loro lifpo- fcriri Affricani 
Ha a’ monaci della Scizia . Quantunque quei fanti Confef- 
fori non folamente per quel che fpetta alia foffanza del 
dogma, pienamente approvaflero-, ma eziandio con nuo- 
vi argumenti confermalTero refpoGzione fatta dai mona- 
ci della lor Fede ; contuttociò fi affennero dall’ ufar quelle 
formole : Grillo è uno della fanta e confuffanzial Trinità ; 
e uno della fanta Trinità s’è incarnato, ed è nato di 
Maria Vergine ; mafiefpreffero in quella forma; Il foto 
Figliuolo, cioè una perfona dcllaTrinità , Grillo unico 
Figliuolo di Dio , per lanollra faluteèllato conceputo 
fecondo la carne , ed è nato dal ventre della Vergine Ma- 
dre . Più facilmente , come vedremo , fu anunelTa nell’ 

Occidente quella feconda propofizione : Grillo è una_, 
perfona, che quella prima ; Grillo è uno della fanta e 
confullanzial Trinità . Accenneremo a fuo luogo , in che 
conlilleffe la differenza tra l’ una e l’ altra propofizione , 
e onde nafeeffe , che ficcome qiiella era apprelfo gli Oc- 
cidentali fofpettad’ Eutichianilmo : cosi quella folTe ap- 
prefadagli Orientali per favorevole all’ creila dlNello- 
rio . Gli Itelll Padri Affricani , dopo aver efpollo laloro 
Fede e dottrina fu l’ incarnazione del Verbo , palTano a 
più ampiamente difeorrere della grazia . La loro dottri- 
na fu lo flato del primo uomo nel paradifo terreflre, c 
fu la propagazione e gli effetti del fuo peccato nell;i_, 
malfa corrotta di tutto il genere umano , e fu lanecefll- 
tà della grazia preveniente qualunque buon penfieroin 
ordine al credere , e qualunque pio movimento della vo- 
lontà verfo il bene , e fu la gratuita elezione fatta da Dio 
perfua mera mifericordia d’ un certo numero d’uomini 
deflinati ad elfer vali di gloria ; lafciati gli altri per fuo 

giu- 
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. giufìo giudizio nella mafia corrotta , per dimoftrare nc’ 

NN. di contumelia c di obbrobrio la fua giuftizia ; la dot- 

trina , dico > di quei nobili ConfelTori fu ciafeuno di 
quelli punti , non è fe non un eftratto di quanto aveva 
inlegnato s. AgolHno nelle fuè molte ed cccellentifiime 
opere sì contro 1' erclìa di Pelagio > e si contra il Scmi- 
pelagiano fillema efpofto da s. Profpero , e da llario nel- 
le loro lettere allo fleflb s. Agollino . Secondo la loro 
fentenza e il principio della Fede , e i meriti delle buo- 
ne opere, eia perleveranza nel bene fon doni della gra- 
zia di Dio, e quelli doni fono ne’ Tuoi eletti della loro 
eterna predellinazione 1’ effetto . Conciofiiachè quelli 
fuoidoni , com’efiì dicono. Iddio ebbe Tempre difpo- 
lli nella fua eterna ed incommutabile volontà : ed egli 
liccome predeffinando preparò il dono della grazia ; così 
donandola grazia adempie della predellinazione l’effet- 
to . £ poco dopo foggiungono , che Iddio colla fua pre- 
dellioazione preparò a chi eflb volle e il dono della illu- 
minazione per credere , e il dono della perfeveranza per 
profittare e perfeverarc nel bene , elidono della glori- 
ficazione per eternamente regnare , nè ciò efeguifee nell’ 
opera , fe non come ha dilpollo nella fua eterna ed in- 
commutabile volontà . La verità di quella predcllinazio- 
ne , colla quale per tellimoniò dell’ Apollolo lìamo Itati 
predellinati in Grillo prima della formazione del Mon- 
do , fe alcun ricufa , ei conchiudono , di creder col cuo- 
re , odi confelTar colla bocca; efe prima dell’ ultimo 
giorno della vita prefente non depone la contumacia del- 
la fua empietà , colla quale a Dio vivo e veio refille 
come ribelle ; chiara cola è , collui non appartenere al 
numero di coloro , che da Dio prima della creazione fu- 
rono gratuitamente eletti in Gesù Grillo , e predellinati 
al Tuo regno. In fronte di quella letteradi rifpofla a’ mo- 
naci della Scìzia li leggono i nomi di quindici vefeovi del- 
la provinciaBizzacena , tra’ quali tiene il primo luogo 
Daciano come loro primate , e un de gli ultimi s. Ful- 

gen- 


HDigilized by 



L I B R. O T R E N T E S I MO O T T A V O. 127 


genzio . come un de’ più giovani quanto al tempo della 
lua ordinazione , ma eh’ era il primo di tutti quanto al 
merito e al fapere; ed eflendo de’ loro configli il primo 
mobile , e de’ loro fentimenti o l’ autore > o l’ interpe- 
tre, non fi dubita, elFere flato da lui comporto a nome 
di tutti, come ce ne afficura l’Iftorico della fua vita que- 
flo nobiliflìmo fcritto . 


A.NN. jao. 


1 Cip. 


Era ornai più d’ un anno , da che i Legati de’ monaci ixvr, 
della Scizia dimoravano in Roma , e in tutto queflo tem- * s«-‘‘ 

po avevano, per così dire, morta ogni pietra, per in- 
durre 1’ animo del Pontefice a folennemente approvare 
quella loro propofizione d’uno della Trinità incarnato. 

Mas. Ormifda , filFo nella Fua riFoIuzìone di attendere il 


ritorno de’ Tuoi Legati , non $’ era lafciato punto com- 
movere nè dalle loro ragioni , nè da tutti i loro clamo- 
ri. Per la qual coFa o impazienti d’ una più lunga dimo- 
ra , o Fdegnati d’ elTervi dimorati fenza niun frutto , o 
diFperati di potere indurre il fanto Pontefice ad approvar 
la loro fentenza , emartimamente dopo 1 ’ arrivo diDio- 
feoro , che fi era dichiarato in querta caufaloro avverfa- 
rio , e che fapevano eflcre Fommamente grato ad Ormif- 
da , e in una grandirtìma eflimazione apprertò di lui , pie- 
ni di mal talento volfero a Roma le fpalle . Se erti erano 
mal foddisfattidel Papa, molto più era quelli mal fod- 
disfatto di loro ; ma con querta diverfità , che i monaci 
non avevano niun motivo di lamentarli di Ormifda , lad- 


dove Ormifda aveva le più giurte ragioni di tenerli per ofi’ 
fcFo della condotta de’ monaci . Furono i fuoi giulli la- 
menti da lui medefimo cFprelli dopo la loro partenza io 
una fua celebre lettera al vefeovo PortèlFore *■ , ove dice»»/. 7 ». 
di aver fotferto per quali un anno le continue e pungenti 
molertie di alcuni monaci Sciti , i quali avevan di monaci 
l’apparenza e la profertlone , ma non la verità e le azio- 
ni , c che folo intefi a sfogare focto pretello di religione 
il veleno delle loro partloni , uon avea potuto fanarcla 
loro interna ferita nè colla medicina e co’ fomenti della 
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— ~ — pazienza, nè col ridur loro alla mente quell’ avvercimen- 
' * ■ to dell’ Apoftolo ; „ Non vogliate contendere colle pa- 

role , perchè a nulla giova , fe non a fovvertir chi l e » 
afcolta ,, . E indi prolegue a defcrivergli conae perfone , 
cui non era in niun modo a cuore la carità e la pace , e 
come uomini indìfciplinati , indocili , e turbolenti , e 
incapaci di arrenderli alla ragione, cui volevano, anzi 
che cedere , dominare ; e così amanti delle novità, che 
non facevano verun conto dell’ autorità de gli antichi ; 
e cosi protervi e profontuofi , che pretendevano di dar 
legge all’ uno e all’ altro Mondo , e i feguaci delle pater» 
ne tradizioni , fé ricufavano di aderire alla loro fentenza , 
non coinputavan nel numero de’ Fedeli . Non abbiam 
potuto , ci dice , reprimergli con amorevoli ammoni» 
zìoni, non colla manfuetudine , non coll’autorità. Ed 
aggiugne , che prima di partire da Roma , per non eflcr 
notati di aver prefo la fuga , e per eccitare il popolo a 
compallione della loro forte , eafdegno contrai pretell 
loro avverfari , fecero apprelfo le Itatue de’ principi di» 
nanzi ai popolo una folenne protesa , colla quale pubbli- 
carono , che non partivano di loro volontà , ma per 
forza , 

ixvn. D’ una tal condotta tenuta in Roma da’ monaci della 

volle il Tanto Pontefice rendere informato il ve- 
imorno «• li- fcovo PofTefTore , affinchè tornando effi peravventura a 
' Coftantinopoli , e rapprefentandovi diverfamente le co- 
fe , non folamente egli ItefTo , ma per mezzo di lui an- 
che gli altri fofTero prevenuti contro le loro menzogne . 
Nondimeno il principal motivo di fcrivere a Poffèfibre 
non fu il predetto affare de’ monaci , ma la neceflità di 
dover rifpondere a una fua lettera , con cui lo avea con- 
fultato intorno a’ libri di Faufto fu la grazia e il libero 
arbitrio , che avevano eccitato un gran rumore in Co- 
ftantinopoli , altri riprovandogli come eretici , e altri 
tenendone per cattolica la dottrina . Siccome nell’ Af- 
frica più che altrove doveva effere in una fomma venera- 
zione 
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zione s. Agoftino , ed eflervi più famigliare , e più fre- Aj,n f^a 
qucnte delle fue opere la lezione , e perciò i vefcovi Af* 
fricani eran comunemente tenuti per gli più verfati in 
fomiglianti materie : così molti in Collantinopoli con- 
fai tavanoPoirelTore intorno a’fuddetti libri diFaufto. 

Ma egli > come efule dalla fua Sede , e dal cotiforzio 
de’ fuoi colleglli , non volendo nè apertamente condan- 
nargli , nè pofitivamente approvargli, s’era fchcrmito 
da proffèriine il fuo giudìzio , e s’ era pìuttoHo applica- 
to ad acquietar quella difputa , con dire^ che qualun- 
que folTero quei libri , non potevano eflere di pregiudi- 
zio alla Fede , e alla religione , le quali (bno fondate fn 
le Scritture del vecchio teftamento e del nuovo , e fu i 
decreti generali de’ padri, e non fu gli feristi privati, 
che quello o quel vefeovo particolare Inondo la loro ca- 
pacità polTono aver dato alla luce . Non acquietandoli 
R un fuo talconfìglio le parti, lì determinò finalmente 
a confultar la Sede apollolica , alla cui autorità apparte- 
neva di fovranametHe decidere fu la fana orca dottriiu 
e qualità di quei libri : ConcioUìachè ^qualunque volta , 
com’ egli dice nel principio della liia lettera a s. Ormif- 
da, li tratta della fanità delle membra , convien ricor- 
Tere alla medicina del capo; rwn eflèndovi alcuno, da 
cui fi debba più attendere la llabiJità della Fede , quando 
vacilla, che dal vefeovo di quella Sede, il cui primo 
rettore udì dirfi da Grillo:,, Tu fe’ Pietro, e fopr.i_. 
quella pietra edificherò la miaChiefa,,. Bencliè nelle 
molte lettere fcritte da Giulliniano ad Ormifda , de’ li- 
bri di Faullo non li trovi fatta menzione ; nondimeno è 
certo , aver aneli’ elfo prefo parte infieme con Vitaliano 
in quella contefa ; e PoflclTorc attella d’ elfere flato dall’ 
uno e dall’ altro incitato a fcriverne a fua Santità . txvrrr 

Viveva dunque tuttora , quando fu fcritta quella Mone di vi«- 
lettera , Vitaliano ; ma dopo la metà del mefe di Lu- * 
glio, quando la ftelTa lettera giunfe a Roma , era forfè 
flato già tolto per comandamento di Giuftino , e per 
r»»n.XVU. R ope- 
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opera di Giu/iiniano dal numero de’ viventi . Vitaliano 
conl'eguito aveva qudè’ anno la dignità di Confole nell’ 
Oliente, ed avea per collega Rullico , che era Ibto al- 
lo lleflò grado di onore innalzato nell’ Occidente . Te- 
mendo , perchè avea prefo le armi contro Anartafio , di 
non dover elTere ben veduto alla Corte del nuovo Im- 
peradoie ; perchè uomini di tal natura e valore , e ca- 
paci di muovere i popoli a feJizione , divengono a’ 
Principi facilmente odioli e fofpetti : non era tornato a 
Coilantinopoli fe non fotto la fede pubblica • che Giu- 
fliniano a nome diGiulfino non folamente gli aveva da- 
ta . ma ancora gli aveva folennemente giurata nell’ atto 
di prendere infìeme alla facra menfa i facrofanti miseri . 
Un tal rito era apprelTo i Greci appellato con Greco vo- 
cabolo adelfopijìia ; cioè fede giurata d’ una fraterna ami- 
Ifà, ed era fiato introdotto da’ Padri, a fin di toglier 
dimezzo quelle orribili bevande di umano fangue , che 
erano fiate in ufo non folamente apprelTo i Barbari e i 
popoli dell’ Oriente , ma ancora appreffo i Romani , per 
ifiabilire le amicizie > le confederazioni , le congiure, e 
le leghe . OndeGiufiiniano aveva dato in una fua lette- 
ra a s. Ormifda al gloriofillìmo Vitaliano il titolo di Tuo 
fratello. Ma lagelofia e 1’ ambìzion di regnare difiìcil- 
mente rifpetta dell’ umana focietà i più facrofanti lega- 
mi . Giufiiniano temè, che la gloria di Vitaliano , 
r amore e la fiima , che fi era acquifiata apprelTo tutti 
i Cattolici dell’ Oriente , per aver riprelTo colle armi il 
furor di Analiafio contro la Fede ortodolTa , e contra il 
concilio di Calcedonia ; temè, dico, che quella gloria 
di Vitaliano non gli folTe di ofiacolo a confeguire l’Im- 
perio , al quale afpirava , e del quale conceputo aveva 
grandi fperanze come nipote di Giuliino , e da elTo ama- 
to come figliuolo . Ne' finodi di Apamea , c di Tiro 
erano più volte fiati acclamati al patrizio Vitaliano , a 
Vitaliano maeiiro della milìzia , a Vitaliano degno dell’ 
Impeiadore > a Vitaliano ortodolTo , molti anni . Que- 
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ftevoci, che per mezzo delle lettere rifonarono fino a j2o. 
Cofiantinopoli , dovettero altamente ferirei’ animo di 
Giuliiniano > ai cui nome non furon fatti limili applaufi 
in quelle facre adunanze. Laonde limolato da invidia, 
e da una sfrenata cupidigia del regno , fenza rifpetto alla 
fede pubblica , e al più tremendo e terribile giuramento , 
il fece trucidare , e del fuo fangue imbrattò la porpora 
confolare , e de’ Romani farti rendè funerta la ferie . Lo 
fteifo Eminentillimo autore , il quale tanto s’ è adopera- 
to , per far palTare i monaci della Scizia per uomini da 
capo a piè tutti infetti dell’ Eutichiana erefia , con non 
minor impeto e zelo s’ è fcatenato contro la memoria di 
Vitaliano ‘ , e fui folo fondamento della protezione da • *”• 

lui piertataa quei monaci contra i Legati apoltolici nella »à.\ìc. 
controverlìa d’ un della Trinità fatto carne , s’ è fatto le» »• •• 
cito di ofeurare la gloria di tutte le fue azioni con dire , 
cheficcome folto un principe eretico, per cupidità di 
regnare aveva preloie armi in favor de’ Cattolici ; cosi 
per lo rtcrtb pravo fine , e colla rtelTa prava intenzione 
aveva poi attefo a conciliarli il favor de gli eretici fotto 
un cattolico Imperadore ; onde concbiude , non elTere 
flato il fuo tragico fine fe non la giuHa pena della fua 
doppia fellonìa contro laChiefa, e contro il Sovrano. 

Ma niuna di quelle cofe fullille . 1 monaci della Scizia 
non erano eretici , nè la propofizione , che lortenevano 
fotto la protezione di Vitaliano , era eretica , ma fu in- 
di a poco folennemente approvata da’ fucceflbri di Or» 
raifda . Delle fue vittorie Vitaliano non avea pretefo al- 
tro frutto le non la promelTa giurata , a cui coftrinfe 
Anaftalìo , di richiamare i vefeovi ortodolli dall’efilio, 
e di adunare un lìnodo , al quale il Romano Pontefice in- 
tervenillè o in perfona , o per mezzo de’ fuoi Legati . 

Sotto il nuovo Imperadore allo zelo del medelìmo Vita- 
liano principalmente fu attribuita l.a gloria del bando e 
dell’ efpuifion di Severo , e di Giuliano dì AlicarnalTo , 
e de gli altri capi dell* Eutichiana fazione ; e indi que’ 
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replicati viva al fuo nome ne’ finodi di Apamea . e di Ti- 
ro . Fino a dieci miglia fuor di Coftantinopoli andò in- 
contro' a’ Legati diOimìfda ; e fé dipoi fldichiarò con- 
tro gli fielfi Legati in grazia de’ monaci , ciò fu in una 
caufa > che credea dover efièrc > come alla fine avvenne p 
in favor di quelli decifa eciò^tece lenza mancare al ri- 
fpetto dovuto alla fanta Sede , perchè nè i Legati intor- 
no ad elfii avevano ricevuta veruna illruzione da Roma , 
ed egli ne richiefeal fommo Pontefice con fue lettere la 
final decìfione -, come pure ricorfe a Tua Santità per mez- 
zo di PolfelTore ^ per intenderne il fuo giudizio* intorno 
a’ libri di Faullo . £‘ inoltre afiatso<inv£rifinùle , che eoa 
animo di afpirare per un tal mezzo all' Imperio^ Vita- 
liano poiraavcr prefo il partito di. conciliarli il. favore 
d'un piccol pugno di monaci poco- bene accetti a’ Cat- 
tolici nell’ Occidente , efomraaraente odiofi a gli ereti- 
ci nell’ Oriente ; nè avrebbe proccurato di rendergli 
amici, e di mettergliin grazia di GiuHiniano- fe de’ lo- 
ro intrighi avelfe avuto in animo- di valerli', per tentar 
delle novità centra il prefente governo-. Finalmente di 
quella pretefa apollafia di Vitaliano- dalla cattolica Fede 
nonevvi alcun velligio’ ne gl’lllorici Greci , i quali anzi 
gli danno- ad una voce il titolo di OrtodolTo , e dello 
ItelTo titolo , infieme con- quello di uomo- religwfo - go- 
de ancora appreHò il diacono Liberato nel fuo Breviario 
e PoirelTore lo appella nella, fua lettcrafuo-figliuolo > op- 
pur figliuolo di Ormifda .. 

^clia lettera di PolTefl’ore trovò P animo del Pon»- 
refico lommamentc efacerbato-contra-i monaci della Sci- 
zìa, fpeciaimcnte per cagione della loro turbolenta fin- 
ga da Roma. Per la qual eofarifpondendo-a’ 17-. di' Ago- 
Ilo a quel vefeovo - fece di e(fi quegli amari lamenti - 
che di l'opra abbiamo deferirti . Dipoi venendo a’ libri 
di Faullo. rifponde , non eircrc ammefli in Remai fuoi 
fcritti ; cche però nè elli , nè quegli di verun' altro , t 
quali non reggono all’ efame della cattolica Fede , pof- 
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fono generare alcun dubbio circa 1’ ecdefiaftica difcipli- A jjn. jao. 
aa , o apportare alcun pregiudiaio' alla pietà de’ Fedeli , 
Efoggiugne, averla fapienza de’ Padri per ifpirazione 
dello Spirito Tanto r non folamcnte apro della pofleri- 
«à definito , quali fiano i cattolici dogmi ma aiKora Sf- 
iato un certo numero di libri f di cui convien rifp^tare 
col dovuto oflequio'l autorità > per impedir >- che il let- 
tore, vago della fua propria c^inione, non quello & 

©ftinafle a difendere , che non conduce all’ editìcazion 
della Chiefa , ma quel che aveflè conceputo l’ amore , e il 
piacer dellenovità . Con che ellb volle accennare il Gela-- 
fiano- decreto intorno a’ libri , che la Sede apoftolica o 
approvava, oriprovava, eoveficcomencllaprimaclal- 
fi: erano fiate ammefle le operedis- Agoftino : cosi erano- 
Itati rigettati nella feconda i mentovati libri di Faufter. 

Però foggiugne , che non conveniva a’ calunniatori di . . 
mettere di- nuovo- in campo-tali queftioni, come fcla_» 

Chiefa, olafancaSede non vi aveflero provveduto. E 
finalmente dice ,- che per quel che fjxtta- alla grazia e al , 

hbero arbitrio , quel- che fegua , ed- infogni la Romana, 
cioè la cattolica Chiefa , fi può- conofeere da vari Hbri 
dèi beato Agoftino , emafiìmameate da.qucgli, che fu- 
rono da luiferitti adllario ed aProfpero , quali erano 
quei della- predcllmazionc de’ Santi , c del- dono della 
perfeveranza , che i Semipelagiani pretendevano , non 
elfere fiati dalla Tanta Sede approvati- 
la mezzo al’ fervore diquefte difpute , che non per- rxr. 
mettevano ai Tanto Pontefice c a’ fuoi Legati di raccoglie- 
re un pieno frutto delle loro fatiche e foJlccitudini per lo ntu, $ca« ai 
riftabilimentod’ una perfetta tranquillità nelle Chiefc_» • 
Oticntali , era fopravvenutala morte di Giovanni il Gap- .. 
padoce vefeovo- di Goftantinopoli di gloriofa memoria r 
c di felice rimembranza , per avere avuto-fine nel tempo 
del breve fuo vefeovado il lungo e funefio-feifma di Aca- 
cie . Nondimeno la fua immatura morte non interruppe 
il profperocorfo-deile negoziazionidirette alla conclufio- 
' ne 
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Ann ?ao perfetta concordia , attefa la cura e follecitu- 

'dine diGiultino, per far fuccedere ai defunto Giovanni 
un vefcovo di non minor merito» ni mendilui amante 
della pace» e di mantenere col Romano Pontefice quel* 
la unione, che debbono aver le membra col capo . Tal 
era Epifanio > di cui Diofeoro quattro giorni dopo l<i_> 
fua ordinazione (cioè a’ 29. di Febbraio » elfendo fiato 
qucft’anno bifeftile ) fcrifle ad Ormifda , che i fuoi 
principi parevan buoni , perchè erano ragionevoli i fuoi 
difeorfi , e promettevadi oflervare le regole de’ Padri , 
e di non folamente guardarli dal diUipare, ma di volere 
eziandio promuovere quel che finora era flato fatto per 
r unità e la pace . 

ixxi. Quella lettera, che fu ricevuta in Roma a’ 17. di 

Aprile , fembra elTere fiata I’ ultima fcritta da’ fuoi Le- 

patrcpc a gati ad Ormifda . Perciò il fanto Pontefice , che atten- 
devacon impazienza il loro ritorno, fcrilfeloro fuccelli- 
vamente due lettere , una ai 4. e l’ altra a’ i di Luglio , 

Xiy. «X nelle quali , ma fpecialmente nella feconda', che è pili 
prolilfa , li lamenta di non aver da gran tempo avute nuo- 
ve nè della loro falute , nè delle loro operazioni , nè del- 
le cagioni, che ritardavano il loro deliato ritorno . Tanto 
era più grande la fua inquietudine fu quello ultimo pun- 
to, quanto erano meno uniformi , e però men licure le 
notizie , che ne riceveva da varie parti , adducendogli 
chi un motivo, echi un altro della loro tardanza; e 
però era entrato in fofpetto , eh’ ei non folTero ritenuti 
foCto il fallace preteflo di qualche fimulata necelTità . On- 
de dice , che per quanto folfe loro paruta legittima la ca- 
gione di trattenerli oltre il dovuto termine , non avean 
dovuto mancare di fpedire a Roma alcun de’ loro , per 
dargliene la notizia ; e ingiugne loro con gran premura 
di Icrivergliene prontamente , affinchè dello flato degli 
affari bene informato , o poffa foffrir con pazienza , e 
con quiete d’ animo la loro dilazione , o pregare il cle- 
mentillìmo Imperadore di rimuover gli oflacoli , che fen- 
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za neceflìcà ne impediflero . o ne ritardaflèro la par- A nn. jaoi 
tenza . 

Ma i Legati erano già in procinto dipartir daCo- 
ftantinopoli a’ nove dello Itefib mefe di Luglio ; fotto ftino in favnre 
il qual giorno abbiamo una lettera di Giuiiino , colla 
quale rende confapevole s. Ormìfda della loro imminente 
partenza» c fa diedi» e della loro condotta un amplidì- 
mo elogio» ed aferive alla loro faviezza e coAanza il fe- 
lice efito dell’ affare , per cui erano (fati principalmente 
inviati» cioè la riconciliazione della Chiefa di Colknti- 
nopoli colla Romana fecondo tutte le condizioni » che 
da fua Beatitudine erano (fate preferitte . Che avevan 
tolta di mezzo qualunque difficoltà > e dileguata ogni 
ombra di didènfione » e riftabilito con tal fermezza la 
pace » che anche dopo la morte di Giovanni inviolabil- 
mente perdlteva nella città Imperiale » e che (i era altresì 
propagata in moltillime altre città . Ma foggiugne » tal 
clfere la condizione dell’ umana fragilità di voler edèr 
trattata con manfuetudine , e con dolcezza : e che però 
quando s’ ha da fare con un’ immenfa moltitudine d’ uo- 
mini » convìen rimettere qualche cofa di quel che potreb- 
bono efigere della più efatta difciplina le regole ed il ri- 
gore . Ciò egli dice , perchè vi erano alcune infigni e_> 
grandiffimc città , delle quali non farebbe (fato poffibile 
d’ indurre gli abitatori a permettere » che fofle abolita la 
memoria di alcuni de’ loro vefeovi , per la cui virtù ave- 
vano avuto , mentre vivevano , un innnito rifpetto . Che 
non parlava di quei vefeovi • ì cui nomi erano (fati efpref- 
linei fuo libello: ma di altri, intorno a’ quali i fuoi Le- 
gaci non avevano avuta niuna fpeciale ìllruzione . Che pe- 
rù a trattar sì di quefto , sì di alcun altro negozio > onde 
dipendeva la conclulìone di una pace univerfale in tutte 
le Cniefe Orientali » avrebbe inviato a Roma un Legato ; 
premendogli grandemente . che ficcome fua Santità ave- 
va dato principio » così pure delle fine alla grand’ opera 
dell’ unione . 

Invia- 
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Ans. $ 20 . Inviarono ancora per gli ftcllì Legati a s. Ormifda le 
loro lettere Eufemia Augulta , e Celere uomo illuftre , 
, , e Giuliana Anicia; colle -quali Jettere e con lui fi congra- 

tulano del felice efito delia fua legazione , e raccoman- 
dano le loro perfone > e l' Imperadore , e lo flato della 
repubblica alle fue oracioni , Quella di Celere fi confà 
colla lettera di Giuftino in efpone al fanto Pontefice la 
neceflìtà di ufarc di qualche forta d’ indulgenza col rima- 
nente delle città » e de’ popoli dell’ Oriente . Dice adun- 
que . avere i Tuoi Legati pollo ogni Audio , perchè 
la fua volontà avefle un pienillimo effetto ; ma perchè tut- 
to il corpo era infermo , fi erano intanto con profpero 
fucceffo applicati alla cura del capo» che era lapiùne- 
. ceffaria; e da diflènfione tra le venerabili Chiel’c di Ro- 
ma e di Coftantìnopoli era reffata fepolta » ed erano di- 
venute partecipi della medefima grazia altre non piccole 
membra. Ma che tutti fperavano , che la grazia di Dio « 
dalla quale la Tanta Sede è ftata Tempre afiìAita , foffe per 
ifpirargli tali fentimenti di manfuetudine e di bontà > che 
uiando qualche difpenfa > anche il rimanente del corpo, 
che tuttavia era difunito ed infermo» poteflè facilmente 
riunirli , e ricuperar la falute . 

iMiii. Non faprei dir la cagione » perchè in ninna di que- 

■logia ile’ lettere fia nominato il vefeovo Giovanni un de’ Lega- 

ti di Ormifda . 11 Tuo nome non comparilce nella lettera 
diGiuflino » ove fono efpreffamente nominati e Germa- 
no » c Felice , e Oiofcoco » e Blando . In quella di Cele- 
re non è fatta efprefla menzione fe non del folo Germa- 
no . £ nella infcrizion della lettera di s. Ormifda de’ i $. 
di Luglio » benché fi leggano i nomi de gli altri quattro 
Legati» di quel di Giovanni non apparifee vefligio . Di 
Felice > e di Blando non abbiamo altronde alcuna noti- 
zia . Di Giovanni abbiamo veduto » come poco mancò . 
che per le ferite ricevute da gli eretici in Telfalonica../ 
non aggiugnelTe all’ onore dcil’ ApoAolìca legazione la 
gloria d’ un illuflre martirio. Diofeoro» chefembraef- 
' fere 
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fere flato un uomo di fommo fpirito > e di grandiflima 
attività , c i cui fegnalati fervizi fenduti in quefta occa- 
Cone alla Chiefa s. Ormifda avrebbe voluto ricompenfare 
col patriarcato della gran città di Alelfandria; alla fine per 
la Tua ambizione , con cui tentò d' intruderli per forza 
nel fommo pontificato , e fece feifma contra Bonifazio il. 
di tutte le fue fatiche perdè il frutto e la gloria. Ma_. 
quanto fu funefto ed obbrobriofo il fuo fine , altrettanto, 
e molto più la divina bontà fi compiacque di render glo- 
riofo e memorabile quel di Germano , vefeovo > come 
abbiam detto . diCapua , e che altra volta era già flato 
inviato da Anaflafio il. colla flefi'a dignità di Legato apo- 
flolico nell’ Oriente . SopravvifTe molti anni a quella fe- 
conda legazione ; e s. Benedetto ' , che vide l’ anima fua> 
nel momento che egli fpirò > in mezzo a una sfera di fuo- 
co portata da gli Angioli in ciclo . fu teflimonio oculato 
della fila gloria . 

Non prima de’ 17. di Settembre fu ricevuta in Ro- 
ma la prima letteradi Epifanio nuovo vefeovo di Gollan- 
tinopoli a s. Ormifda . Perchè fcrivefle sì tardi , non pof- 
fiain renderne la ragione ; come nè anche pofliamo di- 
re , perchè amaffe meglio di foddisfare a quello fuo pri- 
mo dovere verfo la Sede apollolica con uno fcritto pri- 
vato . che con una lettera finodale accompagnata da una 
folenne legazione fecondo l’ antico coftume de’ fuoi cat- 
tolici prcdccefTori . Fuorché quelle formalità nulla man- 
cava alla lettera per effere accettiffima al fanto Padre. 
Dopo avergli in elfa fignificato d’ elfere flato deftinato al 
governo di quella Chiefa per fentenza ed elezione del 
criflianiflìmo Imperadore , e della piilfima Imperatrice 
fua moglie « col confenfo de’ magnati , de’ facerdoti . 
cioè de’ vefeovi, e del clero , e de’ monaci, e della plebe ; 
imprende a lignificargli , qual tbflc verfo la Sede apoflo- 
lica il fuo animo, eia fua volontà; cioè di unirfi con 
fua Beatitudine , e di abbracciare i divini dogmi , da’ fan- 
ti Apolloli , e fpecialmentc dal primo di effi , polli come 
Tm.XyiL S iode- 
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Ann $20 dcpofito nella fua Sede , e di culiodiigli con gelofix 
'come il fuo più caro , c più preziofo teforo . Glie in qje- 
ftaFede egli era llato educato hn da’ fuoi più teneri an- 
ni » e die più voUe deftinato ad efercitare l’uffizio di 
cacechilla , fecondo efia aveva iflrutti coloro , che fi di- 
fponevano a ricevere il facrofanto Lavacro. Venendo 
poi al particolare , pretella di ador.ue » e di predicare, 
come fempre avea latto il lirabolo di Nicea , e i decreti 
de gli altri tre concili ecumenici di Collantinopoli , d’ E- 
felo , c di Calcedonia , e le lettere dogmatiche di s. Leo- 
ne ; c che ficcome abbracciava quei , che erano flati > e 
che erano della fteH’a fentenza , ed amava d’ elfere unito 
con efii i cosi tenea per alieni dalla focietà de’ Fedeli 
quei che o nel tempo pafTito avevan tenuto , odi prefen- 
te tenevano una contraria dottrina . Qual fia poi , fbg- 
giugne > il mio amore verfo la voftra venerabile fraterni- 
tà , indi potete argumentailo , che quei , che la volita 
fanta legge ha vietato di recitare ne’ facri dittici > nè io 
pur gli fo nominare ne’ facrofanti mifteri . E finalmente 
di tutto quello allega per teliimoni i cinque Legati di Or- 
mifda , Germano , Giovanni , Felice , Diofeoro , e_> 
Blando . 


ixxv. Quanto al (ante Padre tali fentimcnti ed cfpreflìoni 

furono di confolazione e di gioia, altrettanto gli di- 
Ej. adov fpiacque di non poter quella lettera riguardare fe non co- 
me uno fcritto privato , e che Epifanio tuttavia difl'e- 
rilfe ad inviargli fecondo il folito unafolenne ambafeiata. 
I Stette adunque per lungo tempo fofpefo ' , e comeangu- 

fliato; Conciofliachè per una parte la fua dignità gli fugge- 
riva di non rilpondere , finché Epifanio non avelie foddis- 
fàtto a quel fuo dovere verfo la Sede apollolicai e per l’al- 
tra la fua carità lo fpronava a dare a quel buon vefeovo gli 
attellati del fuo gradimento, e della lua paterna affezione. 
Alla fine le leggi, dirò così , del cerimoniale cederono alle 
leggi dell’amicizia, o piuttofio trovò il modo di foddisfa- 
rc il fuo amore, feoza pregiudicate a’diritti della fua digni- 
tà.. 
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tà . Ciò fece con ifcrivcre anch* e(To privatamente , e 
colia protcftadi non adempiere fc non gli uffizi d’una 
privata benevolenza ; intanto querelandofì dokcmenre 
della fua tardanza a dargli la opportuna occafione di far- 
gli a pieno conofeere il Tuo affetto , e limolandolo ad 
affrettare la defiata legazione : Affinchè > dice , poffiamo 
efprimerti più chiaramente e il frutto del noftro gaudio 
per r onore del tuo pontificato , c renderti quelle grazie, 
che ti fono dovute pe’ tuoi buoni uffizi nel promovere 
c propagare il negozio dell’unità, fecondochè i noftri 
Legati ce 1’ hanno in molti modi atteffato . Donde fi può 
forfè argumentarc , che quando quella lettera fu fcritta, 
tornati ei foflero a Roma . 

Giunfe finalmente T ultimo di Novembre la fofpìra- 
ta legazione ad Ormifda colle lettere finodiche si d’un 
gran numero di metropolitani e di vefeovi , che fi erano 
per tal effetto adunati in Coftantinopoli , si del patriarca 
Epifanio . Danno quegli principio alla loro lettera dall'e- 
fprimere il loro giubbilo , e dal rendere le dovute grazie 
all’ Altiffimo per la concordia, e la riunion dellcChiefc . 
Indi teffono delle virtù e de’ meriti del nuovo vefeovo un 
ampliffimo elogio . E finalmente profelfano di rendere 
con quelli folenni atti d’ offequio verfo 1’ apollolato d’ 
Ormilda quel, che gli era dovuto in vigor delle leggi della 
Chiefa; c il pregano di voler fempre più dimollrarc ver- 
fo di loro il fuo paterno affetto , ed unirli viepiù Icmpre 
con elfi mediante il vincolo della pace. E' fottoferitta la 
lettera da venti vefeovi , tra’ quali tiene il primo luogo 
Teofilo metropolitano d’ Eraclea nella Tracia. A porta- 
re, eaprefentar quella lettera furono fecondo il coflu- 
me inviali un vefeovo , un prete , e un diacono . Il primo 
fu Giovanni vefeovo di Claudiopoli nell’Ifauria; la cui 
lunga infermità avea ritardato il loro viaggio ; il fecondo 
fu Eracliano prete della chiefa maggiore , e Cncello de! 
patriarca ; e il terzo fu Coilantino diacono della mede- 
lima chiefa , de’ quali i vefeovi parlano con gran lode ; 6 

S 2 rac- 
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raccomandandogli al fanco Padre > lo pregano di voler 
preftare favorevoli orecchie a quanto per parte loro colla 
viva voce gli farà efpoito in ordine a riliabilire in tutte le 
Chiefe una pace univerfale , e una inalterabil concordia . 

Qual folTe quello affare -, che i vefeovi folamente ac- 
cennano > perchè i Legati a nome loro dovevano trattarne 
perfonalmentc col Papa > li raccoglie dalla lettera d‘ Epi- 
fanio; il quale, dopo avere allicurato fua Santità, che 
nella Chiclà di Collantinopoli > e in altre città e provin- 
ole da clTa dipendenti fi manteneva inviolabile la riunione 
rillibilitavi per opera de’fuoi Legati coll’ efclufione__» 
de’ nomi di coloro > che la Sede apollolica riprovava co- 
me profani; gli cfpone le ilèanze fatte all’ Imperadore da 
molti vefeovi del Ponto, dell’ Alia, e dell’ Oriente__> 
d’elTere anch’ cfll fatti partecipi della ftclTa felicità . Ma 
non elfendo pollibile d’ indurre i loro popoli afotfrire, 
che di alcuni de’ loro vefeovi , vifluti c morti apprelTo di 
loro in opinione di gran pietà , obbliata fia la memoria , 
e che anzi perciò impedire fi efporrebbono a qualunque 
pericolo , ed anche a perder la vita ; perciò lo prega a 
volere ufare con effi della fua paterna condefeendenza ; 
trattandoli di fai vare un’immenfa moltitudine d’ anime 
incapaci d’ ellèr curate fe non da una mano pietofa , e che 
tratti le loro piaghe con manfuetudine , ccon dolcezza . 
Per gli llein Legati Epifanio mandò in regalo ad Ormifda 
due calici , uno di oro tutto circondato di gemme , e 
uno d’ argento , e una patena Umilmente d’ oro , e due 
veli di feta . 

Co i Legati del finodo di Collantinopoli , e d’ Epi- 
fanio venne anche a Roma Grato , uomo fublime , e mae- 
firo dello fcrigno Imperiale , colla flelfa qualità di Lega- 
to fpedìtovi da Giullino . Il fine di quella legazione , co- 
me apparifee dalla lettera del medefimo Imperadore ad 
Ormifda, era d’indurre il fanto Pontefice a condefeende- 
re , che le Chiefe del Ponto , dell’Oriente, e dell’ Alia 
folTero riconciliate colla Chiefa Romana , non ollante 

l’olti- 
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r oftinazion di quei popoli a ritenere ne’ facri dittici i no- Xnn tao 
mi di alcuni vefcovi , che non avevano avuto il coraggio 
difepararfi dalla comunione d’ Acacio . ElTer quei popoli 
così infleflibili in quello loro proponimento, che nè am- 
mettevano le perfuafioni , nè fi arrendevano alle minac- 
ce , anzi difprezzavano fino a tal fogno i tormenti , che 
per quella cagione fi farebbono efpolli alacremente alla 
morte . Or noi . foggiugne Giullino , non abbiam rice- 
vuto il libello ( cioè la lormola dell’ unione ) con animo 
di fpandere il fangue de’ nollri fudditi , e di venirne a* 
fupplizi , o di dover lafciare per cofa di sì lieve momento 
la grand’ opera della concordia imperfetta. Chiediani., 
pertanto la permilfione di ritener ne’ dittici i nomi , non 
d’ Acacio , non di Diofeoro , non di Timoteo , non 
deir uno c dell’ altro Pietro ■ il Mongo , e il Follone , 
efpreifi nella lettera dalla Santità vollra a noi fcritta , ma 
di altri , che fi fon renduti cari e venerabili alle lor greg- 
ge . Soggiugne , non parer quella una cofa , che avellè bi- 
fogno di difpenfa , come già definita dalla Sede apollolica 
in una lettera fcritta dal fommo Pontefice Anaftafio all* 
Impcradore del medefimo nome fu tal negozio, ove non 
altra condizione efigeva da chi afpirava alla pace , fe non 
di tacere il folo nome di Acacio . Donde intèrifee. che 
della llelTa Sede apollolica feguiva i precedenti decreti, 
chi credeva di non dover condannare tutte le memorie 
de’ morti ; di maniera che farebbe paruta una cofa trop- 
po dura ed inconveniente, fe fi folfe per tutto il Mondo 
divulgato un decreto men favorevole a’ defunti, e meno 
accetto a’ viventi . E finalmente lo avvifadi aver confe- 
gnate al velcovo Giovanni , capo della legazione del 
finodo di Collantinopoli , ed’ Epifanio, le fuppliche__» 
prefentategli per parte de gli Orientali , affinchè indi pof- 
la comprendere , qual fia la loro ferma credenza, il loro 
defidcrio d’eflere ammeffi alla pace ; e quanto convenga 
di Itender loro le braccia, c dar opera a riunire e racco- 
gliere tante Chiefe , e niaffimamente quella di Gerufalem- 

mc , 
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■ me , alla quale • come a madre del criftiano nome , tutti 
aderivano con particolar diftinzione di riverenza e di af- 
fatto . 

Ma quegli, che più infifteva fu quello affare, fenza 
punto perder di mira l’ altro de’ monaci della Scizia, era 
il conte Giuftiniano . Abbiamo primieramente una fua 
lettera ricevuta in Roma lo rteffo giorno dicialfettefimo di 
Settembre, nel quale, come abbiamo veduto , vi fu al- 
tresì ricevuta la prima lettera d’ Epifanio . Dice adunque 
elfo pure , che alla concordia univerfale fi opponeva l’olH- 
nazione d’una non piccola parte de gli Orientali , che 
nè col ferro , nè col fuoco era polììbilcdi coftringerea 
condannare i nomi de’ loro vefeovi morti nella comunio- 
ne d’ Acacio . Onde prega fua Santità , che foddisfatta 
della condanna de gli autori c de’ capi dell’ erefia , e del- 
lo feifma, e fopita la quellione circa i nomi degli altri 
vefeovi , dia la mano a riconciliare ipopoli» non colla 
perfecuzione e col fangue , ma con pazienza facerdota- 
le ; Affinchè mentre vogliamo falvar 1’ anime , non per- 
diamo di molta gente e r anime , ei corpi; e gli errori 
invecchiati convien curare colla manfuetudine , e la cle- 
menza . E foggiugne , che i fuoi predeceflbri fpeflìffime 
volte fi erano offerti a riconciliar gli Orientali colla fola 
condizione di tacere il nome di Acacio . Quanto alla 
quellione de’ monaci , dice , che quantunque polfa effere 
ambiguo il dire femplicemcnte , un dcllaTrinità ; non- 
dimeno a lui pare , che convenientemente fi dica, effere 
il nollro Signor Gesù Grillo un della Trinità , conforme- 
mente a quel che dice s. Agollino ; „ Uno nella Trinità 
prefe corpo . Ed elio è uno de’ tre ,, . 

L’ Imperadore aveva promeffod’ inviare a Roma uà 
Legato , a fin di trattare fu quelli due capitoli con Ormif- 
da ; e avea dellinato per quella legazione il mentovato 
Giovanni vefeovo di Claudiopoli nell’Ifauria. Ma effen- 
dofi quello per lungo tempo infermato > per Eulogio * 
uomo Ipettabile tribuno e notaio , che per altri affari in- 
viava 
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viava in Italia al re Teodorico , fcricto aveva a dia San- j,,-, 
tità una breve lettera , per folamente lignificarle , che U 
cagiondel ritardamento della promeira legazione non era 
Hata fua volontaria trafeuratezza , ma la ludJecta infer- 
mità del Legato. Perlaltelfa avea voluto anclie Ieri vere 
Giulliniano ; ma come più ardente in promovere quella 
fona di allàri , non contento di avere accennato al Pon- 
tefice la malattia del vefeovo, e la Tua vicina partenza, 
perchè già Itava meglio ; gli aveva inoltre lignificato , che 
anche prima della Tua venuta a Roma fi avrebbe potuto 
lillabilir la concordia perchè nè eran difficili i punti , 
che eran caduti in queftione » nè era efpedientedi trarre 
in lungo quel , che fpettava al negozio della (empitcrna fa- 
Iute , onde non avellè a nafeere dal procrallinare qualche 
più grave difficultà. Nè di ciò pago, s'era anche dato- 
quali a feongiurare fua Santità per la fuperna eternità , e 
per lo tremendo giudizio di efficacemente dar opera a ter- 
minar quello affare affinchè a tutti folTe palefe r aver ef- 
lo meritamente confeguito della Tanta Sede il primato e 
perchè gliene farebbe provenuta una gloria ammirabile , 
fe nel tempo del Tuo pontificato errori di tanti anni lì Tuf- 
ferò fin dalle radici ellirpati - La Ictteraè fenza data ma' 
quella fi può raccogliere dalla mentovata lettera di GiuHi' 
no, fcritta in Collantinopoli l’ultimo giorno di Ago- 
fio , e ricevuta in Roma il primo giorno di Ottobre . 

Per gli fopraddetti Legati del finodo di Còllantinopo- 
li , ed’ Epifanio , Giulliniano fcrifie per la terza- volta fu 
medefimi articoli della propofizione de* monaci della Sci- 
zia , e de'nomi de’ vefeovi morti nella comunione d’Aca- 
cio, le fiellè cofe adOrmifda; e non folamente tornò 
ad inculcargli l’ efempio d’ Anailafio il. che- fi. era. mo- 
firato difpollo a comunicare con gli Orientali , purché 
follè fiato tolto da’ dittici il foto nome diAcacio, ma 
eziandio gli propofe d’imitar L’ efempio del gran ponte- 
fice s. Leone; onde ficcome quelli fcritto aveva a Leone 
Augnilo ; così egli pure , troncate tutte le dubbietà > fi 
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Ann. S 20 . dcgnaffe di fcriverc lettere pacifiche all’ inTÌtti(lìmo prin- 
cipe fuo figliuolo , affinché dinanzi al tribunale del ven- 
turo giudice fofle partecipe di coloro» di cui teneva per 
diritto facerdotale la Sede ; concioffiachè il Signore da 
efli fommi pallori chiederebbe conto della falute di tutti 
quegli > che » rillabilita la concordia , avrebbono potu- 
to efler falvi . E conchiude : Per quello che fpetta a noi > 
definiti quelH capitoli , non fofFriremo , che nella noftra 
repubblica fia molTa veruna nuova controvcrlla circa la 
religione ; nè alla fantità volita conviene di dare orec- 
chie a chi eccita vane e ruperflue contefe . 

Prima che a Roma folfero giunti i fopraddetti Lega- 
ti » Ormi fda coir occafione del pronto ritorno d’ Eulo- 
gio a Collantinopoli » cioè a’ 25. di Ottobre , rifpofe al- 
le due riferite lettere diGiuUino» e di Giulliniano . Sic- 
come il primo non gli avea fcritto fe non per lignificargli 
la cagione della tardanza del fuo Legato > e per togliergli 
dalla mente qualunque rofpctto circa 1’ adempimento del- 
la promelTa; cosi il fanto Padre unicamente nella fua let- 
• 9- rv tera ‘ fi contiene in lodare la modelUa , l’ attenzione , e 
la bontà di Giullino ; e in alficurarlo > che avendo fperi- 
tnentato ne’ grandi affari la collanza della fua Fede , non 
avea potuto in niun conto dubitare > che circa la fpedi- 
zion del Legato non folle per mantener la parola . Ma 
conciolliachè Giulliniano non s’ era potuto contenere dal 
&r nuove illanze per la follecita fpedizione de’ due capi- 
t tf.n. tolì ; Ormifda nella fua rifpolla lodato grandemente il 
fuo zelo ; e differita all’ arrivo de’ promelll Legati la fo- 
lenne decifione delle due controverfie ; intanto circa.» 
quella de’ monaci llimò bene di dichiarargli il privato 
fuo fentimento colle feguenti parole ; Non conviene » 
che perfone più amanti delle contefe » che feguaci della 
ragione^ la llabilità della vollra Fede confondano colla 
procace novità delle voci. La fanta Trinità Padre » e Fi- 
gliuolo » e Spirito fanto » è quell’ uno Dio » che ad Ifrae- 
le fu impolfo di adorare • La fua infeparabile e individua 
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foftanza nè fi può dividere , nè con difiinzione facrilega 
feparare ; fa! va nondimeno di ciafeuna perfona la pro- 
prietà . Colle quali parole fembra accennare , che dalla 
piopofizione de’ monaci potelTe inferirfene la divifionc 
deir infeparabile e confuftanzial Trinità ; che era de’ lo- 
ro avverfari il principale argumento . 

Sotto la lielTa data de’ 29. di Ottobre abbianao ezian- 
. dio la rifpofia del medefimo s. Ormifda a una lettera fcrit- 
tagli daDoroteo vefeovo di Teiralonica , di cui nell’ ifto- 
ria dell’anno precedente deferivemmo i gravillimi ec- 
celli . Il fanto Pontefice per mezzo de’ fuoi Legati fatto 
aveva illanza a Giuilino > che egli folTe inviato a Roma, 
e con eflb il prete Ariftide , complice e miniftro de’ fuoi 
furori. MaCiuftino, quantunque aveUè promeflb . che 
non farebbono fiati i loro eccelli impuniti : contuttociò 
non aveva acconfentito , eh’ ei follerò mandati a Roma, 
ove in aflenza de gli accufatori avrebbono più liberamen- 
te potuto giufiificarfi , e difendere la loro caufa. Era per- 
tanto Doroteo fiato condotto per ordine della Corte ad 
Eraclea . ove dovea trattenerli fino al compimento del 
fuo proceflb . Ma di repente difpari: nè fappiamo , fe- 
condochè fcrillcro i fuoi Legati ad Ormifda , per opera 
di chi , nè per qual cagione , nè in qual modo , nè fotto 
qual condizione . Ma egli aveva portato feco tant’ oro, 
che farebbe fiato capace di acciecare gli angeli , non che 
gli uomini . Alla fine egli fcrifle al fanto Padre una let- 
tera , nella quale invece di domandargli perdono de’ fuoi 
trafeorfi , fi lamenta d’ eflère fiato appreilb di lui ingiu- 
fiamente calunniato ; e non folamente nega d’elTere fiato 
autor de gl’ infiliti fatti al vefeovo Giovanni un de’ Le- 
gati apofiolici , ma all’ oppofto ancora fi vanta di eflèrfi 
efpofio per fua difefa a pericolo della vita. Del rima- 
nente aver elfo a bafianza dichiarato , qual fofie il fuo ri- 
fpetto e verfo la perfona di Ormifda , e verfo la Sede_» 
apofiolica colla lettera fcrittagli al primo annunzio 
della fua efal razione al fommo pontificato . E protefia, 
T«m. XVII. T non 
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noneiTergli nulla più a cuore , nè di più dolce confofa- 
zione , che di aver con eflb per mezzo di reciproche let- 
tere il più frequente commercio . 

S. Ormifda , che non ifdegnò di rifpondere a quella 
lettera , contuttoché non potelTe dubitare della verità 
delle accufe ; nondimeno perchè non ne avea giuridi- 
che prove» fcrifle al fuddetto vefeovo di Teflalonica , 
che gli farebbe (lato di fomma confolazione » fe gli folTe 
riufeito di poter mettere in chiaro la fua pretela inno- 
cenza . Tu ferivi » gli dice tra le altre cofe ‘ . ellère Hate 
le nollre orecchie turbate per l’atrocità d’una certa.» > 
fcelleratezza. Iddio volellè , che lolamente fino a noi ne 


folle pervenuta la detellabil notìzia » nè la fama avelfe in 
' tutto il Mondo alle criHiane menti annunziato un sì do- 


lorofo ed efecrando misfatto ; di modo che quei che igno- 
rano , ellèrne tu innocente, credono parimente , che ab- 
bi deviato dal fentiero della crilliana pietà. E in qual 
parte del Mondo l’ infamia d’ un tanto eccelTo non rat- 
trilla le cattoliche Chiefe » e a’ pravi animi degli eretici 
non fomminillra palcolo di letizia * Bramiamo di vero 
cuore, che da tali reati, ficcome ci lignifichi colla tua 
lettera , li dimollri aliena la tua cofeienza ; non ellèndovi 


alcuna cofa , che polfa a’ noltri voti elfere più conforme , 
fenon che dalla crudeltà , edaogni altra Icelleratezza li 
trovino puri quei vefeovi , che vogliono ritornare alla 
cattolica pace . Stiamo adunque in attenzione , che fe_» 
della verità di quanto alfermi , non ti mancano , a Dio 
folo finora note, le prove , e ti purghi dall’ infamia di tan- 
ti eccelli, e che nella riconciliazion della Fede, di quei» 

che già li fono riconciliati, fegui alla fine gli efempi • 

Ann. 521. Non abbiamo ulteriori notizie circa 1 ’ efito di quello 
ixxx. affare . 


*moThrn.ii«' Fino a’ 36. di Marzo del prefente anno 531. furo- 
aiitui i nomi <ii PO ritenuti in Roma i Legati del linodo di Collanti- 
!hc «cV, «reo! nopoli , c del patriarca Epifanio; di modo cheGiulli- 
muiiiota con niano » impaziente di aver dal Papa la fofpirata dccilio- 
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ne dc’due capitoli . non potè contenerO da fcrivergli 
intanto una breve lettera 1 in cui gli dice di non capire , 
quali difficultà poflano elTere fopravvenute , onde non 
nan per anche Hate fopite certe differenze , che fembra- 
vano eflère leggeriflìme . E però rimettendogli fotto gli 
occhi il giudizio della fuprema Macftà, lo follecita ad 
affrettarne la fpedizione , per non dare occafione di du- 
bitare della fua volontà , cioè del fuo animo tutto pro- 
penfo alla pace. Ma quello» che fcmbrava cotanto fa- 
cile a Giuftiniano , era paruto difEciliflimo a s. Ormifda : 
e per qucfto appunto è da credere , che per sì lungo 
tempo , cioè dal principio di Decembre fino alla fine di 
Marzo . avcflè ritenuto in Roma i Legati . Nell’ atto di 
refpedirgli confegnò loro più lettere ; una al finodo di 
Collantinopoli » due a Giuliino , due ad Epifanio, nè è 
da mettere in dubbio , che una almeno ( quantunque di 
elfafiam privi ) ne abbiadata a* medefimi per Giuiiinia- 
no » che era queli’ anno confolecon Valerio . Nella let- 
tera al finodo ‘ commenda la pietà di quei vefcovi per , 
le giufte lodi , onde avevano celebrato i meriti e le vir- 
tù di Epifanio . E nella prima allo ftelfo Epifanio * con , 
lui fi congratula , perchè di tali lodi fi dimofirava me- 
ritevole con gli effetti ; e l’ eforta a perfeverare nel buon 
fentiero , col proccurar di ridurvi quei, che n’ erano tra- 
viati , e a moltiplicare i talenti concedutigli dal Signo- 
re . La prima all’ Impcradore * contiene in primo luo- 
go un ampliffimo panegirico del fuo zelo , per cui fi era * 
renduto, in umiliare, ed abbattere la fuperbìa degli fei- 
fmatici , e degli eretici , cotanto glorìofo , e beneme- 
rito della Chiefa, che non dubita di appellarlo un nuo- 
vo Ezzechia. Indi fegue una graviflìma ed efiìcaciffima 
efortazione al medefimo principe, per animarlo a per- 
feverare nella gloriofa carriera fino all’ ultimo compi- 
mento dell’ opera da lui intraprefa , e profeguita con sì 
felice fucceflTo: Nè vi renda pigri , gli dice » nel buon 
propofito r orinazione di alcuni ; perchè ella è cofa du- 

T a ra. 
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Ank <21 fia più efficace la pertinacia di quegli , che tur- 

’ bano > e dividon la pace . che di quei che amano e fo* 
ftengono l’ unità. Parla il Tanto Pontefice di coloro > per li 
quali Giufiino intercedeva# affinchè foiPero riconciliati 
colla Sede apoliolica, Penza elTer forzati a fopprimer 
la memoria de’ loro vefeovi morti nella comunione di 
Acacio > c de’ quali lo ftelTo Tanto Padre foggiugne > che 
amavan meglio di Ilare in focietà co’ morti , che d’ eflere 
uniti co’ vivi . E dom.anda aGiuftino , Te gli parca coTa_. 
equa , che piuttofio il principe contro la Tua propria Ta- 
lare TeguilTe la volontà de’TudJiti , che iTudditi per la 
loro Talute ubbidilTero all’ imperio del principe. Imma- 
ginati , profegue a dire > o venerabil figliuolo , di veder 
meco dinanzi a te Tupplichevole la llelTa ChicTa , affinchè 
la confervi Tenza macchia , come fai , eOa piacere al Si- 
gnore , onde queir occhio vigilante non veda veriin_> 
neo , che I’ offenda . Ama quello , che tu ItelTo elegge- 
rti , e conferva intemerato quel bene > di cui volerti elTer 
a parte. Fu quella da principio mia propria follecitudi- 
ne, ma di prefente la tua clemenza ce i’ha fatta cauTa 
comune . Perchè da Giurtino , e da Gìurtiniano gli er.i_> 
rtato proporto 1 ' efempio della condcTcendenza e faci- 
lità d’Anartafio nel contentarli della condanna del Tolo 
nome di Acacio ; dice , che non un’ infleffibile perti- 
nacia , ma i Teguiti Tcandoli lo hanno renduto più di- 
ligente ed aullero . Che forfè da principio potè effer 
luogo a qualche piacevolezza } ma che gli errori col 
proceder del tempo s’ erano in immenfo accrefeiuti , e 
contra fondamenti cosi llabili della Fede > quali erano i 
decreti del finodo di Calccdonia > e le lettere dogma- 
tiche di $. Leone , avea fonato con gran fracaffo la trom- 
ba r efercito de* nemici di Dio ; e però Canto erano 
da munirfi con più validi fortegni , quanto erano rtati 
con più acuti llrali afRitti . Ti prego adunque > clemen- 
tiffimo Imperatore > di non volermi collringere ad aboli- 
re > o a mutare alcuna di quelle cofe , che di comun benc- 
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placito furono ftabilite , perchè mi rifuona continua- 
mente alle orecchie quella voce : >, Ninno , che mette_> 
la manu all’ aratro > e guarda dopo di fé , è atto al re- 
gno di Dio „ . Nondimeno conchiude , che quantunque fi 
trovi dibattuto da tali angurie , ad ogni modo in riguar- 
do di fua maeffà . e dell’ iHanze fattegliene da’ Legati > fi 
contenta di permettere ad Epifanio di ricevere nella fua 
comunione quei , che ne giudicherà meritevoli , purché 
(ì dichiarino alieni dal comunicar con gli eretici > e col- 
la memoria di Acacio > e offervino nel rimanente la for- 
mula del fuo libello , fecondochè dice di averne fcri.tto 
allo ffelfo Epifanio . 

Nell’ altra lettera al medeCmo Imperadore Ormifda „ 

Itti itir^t t \ w Pcriiltein npro- 

loda Ma cura e lollecitudinc deJJalua Fede > perchè gli vare la propoli.* 
aveva trafmeffo le preghiere , o la memoria efibitagli da*‘°"' 
gli Orientali; nella quale per tre volte era ripetuta la«ta. 
propofizione di uno della confuftanzial Trinità ; affinchè ' 
indi poteffe comprendere lo ftato della queflione inforta 
in quelle parti , e formarne la convenevole decilìone . 

Dice il fanto Pontehee di averla letta colla dovuta atten- 
zione ; ma perfiliendo nel partito faviamente prefo da' 
fuoi Legati, imprende a dimoffrarc, elTere fiate l’em- 
pie opinioni di Eutiche , c di Nellorio con tal forza con- 
futate da’ lìnodi , c dalle lettere dogmatiche di 5. Leone , 
che non era poffibile d’inventar di nuovo contra di effe 
qualche più idonea , o più efficace erpreffione . Chi , egli 
dice , purché fi contenga ne’ limiti della Fede , dopo quel 
fonte de’ fedeli flatuti prefumerà d’ indagare > per quan- 
to (ìa curiofo fcrutatore , alcuna formola di maggior 
perfezione; fe perav ventura non ama meglio di dubitar, 
che di credere : di combattere , che di conofeere la verità ; 
di andare in traccia delle cofe dubbie , che di attenerli 
alle definite ? Dipoi adducendo la ragione , per cui gli 
era fofpctta , e gli parea piuttofto da riprovare lapro- 

f iofizione de gli Orientali , e de’ monaci della Scizia . Se 
a Trinità , ei foggiugne , cioè il Padre , il Figliuolo , e lo 
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Spirito Tanto . è uno Dio , dicendo fpecialmente Io ftelTo 
(ovrano legiflatorc:,» Odi Ifraele,il tuo lìgnore Dio è uno 
Dio ; fa d’uopo , che chi parla diverfamence > o divida la 
divinità f o alla ftelTa elTenza della Trinità attribuifea la 
padione ; e così introduca fecondo il profano rito della 
gentilità molti Dei . o la pallìone fenlìbile in quella natura 
intcrilca , che da ogni pallione è immune . La Tanta Trini- 
tà è una cofa *, che nè per numero fi moltiplica , nè riceve 
aggiunta. E quantunque vi ammetta numero la difiinz io- 
ne delle perfone > non però vi ammette feparazione l' uni- 
tà deir elfenza . La voce , uno , com’ è fiato ofiervato d^ 
eruditi teologi, può dinotare l’ elfenza , c può dinotar le 
perfone . Dinota l’ elfenza prefo in forza di fofiantivo, 
come in quel tefio dell’ Evangelio : lo, c il padre unum . 
fumus ; e in quell’ altro della lettera di fan Giovanni ; 
£ quelli tre unum funi . Ma non può dinotare , prefo 
come adjettìvo , la fielfa elfenza , fe non coll’ aggiunta., 
d’ altro vocabolo fofiantivo , come nel citato luogo del 
Deuteronomio : Odi Ifraele . il tuo Signore ( cioè il Pa- 
dre, il Figliuolo, e lo Spirito Tanto) è uno Dio. Onde 
chi afiectalfe di dire , il Padre , il Figliuolo , e lo Spirito 
Tanto, fenz’ alcuna aggiunta, funi unus ' , fi renderebbe 
! fofpetto dell’ erefia di Sabellio . Ciò fuppofio , la forza 
■ dell’ argomento di Ormifda dipendeva dal prendere Li., 
voce unus fullanzialmente , e tutto il Tuo raziocinio con- 
fifieva in quello dilemma: fe uno della Trinità t’è in- 
carnato , e ha patito : o quell’ uno Dio è lo (lelfo col Pa- 
dre e collo Spirito Tanto, o è uno Dio dall’uno e dall’ 
altro difiinto . Se fi dice la prima cofa , fi attribuifee la 
pallione a tutta la Trinità ; fe la feconda , fi divide la Tri- 
nità in più Dei . Ma gli Orientali , e i monaci della Sci- 
zia prendevano quella voce nozionalmente : e però non 
temevano di dividere la Trinità i conciolliachè non fe- 
condo 
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condo quello che fono un folo Dio ' , e un’ eflenza della 
divinità , ma fecondo quello che fono tre , Padre , Fi- 1 utx.frof. 
glìuolo , e Spirito fanto , dicevano , efler Crifto uno del- 
la Trinità , e aver fofferto nella fua carne . Nondimeno 
perchè quella propofizione poteva elTcr tirata a qualche 
malvagio fenfo , e perchè non ne avevano fatto ufo nè 
s. Leone nelle fuc lettere , nè il Anodo Calcedonefe ne’ 
fuoi decreti ; perciò s. Ormffda tenne forte , nè potè in- 
durli ad approvarla per tutte le premure fattegliene—.» 
da Giulfiniano . 

Le ftelTe ragioni fon parimente inculcate nell’ altra 
lettera ad Epifanio ; nella quale eziandio , fecondochè 
aveva accennato a Giuftino , il fanto Pontefice al mede- 
fimo vefcovo e concede la facoltà , e prefcrive le necef- 
farie cautele > per riunire alla cattolica comunione quei, 
che bramavano di riunirli, ma fenza elfcre aftretti a ri- 
provare i nomi de’vefcovi morti nella comunione di Aca- 
cio . Vuole adunque , che in quello affare ed eferciti le 
fue veci , e rapprcfenti , e folfenga la fua perfona , e 
prenda fopra le iteffo i fuoi peli ; cioè la cura di non 
eccedere ilimiti d’un moderato rigore» e d’ una difcre- 
ta indulgenza, coll’obligo di doverne rendere conto a 
Dio, feavelfe ecceduto o nell’ una parte , o nell’altra. 

Prendi infieme , gli dice, i rimedj della medicina , e in- 
fieme cingiti dell’ autorità , e del vigore della giuili- 
zia : e dimollrati talmente umano verfo quei che li fot- 
tomettono , che rellinoefcluli dall’indulgenza , che deb- 
beufarfi per la reintegrazione della Chiefa , quei cheo 
perfillono nel contagio deU’erefie, oche fingono l’in- 
nocenza . e colle fole parole fanno molira d’ efière uniti 
con noi ; non eflcndo dovere , che fi rilalfi verfo tal Tor- 
ta di gente il rigore delle cenfure ecclefialiiche ; e diver- 
rebbono inutili gli effètti della mifericordia , fe foffcro 
indirtintamente comuni a’ buoni , e a’ cattivi . Indi im- 
prende a ragionare della propofizione d’uno della Trini- 
tà fatto carne più volte inculcata nel libello prefencato 
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Ann 521. Iinpcradorr digli Orientali; e dopo avere addotte le 
ragioni , per cui credeva di non doverla approvare , e per 
cui tutti doveirero conteneifi ne’ limiti de’ decreti di Cal- 
cedonìa ; finalmente conchiude , che fe non vogliono 
acquictarfi , a tali perfonc vaghe di contenzioni , e di li- 
tigi fa d’uopo rifpondere coll’ Apoftolo ; »> Non abbia- 
mo sì fatta confuetudine nella Chiefa di Dio „ . Que- 
lla è r ultima lettera , che abbiamo di s.Ortnifda fu tale 
affare ; e in eifa non accufa gli Orientali» quantunque 
olfinati nella difefa della fudJetta propoGzìone > nè di 
fcifma, nèd’erefìa» ma folamente d’eilère uomini con- 
tenziofì ; per la qual cofa > benché gli eforti a darQ pace , 
non però gli-obbliga ad anatematizzar quella formula, 
nè prefcrìve quella condanna per una delle condizioni 
della loro riunione con Roma . Sul fine della medelìma 
lettera gli parla de’ deputati venuti a Roma per ordine 
di Giullino a nome della Chiefa di Telfalonica ; il cui affa- 
re rimette ad Epifanio colla facoltà di terminarlo , pur- 
ché i Telfalonicenlì accettino , e adempiano le condizio- 
ni , che faranno loro prefcritte . 

S. Ormifda vilTe ancora più di due anni ; e nondi- 
meno quelle , che abbiam teliè riferite, fon 1 ’ ultime , 
cM> rìMDiiiuche ci reliano delle fue lettere; onde non è da mette- 
«ftora*,. re indubbio , che molte di effe o tuttora giacciano nelle 
tenebre , o fiano affatto perdute : non effendo verilìmi- 
le, che per tanto tempo abbia trafeurato di fcrivere , e 
molto meno di rifpondere alle confultazioni , che gli 
venivano da tutto il Mondo cattolico , e fpecialmente 
dall’Oriente, ove i nemici della pace non avranno cer- 
tamente mancato di dar frequenti occafìoni all’lmpera- 
dore , e a’ vefeovi d’ implorare 1 ’ autorità del fovrano 
Pontefice , e il lume de’ fuoi configli . Pofibno a ciò fer- 
vire di prova le ultime lettere di Giuftino , e di Epifa- 
nio fuir affare del vefeovo d’ Antiochia , alle quali let- 
tere mancano le rifpolle di Ormifda. Abbiam di fopra 
ovrato , come in luogo dell’ empio Severo un certo 
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Paolo prete della Chiefa di Coftantinopoli . era flato crea- Ann. jai. 
to vefcovo d’ Antiochia . Ma non pafsò guari tempo, 
che effendofì per la fua condotta renduto odiofo al po- 
polo e al clero della fua Chiefa , anche prima della par- 
tenza de’ Legati della Sede apoftolica dalla città Impe- 
riale , eran venuti contra di lui molti ricorfl all’ Impe- 
radorc , ed erano poi fiate continuate le iflanze , nn- 
chè Paolo non temè le faftidiofe confeguenze d’ un rigo- 
rofo procefTo ; perchè allora prefe il partito di rinunzia- 
re fpontaneamente il vefcovado , e di ritirarli a menar 
vita quieta e tranquilla ; e inviò a Coflantinopoli il li- 
bello della fua fpontanea rinunzia ; di che Giuflino ed 
Epifanio colle accennate lettere . date fotto le calende di 
Maggio , renderono confapevole s. Ormifda . Nè l’uno , 
nè P altro dichiarano , quali foflèro i reati di Paolo , 
pe’ quali inforfe contra di lui una sì fiera tempefla . Da 
Scrittore di mediocre autorità ‘ fii incolpato di avere , 
occultamente favorito i Monofifìti , perchè 1’ iflorico 
Evagrio fcriffe di lui che gli fu impoflo di predicare , 
nella folennìtà della fua ordinazione il concilio di Cal- 
cedonia. Ma una tale opinione è fmentita dalla gelazio- 
ne , che delia fua elezione i Legati apoflolici fecero a 
s. Ormifda , ove dicono , elTer egli flato eletto da Giu- 
ftino per vefcovo d’ Antiochia , perchè avendo per due 
anni dimorato in quella città , fi era oppoflo non me- 
diocremente a Severo . Che fatto vefcovo , non fi rallen- 
taffc punto il fuo zelo contra i medefimi eretici , fi rac- 
coglie dall’ odio , che contra di lui dimoflrano gli Scrit- 
tori Orientali della medefima fetta ^ , i quali lo tratta- ^ 
no da Giudeo, e da Nefloriano , e ne parlano come d’un onvur. i»m. 
fiero perfecutore de’vcfcovi e de’ monaci Sevcriani di-'’*'®'^'**' 
pendenti dalla fua Sede . Paolo eretico ( così di effo par- 
la Senaia nella fua lettera a’ monaci Senunenfi ) che è 
flato mandato ad Antiochia , e che dagli Antiocheni è 
chiamato Paolo Giudeo . in tutte le cole è della fleffa 
fentenza con quegli , che fon venuti da Roma . E fog- 
Tom. XVII. V giu- 
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Ann sai non eflervi fiata alcuna difcrcpanza tra efTo, e 

" i Romani > ed i Paleltini ; ed eirer certiflìmo , che tut- 
ti unitamente convenivano con Neflorio , e colla fua 
erefia » ed avean negato la Fede ; e che Paolo perciò era 
appellato da gli Antiocheni Giudeo ► perchè contra il 
loro proprio pallore aderivano alle opinioni de gli Ace- 
fali , e di Severo . E un altro più recente Scrittore delia 
1 ii/V. /. so. medefima fetta : Cacciato , dice '■ , Severo » rimafe la cit- 
tà d'Antiochia fenza vefcovo per un anno ; dipoi fu elet- 
to , e colà mandato Paolo vafo di perdizione > ed ap- 
pellato il Giudeo, il quale induflè , c fcriflè, cioè ne*^ 
dittici, il Anodo di Calcedonia, primieramente nella-» 
Chiefa d’Antiochia , e dipoi in tutte le Chiefe fuddite all* 
Antiochena. Indi avvennero crudeli perfecuzioni , e in- 
finiti mali, egliefilj di tutti i vefcovi(lo fleflo Auto- 
re ne numera, e ne nomina fino a J4. ) e degli altri mo- 
naci , perchè non vollero acconfentire all’ empietà di 
Paolo il Giudeo. E così è ancora appellato da Giovanni 
vefcovo deH’AGa nella fua Cronaca*, ove parlando di 
Nonno vefcovo di Seleucia , dice , che da Paolo Giudeo 
fucollretto a fuggirfene dalla fua Chiefa . Sicché quan- 
do fi avelTe da Ilare a’ tellimoni de’ citati Scrittori , c 
fpcciahnente a quel di Senaia, fi potrebbe fofpettare, 
che gli autori della tcmpella eccitata contra Paolo non tofi 
fero flati quei del clero , c del popolo di Antiochia , che 
accomodandoli al tempo , mollravauoefleriormente d’ efi 
fer Cattolici , ma cheeran forfè occulti partigiani edi- 
fcepoli di Severo . De'fuoi pretefi reati non furono fatti 
i piocefii ; perchè ei prevenne il giudizio colla volon- 
taria rinunzia del vefeovado ; c quella fu apprefa per 
una tacita confelfione delle fue colpe . Ma le in realtà 
foffe flato, quanto a’coflumi, un mal uomo , i citati Scrit- 
tori Monofifiti non avrebbono tialafciato di opporgli le 
fregolatezze della fua vita. 

ixrxm. Comunque ciò fia , dal tempo , in cui fece la fua 

rinunzia , può raccoglierli quello , in cui fu fcritta da 

Scnaia »c* Tuoi * c» * 
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Senaja (che fu uno de’ J 4 - vefcovi dell’ Oriente per de - ^ 
creto di Giullino eliliati ) la fua lettera a’ monaci Senu* " ‘ * 
nenfi . Erano allora 40. anni , da che i vefcovi avevano 
fottofcritto l’Enotico di Zenone . E però eflèndoftato 
quell’editto pubblicato l’anno482. indi erudito Scrit- 
tore argomenta ' , che non prima dell’anno 522. Senaia 
abbia fcritto a’ fuddetti monaci di Senun . Ma chi ci affi-/ »»' & 
cura > che i fuddetti 40. anni foflero interamente com- 
piuti , e che in quel numero egli non abbia comprefo e 

10 fteiib anno 482. e i primi meli dell’ anno pi. oppure 
che foli 39. anni non nano flati da lui efprcfli col roton- 
do numero di 40. ? Dell’ una » e dell’ altra maniera di nu- 
merare gli anni incontriamo negli Scrittori frequentif- 
fimi efempli . Che o nell’uno ,0 nell’ altro modo debba 
prenderli il computo di Senaia, chiaramente fi raccoglie 
dall’ eflere quella lettera fiata fcritta , mentre Paolo tut- 
tavìa tenea la cattedra d’Antiochia * , c forfè ancora pri- 
ma della partenza de’ Legati apoftolici della città Impe- 
riale, e del loro ritorno in Italia. Fu quella lettera fcrit- 
ta daFilippopoli nella Tracia , che fi dice eflere fiato il 
luogo del luo fecondo efilio; e fu fcritta , parte centra 
i Nelioriani , e parte contra i Calcedonefi , cioè centra 
i Cattolici , fecondo la fua opinione infetti elfi pure del- 
lo fieflb contagio della Nelioriana erefia . Per dar credi- 
to a quella fua licita opinione , o piuttollo manifefla ca- 
lunnia , racconta ‘ , eflere flati trafmefli a Neftorio verfo • iHd.f.t*. 

11 fine della fua vita gli atti del finodo di s. Flaviano di 
Collantinopoli contra Eutiche , e la lettera di s. Leone, 

£ che fe per divino giudizio , prima della convocazione 
del finodo di Calcedonia , Neftorio non folle fiato tolto 
dal Mondo , elfo pure farebbe fiato invitato con gli altri 
vefcovi a quel concilio. E che ciò egli non aflerifee co- 
me un vago e incerto rumore , ma perchè gli era fiato 
narrato da quello ftelTo , che era fiato fpedito per tal ef- 

V 2 fetto 
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fetto aNeftorio: e perchè ciò chiaramente appariva da 
una lettera da lui fcritta a Coftantinopoli a perfone im- 
bevute de’ fuoi errori , ove tutte le cofe ftate fcritte da 
Flaviano > e da Leone ammirava , e lodava > aficrmando. 
elTcr la ilelTa la fua dottrina , e la loro . E indi rapporta 
un frammento di quella fuppofta lettera di Nellorio > 
che non dubito elTere fiata fabbricata da gli Eutichiani in 
odio del fìnodo di Calcedonia . Nella ftelTa lettera a’ mo- 
naci Senunenfì EiSenaia menzione de’ Legati inviati 
CoRantinopoli da Ormifda , e dice di eflì , che erano veri 
eretici , e palefemente infetti della Neftoriana erefia > e 
che affidati nell’ onor del primato , che hanno > com' egli 
dice , per confuetudine > o come poi ripete nella medelì- 
ma lettera > per collume , avevano corampopolo infe- 
gnata l’empietà, e abbracciato il concilio di Calcedo- 
nia . Sicché non potendo lo fcelleratiffimo eretico , e 
nemicìllìmo de' Romani pontefici negare il loro prima- 
to nella Chiefa cattolica . almeno fi lludiò di togliergli 
il Principal fondamento , qual è la divina inllituzìone > 
riducendolo ad una mera confuetudine della Chiefa. 
D’ un tal maellro fi glorino i Novatori . 

L’efilio adunque non potè render quell’uomo più 
favio , nè moderare la fua luperbia , nè temperare il fuo 
fuoco . Quel che non potea più fare colla viva voce > e 
colla prelenza, per mantener nell’ errore! monalterj > 
e i popoli dell’Oriente da lui fedotti . il faceva per mez- 
zo delle fue lettere . Perchè oltre quella . di cui abbia- 
mo parlato . due ancora ne fcritlè a’ monaci di Teleda ; 
ove per qualche tempo fi era cfercitato nella vita mona- 
dica s. Simeone Stilita ; e nella prima di effe prega quei 
mcmaci a fare orazione per lui : No certo . egli dice . 

{ >erchè io Ila lafciato libero dall’ efilio . ma perchè l’ efi- 
iomi fia di profitto, e cagione della mia eterna falute . 
E nella feconda lettera fi lamenta . che dopo la fua par- 
tenza foflero fiati fcritti da’ fuoi nemici degl’ improperj 
centra di lui . e d’ eifere fiato appellato feduttore . e 

ccr- 
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corruttore deH’anime: c pretende, che tali ingiurie—» 
eziandio ridondafllero fopra i medelimi monaci; i quali ^ 
pelò dovevano ellère infetti della Tua (lefla dottrina ; e 
perciò gli eforta ad accenderli di zelo , non folamente 
per conlervarla in loro Acfli , ma ancora a foUenerla negli 
altri : Nè alcun mi dica . fcrive loro : confervo dentro di 
me la mia Fede , perchè quella non li conferva apprell'o di 
te > fe vedendola perir negli altri , non te ne prendi penlìe- 
ro. E in una lettera da lui fcritta a’ monaci d'Amida, città 
celebre della Mefopotamia , a Giuda traditore compara 
un monaco, il cui zelo nella Fede li rallenti per motivo ' 
di temporali interelli . O che quei monaci non folfero af- 
fai zelanti Monohnti , o eh’ ei follerò alieni dalle difpute 
e dalle brighe ; il turbolento fpirito di Scnaia grande- « 

mente in quella lettera li rifcalda , e gli riprende acre- • 

mente come pigri , e poco folleciti degli affari, e delle 
calamità della Chiefa . 

Delle altre moltilllme opere da lui fcritte in lingua lxxxiv. 
Siriaca può vederli il catalogo nel fecondo tomo della sumwne. 
Biblioteca Orientale ; ove ancora è notato , aver egli 
fcritto Siriacamente con una fomma eleganza , ed elfe- 
re annoverato tra gli ottimi Scrittori di quella lingua . 

Avendo dunque , dice lo Scrittore Monohlìta delle fue 
gelle , ripieno della fua divina dottrina tutta laChiefa, 
ed efpòllo le Scritture , e della Fede Neftoriana co’ libri 
da lui ferirti centra i fuoi difenfori melTa in chiaro l’em- 
pietà , da ellì rilegato nella città di Gangra, ivi fu eftin- 
to dal fumo . Concioflrachè rinchiufo in un cenacolo 
in modo da non poterne fcappare , ed eccitato in una 
inferiore Ifanza un granJiflimo fumo , da elfo reftò fof- 
fogato ; e così ottenne la corona della vera confelGo- 
ne . Era dunque Senaia flato trasferito da Filippopo- 
li a Gangra. Nè fa d’ uopo maravigliarG , fe lo Scrittoi 
Gi.'icobita lo annovera tra’ falG contèlTori della fua fetta , 
nella quale il nome di Senaia, o di FilofTeno , come fu 
appellato da’ Greci , è in una forùma venerazione , ed è 

in ue 
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“ intrcdiftinti giorni, cioè a’ i8. di Febbraio , e il primo 

di Aprile, e a’ io. di Dicembre , celebrata ne’ calendari < 

la fua mcinoria ; nella Liturgia è melFo nel numero de’ 
dottorii e nella proledìon della Fede, chevifiefi're da 
gli ordinandi , i Giacobiti protellano di riceverlo iniìeme 
con gli Apofioli c ì fanti Padri , e lo appellano loro pa- 
dre > c maellro . Occupò la Chiefa di Gerapoli metro- 
poli dell’ Eufratefìa per lo fpazio di 34. anni ; cioè dall’ 
anno48$. fino all’ anno 518. incuilii mandato in efilio. 

Ma dalla mentovata lettera a’ monaci di Scnun abbiamo , 
che in sì lungo fpazio di tempo non gli era con tutto il I 

fuo fuoco e tirannico fpirito riufcito d’ interamente per- 
vertir quella Chiefa, c che all’ oppofto anzi vi aveva fof- 
ferte gravilTIme perfecuzioni per parte, com’egli dice, 
de gli eretici . cioè de’ Cattolici , e forfè ancora de’ veri 
Nelloriani ; e che quei, che vi avea pervertiti , tollo dopo 
il fuo efilio fiorano ravveduti , e riconciliati colla Chie- 
fa, e avevano riaperto gli occhi alla luce della cattolica 
Fede. Son quelli nella citata lettera i fuoi lamenti ; Nel- 
lacittà, di cui fono flato pallore (e folTc piaciuto .i-» | 

Dio, che non ne folTe mai flato) fpelfe volte fcampai'la ' 

morte , che gli eretici uniti co’ Gentili mi macchinava- 
no : conciolliachè or armati di pietre , e or di balloni , 
odi fuoco facevano centra di me continue cofpirazio- 
ni : e tutti i giudici, che venivano a reggetela provin- 
cia , fi sforzavano d’ indurre a tormentarmi ed aliligger- 1 

mi in varie guilc , e ad opprimere con efazioni la Ghie- ' 

fa . E parlando di quel che era avvenuto dopo il fuo eli- ^ 

lio : Ed eflèndo . egli dice , in ogni luogo delle perfone 
■ Hate riputate degne d’ una tal confellìone per Grillo ( così 
egli chiama la pertinacia nell’ erefia ) folamente quella cit- 
tà , che mi toccò la cura di pafeere , è Hata immeritevo- 
le d’ un tanto bene ; e alcuni di loro hanno piuttollo vo- 
luto accrcfcere il numero de’ perfecutori , che di quei che 
folFrono la perfecuzione . E feordati delle loro paflate 
gefte , fecondocbè da molti mi è fiato riferito, a quel- 
lo , 
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lo, diedi prefcnte occupa la Chiefa Antiochena , han- 
no fcritto d'eirere Itati involti nelle tenebre tutto quel 
tempo, che fui loro pallore , e aver ricuperato la luce » 
da che hanno abbracciato il concilio diCalcedonia . 

Forfè non è da mettere in dubbio, che ad abbatte-j^j^l^*^’^’''^’^^^ 
re , fpecialmente nelle provincie Orientali , T erefi:i_, X* Manr>fìriti lì 
de’ Monofifiti , e a veflare i vefcovi , e i chierici , c i nao- 
naci di quella fetta ( le quali veffazioni altamente cfage- norimi . 
rano i loro Iltorici ‘ ) abbiano cofpirato co i Cattolici 
i Nefloriani . L’ erefia di Nellorio , o almeno un affetto " 
difordinato verfo la fua ^erfona , s’e 
Habilita nella Siria , nelr Eufratelìa , 
nella Mefopotaraia , per opera d’ Acacio di Berea, di Alef- 
fandro diGerapoli, d’ Andrea di Samofata , diTeodo- 
retodiCiro, e d’ Ibadi Edeffa , e de’ loro ferirti contro 
s. Cirillo . e contra il concilio d’Efefo , e per mezzo 
de’ profelTori della fcuola Edeffena , datiC a leggere pub- 
blicamente , e a tradurre in varie lingue gli ferirti di Teo- 
doro di Mopfueltia . Indi l’ odio de gli Eutichiani contra 
i vefcovi , e contra i monaci dell’ Oriente . Marciano , e 
Leone Augullo avevano colla loro faviczza impedito , che 
non follerò confuli co’ veri Nelloriani i Cattolici, e i difen- 
fori del finodo di Calcedonia . Ma fotto i due precedenti 
Imperadori Zenone , ed Anallafio , elicndo il Monolìfifmo 
divenuto in quelle parti per opera del Fullone , e di Seve- 
ro , e di Scnaia , e di Pietro di Apamea , e d’ altri fimili ve- 
fcovi , o piuttolto lupi e ladroni , divenuto l’ erelìa domi- 
nante : le con tanta furia erano Itati da elll prefeguitati i 
Cattolici , perchè ammettevano in Crillo le due nature , 
che non avranno elfi fatto contrai veri feguaci di Nello- 
rio , che vi dillinguevano le perfone ? E’ adunque naturale 
di credere , che elfendoli Giultino dichiarato contra i Mo- 
nohliti , c avendo pubblicato contra di clU feveri editti , 
anche i Nelloriani fi fiano valuti d’ una tale occafione , 
per far le loro vendette, e per infultare nelfuo abbatti- 
mento allafuperba erefia. Può a ciò fervile di prova-, 
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quel che era avvenuto fin dall’ anno precedente nella città V 
e nella Chiefa di Ciro. In afiènza di Sergio, che n’ era 
vefcovo , Andronico prete e difenfore , e Giorgio dia- 
cono , prefa l’ immagine di Teodoreto , e portala lopra un 
carro . la introduflero come in trionfo nella città , can- 
tando la moltitudine , che accompagnava la pompa , e 
falmi ed inni in fua lode ; e così pervenuti alla Chiefa , 
quel loro illurtre vefcovo nella fua effigie folennemente ri- 
pofero nel fuo trono . Benché Giuftino nell’ ordine in- 
viato ad Ipazio > maeftro o Generale delle milizie nella 
dicceli o contea dell’ Oriente , di prendere le necelTarie 
informazioni di cmerto fatto , dica , che Teodoreto era 
da per tutto acculato d’ errori contro la Fede , e che però 
gli autori di quella folennità avevano dimoftrato d’ elfere 
anch’ erti della medefima fetta ; nondimeno farebbe ftata 
la loro azione tollerabile , fe non averterò avuto altra mi- 
ra 1 fe non a riparare i crudeli oltraggi e in vita , e dopo 
la morte fatti da gli Eutichiani ad un vefcovo ricevuto 
nella cattolica comunione da s. Leone, e dal concilio di 
Calcedonìa , e per tanti altri titoli ragguardevole , e be- 
nemerito della Chiefa . Ma eglino partaron oltre , e co- 
ftrinfero Sergio rivenuto nella città a celebrare una folen- 
ne adunanza , non folamente in onore di Teodoreto , ma 
ancora di Diodoro diTarfo, e di Teodoro di Mopfue- 
llia , e fin di Ncrtorio , cui diedero il titolo di martire . 
CoDciortlachè non ertèndo nella provincia alcun martire 
di un tal nome , indi tutti comprefero , che un tale ono- 
re fatto avevano all’ infame erefiarca , morto per le fue 
beftemmie , e per la fua oftinazione nell’ empietà , e__* 
ne gli ftenti d’ un penofiffimo efilio . L’ audace attentato 
non folamente fece un grandiflìmo rumore nella provin- 
cia , e in tutta la Siria , ma altresì ne giunfe la fama fino 
a Cortantinopoli . Mediante le informazioni prefene per 
ordine di Giurtino > verificato il fatto , quantunque Ser- 
gio il negarte per quel che fpettava a Neftorio , nondi- 
meno ili depoito dal vefeovado : e tutti i vefvovì dell’ 
■ Eufra- 
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Eufratcfia, comprcfovi ancora Io fteflb Sergio , inviaro- 
no all’ Imperadore una folenne proceda > che aborrivano 
il nome c la fetta di Nellorio , e aderivano a’ quattro fanti 
concili . Ed era quefta proteda necedariffìma , per non 
dare maggior anfa a Monofìfiti di calunniare i cattolici co- 
me infetti dell’ erefiadi Nedorio . 

Nondimeno profeguivano a fomentare queda ca- 
lunnia colla loro imprudenza i monaci della Scìzia , tac- 
ciando temerariamente di Nedoriano chiunque rigetta- 
va, oricufava.di pofitivamente approvare la loro pro- 
pofizione d’uno della Trinità fatto carne. EflTendofi per 
l’ Europa divulgata la lettera di Ormifda al vefeovo Pof- 
fedbre , nella quale , come abbiam di fopra veduto , era- 
no dati quei monaci dipinti co’ più tetri colori , e come 
uomini contenziofi , e fuperbi , e amanti di novità ; Gio- 
vanni Maffenzio , Eccome il più dotto di quel partito» 
così ancora il più furiofo , e protervo ; irritato sì per gli 
epiteti dati a’ monaci in quella lettera , si per non avere 
il fanto Pontefice data loro vinta lacaufa , defe in favore 
di edì una lunga e audaci dima apologia . A fin di potere 
sfogate contro 1’ autor della lettera con maggior libertà 
la Tua rabbia , negò , eifere data fcritta da Ormifda ; e 
così rotto ogni freno di cridiana inodedia , vomitò cen- 
tra di lui , come centra un eretico , qualunque fort.i-, 
d’ ingiuria . Anzi giunfe a tal fegno ed eccelfo di furore , 
che alla dne proruppe in quelle infane parole: Ma oda 
data fcritta da edb > cioè da Ormifda > o da alcun altro 
queda lettera . non ha dubbio , ederne eretico l’ auto- 
re , mentre tiene per una vana contenzion di parole atta 
a fovvertire gli animi de gli uditori , il contedare , che 
Gesù Grido da uno della Trinità . Nello dedb modo , e 
per lo deflb motivo tratta eziandio d’ eretico il vefeovo 
PoiTedore , e Diofeoro un de’ Legati apodolici , e anzi 
dice di lui , che fe Ormifda per impodìbile fcritto avedfe 
mai quella lettera, non avrebbe ciò fatto fe non depra- 
vato dalle fue inique perfualìoDi , e da’ fuoi mali cond- 
T»m.XYU. X gli . 
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-7 — gli ; febbcne egli procella di avere orrore di credere , che 

NN. 5 . ^ Poruehce polFa in alcun modo contraddire al- 

la. cattolica profelTìone. £ così gli piace di fupporre , 
che folle Ibta finca da gli eretici > e che da’ medefiini ere- 
tici folle da per tutto dilfeminata , a fin di tendere odio- 
fi i monaci , e affinchè tutti , come per parte , e in vi- 
gor dell’ autorità del Romano Pontefice folfero ritenuti 
dal confelTaic > eifere Gesù Grillo figliuol di Dio uno del- 
la Tiinicà. Efoggiugne , che chiunque egli fia , che ha 
avuto r ardimento di negare , elTere quella una fentenza 
cattolica , è un eretico Nelloriano . Tali cofe fcrivea 
Malfenzio in Collantinopoli , ov’era facile al vefcovo 
PolTeirore di fare a tutti vedere l’ originai della lettera » 
che aveva ricevuta da Roma > e di fare a tutti tpccar con 
mano , elTer quella veramente di Ormìfda . E così egli 
imprudentemente confermava la calunnia de gli Eutichia- 
oi > che i Romani , cioè i Cattolici uniti col Romano 
Pontefice , e fpecialmente gli Occidentali > quantunque 
ammetteflTero il concilio Efclino > e il Calcedonefe , non- 
dimeno folTero tinti deU’ercha di Nellorio . 

Con non minore sfacciataggine c malignità Mallèn- 
zio inveifce contro l’altra parte della medefima lettera, 
ove s. Ormifda aveva lignificato al vefcovo Polfelfore i 
fuoi fentimenti intorno a’ libri di Panilo . Perchè il fan- 
to Pontefice fiera allenuto dal condannare i libri dì quel 
vefcovo com’ eretici , Malfenzio cenfura la fua lentenza 
come troppo mite , e deride come data fuor di propofi- 
to la fua rifpolla . ConcioOiachè difputandofi . com’ egli 
dice , intorno a que’ libri , e cercandoli , non s’ ei li ab- 
bian da leggere , ma fe fi abbiano da tener per cattolici : 
quelli, cioè r autor della lettera , non determina , qual 
giudìzio fi abbia a formare di elfi , ma che fi polfano leg- 
gere , quantunque non abbiano vcrun pefo d’ autorità . 
Anzi pcrcagion di quelle parole della medefima lettera : 
„ Profitteremo ne’ propri beni , fe non ci lafceremo in- 
volgere ne gli altrui errori „ ; non ebbe ribrezzo di trat- 
tare 
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tare il fante Padre come di occulto fautore deU’ereGa dij^f,N. ja i. 
Pelagio: Alèùtamente , ei dice , ti sforzi , di occultare 
la tua perfidia. La cattolica verità col fuo fplendore ti 
rnanifelia , e ti pone dinanzi a gli occhi di tutti come in- 
volto ne gli errori della fuperbiinmaPeiagiana perfidia, 
mentre con tumida elazione confidi di poter profittare 
co’ propri beni, e non per la grazia di Dio. Ma a torto 
incolpa il fanto Pontefice di quella orrenda bellemmia . 

Ormifda oppone i propri beni a gli altrui errori , e non 
a’ doni di Dio . il quale talmente colla fua grazia gli ope- 
raio noi , che i fuoi doni lono eziandio nolèri meriti , e 
noftri tieni . Ma ommellè , com’ ei foggiugne , molte 
cofenon necelfariec fuperflue di quella lettera; giacché 
attelèa nel fine della medefima , che la Chiefa Romana 
riceve i libri , che il beato Agollino fcrilTe ad Hai io , ed 
aProfpero; e che da gli llelli librili può abbondante- 
mente conofeere quel che la medefima Chiefa tenga della 
grazia di Dio, e dell’ umano libero arbitrio : ho giudica- 
to cfpediente di ellrarre sì da’ fuddetti libi i dis. Agofti- 
no , e sì da quegli di Faulio certi capitoli, c d’ inferirgli 
in quella mia operetta , afiìnchè dal loro confronto riful- 
tando la loro manifelta contrarietà , chiaramente appa- 
rifea quegli di Faulio elTere eretici : e così reftino confu- 
ti tutti coloro , che tuttavia gli tengono per cattolici, 
de’ quali è principe e capo il vefeovo PolfclTore . Colle 
quali parole rendè altresì viepiù manilelèo il fuo intolle- 
rabile orgoglio , con arrogarli di prevenire intorno a quei 
libri, autorevolmente fpacciandogli per eretici , della 
fanta Sede il giudizio; benché abbia meritata la lode di 
avergli egregiamente confutati co’ telèi , e coli autorità 
d i s. Agoltino . 

1 Falli Romani ci prefentano l’ anno 522. «n nuovo, 
nè più veduto fpettacolo ; ma quanto più nuovo e fingo- ixxxvii. 
lare , tanto più gloriofo a Boezio . Cioè vediamo una conrou» de* 
coppia di giovani di frefea e immatura età fuoi figliuoli , 
procedere dalla cafa paterna velliti della porpora , e di 

X 2 tutù 
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tutti gli altri ornamenti della dignità confolare , e feder 
' come confoli nella curia e nel circo alla tella del fenato i 

di Roma tra le acclamazioni del popolo , che applaudi- 
va all’elezione fatta di edì per quella prima carica, c 
fommo onore della Repubblica dal giudizio di due favif* 
fimi principi , Giullino Imperadore , e il re Teodorico 
in riguardo a’ meriti di Boezio loro padre , e di Simmaco 
loro avo . La chiarezza e la felicità di quel giorno il pri- 
mo indi a non molto fi ridulTe alla memoria per confolarfi 
tra le tenebre e l’ ofeurità delia carcere , c così indufiè 
j l ». dttmf. ^ parlare la fua cara Filofofia ' : Se alla beatitudine i 

t>- ). può in qualche modo contribuire alcun frutto delle colè ' 

mortali; quando mai l’inondazione di qualunque avverfità 
potràcancellare, c fommergere la memoria di quel giorno, 
in cui vedefti ufeire dalla tua cafa due tuoi figliuoli pari- i 

mente con foli in mezzo al collegio de’ Padri , c tra’ repli- 
cati viva , c r alacrità della plebe ; quando fedendo ellt ' 

k nelle fedie curali , tu nella curia delle regie lodi panegi- | 

rifta , meritafti la gloria d’uomo di grande ingegno, e 
d’ una fomraa facondia ; quando nel circo in mezzo a due I 

confoli faziafti 1’ avida efpettazione d’ un’ infinita molti- 
tudinedi popolo con trionfale magnificenza , e con libe- 
ralità confaccvole ad un Sovrano ? E poco dopo foggiu- 
gne , aver eflb dalla fortuna confeguito un favore , che 
quella non avea mai conceduto a niuna perfora privata . 

Vero è , che l’anno 39;. avea Roma veduto due fratelli 
Olìbf io e Probino , figliuoli di Probo , inlìeme confoli ; 

' e quella pure era fiata celebrata da Claudiano come una , 

giuria e felicità fenza efempio . Ma la fortuna di Boezio 
ebbe quello di fingolare , che i due fuoi figliuoli , con> 
piutol’ anno del confolato, erano ancora fanciulli*. E 
una tal forte non folamente non era finora toccata a niu- 
na privata famiglia, ma nè pure alle famiglie Imperiali ; 

ove 
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ove febbenc s’ era veduto q lalc'ie coafole fanciullo ; co- 
me Caio di 14 anni nella taitiiglia d’ Augufto ; non però 
due fratelli inlìeme confoli > e ambidue in età puerile . 

Boezio ebbe due mogli , ambedue donne di alto li- 
gnaggio > nè di minore fpirito , e virtù > e faviezza . La 
prima fu Elpi figliuola di Fello > e la feconda fu Ruilicia- 
na una delle figliuole di Simmaco; i cui genitori erano 
i capi ed i principi del fenato Romano , commendati da 
Ennodio per la loro erudizione in ogni genere di difei- 
pline , e propolii per idea della fapienza > cui ballava ve- 
dergli per apprendere ad elTer favìo . Oi Elpi > donna eru- 
dita , e che li dilettò della poefia > e alla quale comune- 
mente è attribuito l’ inno , che la Chiefa tuttora canta 
nella folennità de’ fanti Principi degli Apolloli Pietro e 
Paolo ’ ; non ebbe Boezio verun figliuolo . Ella mori in 
Pavia . Boezio pianfe la fua morte ; e del loro callo amo- 
re > e della loro fedeltà coniugale fon tellimoni gli ele- 
gantiUimi verfi i die il pio e dolente marito fece incidere 
fu la fua tomba . Dell’ altra moglie > e di Simmaco fuo 
padre , e fuocero di Boezio , ballerà in quello luogo ri- 
ferire gli elogi telfuti loro per bocca della Filofofia nel 
libro fecondo della Confolazione ; Vive tuttora > e fi 
coniervain falute quella preziofillima gemma dell’ uman 
genere , Simmaco tuo luocero ; e , quel che fenza pun- 
to efitare , comprerelti col prezzo della tua vita , quell’ 
uomo tutto impattato di fapienza e di virtù , ficuro del- 
le fue , geme per le tue calamità. Vive la moglie d’in- 
dole modella, e pudica, e per dire in breve, e racchiu- 
dere in due fole parole tutte le fue doti . fimile al padre . 
Vive , dico , e a te folo , infallidita di quella vita , fer- 
ba il fuo fpirito . Sopravvifle per lungo tempo al marito , 
e ne vendicò la morte , e quella del padre , col fare ab- 
battere in Roma le llatue di Teodorico; e nell’alfedio 

della 
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j della città fatto da Totila diede ammirabili prove della 

■ ^ ‘ Ina eroica virtù . Di ella ebbe Boezio i due figliuoli , che ( 

furono i conloli di queft’ anno , de’ quali il primo ebbe il 
nome dell’ avolo , e fu appellato Quinto Aurelio Anicio 
Simmaco ; e il fecondo fu chiamato come il padie , Ani- 
cio M anlio Severino Boezio . 

Simmaco, oltre Rulliciana , ebbe due altre fìgliuo- 
e di Proi-j’. . le , Galla , e Proba , celebri anch’ effe per la virtù , e per 
d' della vita , e fingolari ornamenti , la prima 
■ •n. ciana, vedovil Continenza, e la feconda della verginità. 

Ambedue ebbero una grandiflima Alma della perfona , e * 

della dottrina di s. Fulgenzio ; onde quantunque lonta- 
no , fembrano efferfelo eletto per loro padre > e maeffro , 
e direttore nella via dello fpirito ; e il lanto vefeovo nelle 
infcrizioni delle lettere , che fcriife loro , tra gli altri loro 
titoli pone quello di fue figliuole fpirituali . Di quefle let- 
tere, che tuttavia fi confervano una è a Galla, in cui la con- 
fola fu la morte del fuo marito, e l’ iflruifce fu lo fiato del- 
la viduità , che aveva abbracciato , quantunque fbffc nel 
fior degli anni , e appena gufiato aveife le nozze ; e due di 
effe lettere fono a Proba , e nella prima tratta della vergi- 
nità e dell’ umiltà, e nella feconda dell’ orazione e della 
compunzione del cuore ; e alla Iteffa aveva ancora promef- 
fo di fcrivere un libro fui digiuno , e fu la preghiera . Di 

J iueftafanta vergine, che fcrivendo aGalla , chiama fua 
orella * ' ; e dice effere fiata in quefio tempo nella città 
di Roma il più compiuto efemplare della verginità, c 
dell’umiltà, e di cui vuole che la medefima Galla imiti 
in tutte’le cofe la fanta converfazione : teffe confeguente- 
mente 1’ elogio colle feguenti parole : Benché nata di 
avoli, e di bifarcavoli confoli, e nutrita nelle delizie 
reali; nondimeno tale umiltà Iddio Ichainfufa nell’ ani- 
mo col celefie dono della fua grazia , che per 1’ amor del- 
la 
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Libro Trbntesimo ottavo. 167 
la foggczione, e coll’ ufo del fervire , già fi è fcordata^^jj 
d'elTere una volta (lata Signora : compiacendofi di aver 
tutti per la dilettazione della Tanta fervitù per fignori : 
concioUIachè non ignora , eifere fiata per la nofira libera- 
zione prefal’ umiltà della forma fervile da quel Signore , 
al quale ha votata la verginità e del cuore , e del corpo. 

Con qual virtù eifa poi abbia difprezzato le delizie del 
corpo , e in qual modo faccia fcrvir la Tua fame al fatol- 
lamento de’ poveri . nè per altro fi copra di vili vefiimen- 
ti > fe non per mantenere il propofito dell’ umiltà > e per 
fodJisfare nel rivefiire i poveri la concinova follecitudine 
della Tua Tanta pietà ; tu fieffa > che il vedi > più piena- 
mente il conofei di quel eh’ io pofla fpiegarti colle paro- 
le . £ifa dunque poniti dinanzi a gli occhi come uno fpec- 
chio a e dalla confiderazione di lei conofei quello , che 
in te già fi trova di buoni afietti , e di buone opere , e 
quel che ancora ti manchi : e benché efia ti fopravanzi per 
r egregio dono della verginità) in tutte le altre virtù ti 
debbe aver per compagna . E quantunque fii già fiata il- 
lufirc nel fecole per cagione de’ Confolati dell’avo, del 
padre, delfuocero, e del marito, di prefente fii per- 
fuafa, che quanto più ti avanzi nell’umiltà, tanto di- 
vieni più illufire. Oifprezzala nobiltà della carne , che 
è fomento della fùperbia , e proccurati colla perfetta 
umiltà del cuore la nobiltà dello fpirito . Dà operx_. 
all’ orazione , efercitati ne’ digiuni , e dà a i famelici 
quel che togli all’ imbandimento della tua menfa ; onde 
nel frutto della mifericordia pofia comparire la fecondità 
de’ tuoi digiuni . Giovi anche a te per gli medefimi fini la 
viltà e la povertà delle vefii , onde per te fia vefiita de* 
poveri la nudità . Guardati finalmente dal crederti fupe- 
riore aquei che pafei , o ri vefii , o dall’ anteporre a’ po- 
veri di Crifio i tuoi meriti , perchè effi ricevono , e tu 
loro difpenfi le tue ricchezze ; conciolfiachè invano di- 
fprezzerefii le tue facoltà , fc ritenelfi nel cuore le perni- 
ciofe ricchezze della jattanza . 

Di 
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ÀNii. jaiT quanto la fanta vedova profìttafle di quefti nobili 

xc. documenti di s. Fulgenzio , abbiamo l’ irrefragabile te- 

Ji'cuìit* limonio del gran pontefice *. Gregorio . A' tempi, com’ 

1 /. 4 .**/. cflb dice *, de’ Goti Galla , di quella città nobililTìma don- 
zella , c figliuola di Simmaco confole e patrizio , nel 
tempo della fua adolefcenza congiunta in matrimonio , 
dentro lo fpazio d’un anno ebbe a pianger la morte del 
fuo marito. Tutte le circoftanze fi unifeono a farci toc- 
car con mano, eilèr delTa la medefima donna, a cui fu 
fcritta la mentovata lettera di s. Fulgenzio . Conviene il 
nome di Galla , convien la patria di Roma , convien Io 
flato di vedova , conviene il tempo de’ Goti , conviene 
ilconfolato del padre, convengono l’età giovine, eia 
morte immatura del conforte ; dicendo ancora della fua 

* »»•/''/•«• «.Galla Fulgenzio * , che Iddio celeramente avea trasferito 
allacclefte magione il fuo fpofo giovane d’ età , nella re- 
ligione Cncero , umile di cuore , manfueto ne’ collumi , 
mifericordiofo nell’ opere , e nella converfazione tutto 
iimocente . Conviene alla fine il voto e la profefliìone del- 
la vedovil continenza ; foggiugnendo della fua Gall3_, 
s. Gregorio , che quantunque la invitalTero a reiterare le 
nozze e le ricchezze , e 1* età ; amò meglio di unirli a 
Dio colle nozze fpirituali > nelle quali fi comincia dal 
lutto, e fi perviene a gli eterni gaudi ; che di foggettarfi 
alle nozze carnali , che fempre cominciano dalla letizia, 
e terminano alla fine col lutto . Appena dunque morto 
il marito, depollo l’abito fecolare, fi confacrò al l'ervi- 
zio dell’ onnipotente Dio in un monallerio apprelfo la_, 
chiefa del beato Apollolo Pietro ; ove per molti anni de- 
dita all’ orazione , e alla femplicità del cuore , dìllribu) 
copiofe limoline a’ bifognolì . Alla fine avendo 1’ onnipo- 
tente Dio rifoluto di renderle per le fue fatiche la ferapi- 
terna mercede , fu percolTa con un ulcere di cancro nella 
mammella. Solevano di notte ardere due candellìeri intor- 
no al fuo letto , perchè amica della luce , non folamente 
aveva in odio le tenebre fpirituali « ma ancora le corpora- 
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li , Vide adunque una notte . mentre per quella fua infer- 
mit.à giacca cruciata nel letto > inmezzoaque due can- 
dcllieri s. Pietro . E lungi dal concepirne fpavento , dal 
fuo amore prefa fiducia , efultò , e gli dilfe ; Che cofa è 
quella , o Signore ? Mi fono Itati rimedi i miei peccati ? 

Cui eflb , com’ è , con benignidìmo volto , inchinato il 
capo : Sì , le diflc , ti fono flati rimedi , vieni . Mx_. 
perchè amava fopra tutte una monaca del inedefimo mo- 
nafterio, fubito Galla foggiunfe : Prego, che fuor Bc. 
nedetta venga con me . Cui s. Pietro rifpofe ; No , ma 
venga teco la tale : e quella, per cui preghi, ti feguirà 
a capo di trenta giorni. Difparita lavifione, chiamò a 
fe la badeda , e le lignificò , quanto avea veduto , ed udi- 
to . Indi a tre giorni morì infieme con quella fuora . 
che l'era Hata indicata , e fu feguita dall' altra , per cui 
aveva pregato , indi al trentèlimo giorno , Quello fatto , 
foggiugne s. Gregorio.refla tuttavia memorale nel mede- 
limo monafterio : e le vergini, che ivi di prefente dimo- 
rano » e che lo hanno intefo dalle loro madri più anzia- 
ne . così minutamente il raccontano , come le in quel 
tempo a quel gran miracolo li folfero trovate prefenti . 

A 5. di Ottobre è regittrato il fuo nome nel Martirologio 
Romano . 

ElTere flati ufati nella famiglia de' Simmachi i nomi 
di Galla, e di Rufliciana , li raccoglie da una lettera di 
Simmaco l'oratore * , ove fa menzione di Galla fua nipo- ‘ ‘'•'Mi- 

te . Forfè può edere Hata della Iteda famiglia la nobile e 
fanta vedova Galla colla fua figliuola la vergine Sempli- 
ciola da s. Agoflino data raccomandata con una lette- 
ra * al vefeovo Quintiliano. Di Rufliciana moglie delj^,,,j_ 
medelimo Simmaco è fatta onorevol menzione in una let- 
tera di Sidonio ’ . A Rufliciana patrizia abbiamo molte , jj*. ^ 
onorificentidime lettere di s. Gregorio , donde lì vede , 
quanto cdb amava , e (limava la virtù di quella piidima , 
e ricebidima , e nobilidima dama , di cui fembra in una 
di efle lettere accennare ^ d' efler già flato clientolo, 04W. 
Tem.XVII. Y depem 
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dependente: perchè avendogli efla fcritto , e più volte 
avendo ufato T efpreflione di voftra ferva : Quelèa • le 
fcriflTe il Santo > è r una cofa t che ho foffèrta nella vo- 
ftra letteradi malanimo, che inelTa più e più volte era 
ripetuto , benché avefle potuto baftare 1’ averlo detto una 
fola volta , Ancella voftra , ed ancella voftra ; poiché 
ellendo io per lo pefo del vefcovado divenuto fervo di tut- 
ti ; come ancella mia lì dice colei , di cui prima del ve- 
fcovado fui cliente , o vaflallo * ? E però vi prego per 
r onnipotente Dio , che quella parola non trovi più nel- 
le lettere , che mi fcrivete . E tolto fa menzione di Sim- 
maco ; cui dà il titolo di Signore , e d’ uomo magnifico , 
come d’ una perfona appartenente alla cafa di Rulticiana : 
cui taluno crede poter ellcre ftato fuo fratello, edeflere 
amendue Itati figliuoli di Simmaco un de’ confoli dì quell’ 
anno, e cosi nipoti di Boezio, e dell’ altra Rulticiana 
fua moglie. Quanto alla vergine Proba , il fenator Caf- 
fiodoro , ftato elfo pure confole , la nomina fua paren- 
te , e dice ‘ , averte l’ abate Eugippio indirizzata un’ ope- 
ra molto celebre . e molto utile ; cioè una raccolta di 
queftioni e di rifpofte , divifa in 338. capìtoli , tutte.^ 
tratte dall’ opere del beatilTìmo s. Agoftino . 

Furono fcritte le fopraccennate lettere da s. Fulgen- 
zio nel tempo del fuo fecondo elìlio nell’ ifola di Sarde- 
gna , come attefta nominatamente di quelle a Proba , e 
de’ due libretti alla medefima illuftre vergine lo Scrittore 
della fua vita : il quale anche dice generalmente, avere 
il fanto vefeovo fcritte nello ftelTo tempo altre lettere fa- 
miliari , ma di fpirituale edificazione, e a quei che ivi 
erano nella Sardegna , e a quei che dimoravan nell’ Affri- 
ca , e a’ Romani , e fpecialmente a’ fenatori , e ad alcu- 
ne vedove e vergini, delle quali correa con lode per tut- 
to 
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to il Mondo la fama. Fa d’ uopo adunque, che della., 
madìma parte di quelle lettere famigliali , e di morali 
illruzioni . o pìuttodo di quali tutte , deploriamo la per- 
dita . Concioliìachè di quelle poche , che fono lino a noi 
pervenute di quello genere , niuna ve n’ ha a’ fenatori 
Romani, fuorché quella a Teodoro; e quella, cornea 
fuo luogo vedremo, fu fcritta dopo il ritorno dis. Ful- 
genzio nell’ Affrica dall’ ehlio . Niuna parimente ne ab- 
biamo a gli Affricani , e a’ Sardi : fe peravventura non 
furono di quello numero o la prima a perfona innominata 
della continenza e del debito coniugale , o la fettima a 
Venanzia della penitenza e della futura retribuzione . 
L’ ottava a Donato , nome molto frequente nell’ AfiFrica , 
puòelTere di quello tempo : maelTa è una lettera dogma- 
tica contro l’ erefie , che in quelli tempi turbavano più 
furiofamente laChiefa, quali erano quelle di Ario, di 
Eutiche , e di Nellorio . Di quella fpccie era anche 1’ al- 
tra a i CartagìneG didincamente cnunziata , e con parti- 
colare encomio lodata dallo llelTo Scrittore delle fue ge- 
lle , ov’ era unita, com’ elfo accenna , colla chiarezza la 
fublimità dello llile, eia forza della perfuafione, e la 
gravità de gli affetti ; e ov’ erano medi in chiaro tutti! 
maligni artifizi , e tutti i lufìnghevoli allettamenti , ond’ 
erano le infelici anime fedotte da gli eretici , e condotte 
alla morte . Ma quella lublime lettera s’ è perduta : come 

f iurelifono affatto fmarrite le due lettere a Stefania re- 
igiofa figliuola della Chiefa , come lo llelTo s. Fulgenzio 
r appella nel Tuo libro contra il fermone di Fadidiofo ‘ , 
ove dice di averle fcritte a nome de’ vefeovi dell’ Affrica 
conluiefuli nella Sardegna , e indi avernè quel monaco 
apodata , e falfo vefeovo de gli Ariani parola per parola 
traferitto , quanto avea detto di buono in quel fuo lermo- 
ne contro lo feifma de’ Donatidi , e contro 1’ erefia di Pe- 
lagio . La perdita di quede lettere tanto debb’ efièrci più 
fenfìbile , quanto più grande è il frutto e il piacere , con 
cui fi leggono quelle poche , che fi fon confervate , e che 

Y a fono 
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fono tutte afperfe d’ unzione , e d* una mirabile Toavità > 
e come altrettanti lucidiilìmi fpecchi del Tuo cuore alta- 
mente penetrato de’ più vivi fentimenti > e delle più no- 
bili idee per una parte della bontà e grandezza di Dio , e 
della onnipotenza della Tua grazia , e de' Tuoi incompren- 
fìbili giudizi nell’ elezione , e nella riprovazione de gli 
uomini ; e per 1’ altra della miferabile condizione della 
noftra natura tiranneggiata dalle pallìoni , e tutta co- 
perta di piaghe , e gemente , fe non in quanto è liberata 
da Dìo I fotto la fchiavitù della colpa ; le quali cofe fono 
ad ogni palTo inculcate dal Santo come i più Habili fonda- 
menti della cridiana pietà . 

Tra le opere fcritte da s. Fulgenzio in elìlio fono anco* 
ra comunemente annoverati i tre libri a Monimo , e i due 
libri della remìlUone de’ peccati ad Eutimio t ove efami- 
na tre quedioni ' , cioè a chi > e dove , e in qual tempo 
fìano da Dio rimelH i peccati : e con gran copia di argo- 
menti , e di autorità delle divine Scritture infegna , e fo- 
diene quanto alla prima quedione > che non ottiene da 
Dio la remidion de’ peccati fe non la vera converfìone del 
cuore . Che a quegli > che lì convertono > non altrove ( c 
quella è la rifpoda alla feconda quedione ) fono rimedi i 
peccati fe non nel grembo della cattolica Madre . £ che 
folamente nel prefente fecolo fono rimedi i peccati, 
quanto alla terza quedione , che era la prima > e anzi 
r unica , che Eutimio gli avea propoda in quedì termi- 
ni * : fe Iddio per la fua onnipotenza , o prima del giorno 
del giudizio, o in quel giorno talora rimetta i peccati 
a chi nel prefente fecolo non fono dati rimedi . E per to- 
giiereogni equivoco, fpecialmente circa queda terza-, 
quedione, dice, che intende di parlare di quella reraif- 
Con de’ peccati , per cui Dio trasferifee gli uomini dal- 
la potedà delle tenebre nel regno del Figliuolo della-, 
fuadilezione ; percui fon liberati dall’eterna pena , af- 
finchè godano della fempitòrna letizia; per cui fi depone 
il pefo, oche feco traffe la viziofa natività, oche ag- 

giunfero 
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giunfcro i (iifordini della viaiofa gioventù: e per cui ,^2 

fa > che r uomo , illuminato dal dono della preveniente ' ^ 
mìfericordia . cammini nel buon fentiero , e in elTo > 
condotto dalla grazia della lulleguente mifericordìa , co- 
ftantcmente pei Teveri . Donde apertamente fi vede , che 
s. Fulgenzio non tocca punto 1’ altra quelHone > fé a’ giu- 
fii, quando muoiono > reitìno da pagare alcune pene tem- 
porali > di cui polTano ottenere nell’ altra vita la re- 
roifiìone . 

Monimoi che era uno de’ piu famigliari ed intimi xcm. 
amici di s. Fulgenzio , gli aveva fcritto più lettere , per M»nit.o. 
domandargli il Tuo fentimento circa diverfe difficultà> che 
non avea potuto rifolvere per fé fteflb.quantunque ei fofTe 
non mediocremente verfato nello fiudio delle Scritture, 
e nella lettura de’ padri . Leggendo s. Agoliino , fi era 
immaginato, che fecondo i Tuoi principi Iddio ugualmen- 
te predellini al male , e al bene , alla virtù e al peccato , 
e alla morte , come alla vita . Ma fidandoli meno del fuo 
giudizio , che della dottrina di s. Fulgenzio , in cui pa- 
rca , che mediante Talfidua lezione dell’ opere di s. Ago- 
liino fi folle come trasfufo il fuo Ijpirito , lo aveva ìlian- 
temente pregato di volergli fignìncare , fe giuliamente 
di quel gran Santo comprefo aveva la mente . Tal è l’ar- 
gomento del primo libro di s. Fulgenzio * , nel quale am- 
piamente dimolira , che gli uomini in niun modo fono 
da Dio predellinati alla colpa: perchè Iddio folamente 
a quelle cofe predeliina , che ha determinato di fare ; c 
però così a lui non conviene di predellinare alla colpa > 
come ad elfo ripugna d' clTere autor della colpa . Ma 
che nondimeno può dirli , che ficcome gli eletti fono 


* QiieAi libri fcmbrino «Acre Aaii non oTcurimciìte aeccn>t«ii dallo Scrittore dcUa 
vira di «. Fulgeniio colle (cgorniì parole i Ttfiimeni^ prA^f/fifhHUms » 

tupitnttm jMlttkrittr , dotmt ^ La qaal* opeia dìcea cC> 

r«tc ftata da luì (cricca t^dtm della Ina rilc|aaionc in Sardegna* Nondime* 

no il Card* Nuris » e il Pagi da alcune parole del prologo ad efli libri argunrentano » 
dTcrc Aatl compudi dopo il ritorno del Santo > c de gii nJiri TcfcoTl daU*efìlio« 
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Ann TàT predeltinati alla vita , così i reprobi fono da 

‘ ' ' elTo predeilinati alla motte ; Ma con quella diverfità , che 

i primi non folamente fon predeilinati all’eterna vita , ma 
ancora ai meriti , di cui elfi debb’ elTere la mercede ; lad- 
dove predellinando gli altri all' eternità delle pene > non 
gli predellina alle male opere > di cui fecondo TApofto- 
lo quella debb’ elTcre lo llipendio . Tal effere Hata di 
s. Agollino la mente, s. Fulgenzio il dimollra con varj 
telli dello llelTo fanto Dottote , e coll’ autorità di s.Pro- 
fpero , il quale rifpondendo alle obbiezioni de* Galli , 
avea rigettato l’opinione di Monimo come una calunnia 
da edì appofta al libro dello ftelTo s. Agollino Della pre- 
dellinazione de’ Santi . 

La feconda , e la terza difficultà propofte da Mont- 
mo a Fulgenzio non erano fue proprie , ma degli Ariani, 
che proponevan la prima contro l’ uguaglianza del divin 
Figliuolo col Padre , e la feconda contro 1’ uguaglianza 
dello Spirito fanto col Padre > e col Figliuolo . A llabili- 
I re adunque la maggioranza del Padre, * quegli eretici 

&/•»■ pretendevano, che ilfacrifizio dell’altare non folfe of- 
ferto fe non alla fua fola perfona ; e a provare l’ inugua- 
glianza dello Spirito fanto i medefimi eretici lì valeva- 
no della preghiera , che era ufata in quei tempi nelle 
Chiefe dell’Affrica , e che tuttora fi conferva in tutte le 
liturgie de’ Greci , e de gli Orientali , colla quale s’ in- 
voca Dio , perchè invii lo Spirito fopra i millici doni , 
per trasformargli nel fuo Corpo , e preziofo Sangue del 
iuo figliuolo ; parendo loro , che quelli come inviato da 
quello , fi dimollri come foggetto alla fua autorità , e 
al fuo imperio . Nello feiogliere quelle due difficultà fi 
contiene tutto il fecondo libro di s. Fulgenzio . Ove 
primieramente valendoli d’ un principio de’ medefimi 
eretici, invincibilmente dimollra; che elfendofi gli anti- 
chi lacrifizj offerti da’ fanti Patriarchi al Figliuolo ; an- 
che il nuovo , del quale quegli furono le figure , non è 
offerto al folo Padre , ma a tutta la Trinità . Gli Aria- 
ni 
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ni pretendevano > non eflere il Figliuolo confullanziale 
al Padre . ma di una diverfa foftanza . perchè eflendo il ‘ * 
Padre inviilbile > il Figliuolo lì era renduto viGbile a i 
patriarchi. S. Fulgenzio non vuole in quello luogo entrare 
coneflì in difputa fu quella loro opinione; ma ìndi evi* 
dentemente conchiude, che i fanti patriarchi Abramo.Ifac* 
co , e Giacobbe avevano facrihcato al Figliuolo , perchè 
abbiamo efpreiramente dalla divina Scrittura, che allo ftef* 
fo Dio , che era loro apparito , offerti avevano i loro fa- 
crìfizj . Donde il Tanto confeguentcmente inferifce , che 
eflendo il facrifìzioun culto folamcnte dovuto al fommo 
Dio; il Figliuolo, rendutolì villbile a’ Patriarchi , e al 
quale ellì avevano facrifìcato , non può eflere inuguale al 
Padre , e di diverfa follanza ; e però a lui , come al 
Padre , eziandio olferìrG dalla Chiefa cattolica il Tuo 
divin facrifizio . Quanto alla feconda difScultà , s. Fui* 
genzìo dimollra ‘ , che Io Spirito Tanto può effèr manda- ’ *• ^ 
to dal Padre e dal Figliuolo, fenza edere inferiore nè ar 
Figliuolo nè al Padre . Che la miflìone dello Spirito fan* 
to non è locale , come fe egli fuccedìvamente padafle 
da un luogo a un altro ; avendoli chiare teltimonianze— * 
della Tua prefenza in ogni luogo , e della Tua immenfità , 
in molti luoghi delle divine Scritture . Chefpefle volte 
nelle flede facre Scritture col nome dello Spirito Tanto 
fono efprcfll e Ggnificati i Tuoi doni , tra’ quali tiene il 
primo luogo la carità , per lo fleflb Spirito Tanto fparfa, 
come dice r Apoftolo , ne’noftri cuori. Quando adun* 
que , ei conchiude , G domanda la venuta dello Spirito 
Tanto a TantiGcare il facriGzio di tutta la Chiefa , niun' 
altra cofa a me pare, che G domandi, fe non che per la 
grazia fpirìtuale nel corpo di Crifto , che è lamedeGma 
Chiefa, della Tua carità G confervi Tempre inviolabile P 
unità. Alla ultima difficultà propofta da Monimo * ' 

torno ad un luogo di s. Luca , e un altro della prima Ict* 
tera di s. Paolo a’ Corinti, che s. Fulgenzio in una Tua 
lettera allo Aedo Monimo aveva interpetrato diverfa* 

mente 


t 


Digitized by Google 



176 Istoria Ecclisiastica 

Ann $22 mente da quel che avea fatto s. Agoftino ; il Santo ri- 
fponde , che anche diverfamente lo avevano interpetra- 
to s. Ambrogio , c s. Ottato Milcvitano . Ma che fe- 
condo la regola del medefimo s. Agoftino > di diverfc in- 
terpetrazioni > quando non fon tra cflè contrarie > pof- 
fono efler capaci gli ftefti luoghi delle divine Scritture . 

La lettera di s. Ormifda al vefcovo Pollèflbre , ben- 
sin FuigMiio che tanto favorevole all’autorità di s. Agoftino , e fpe- 
u' cialmente a quei libri centra gli errori de’Maftìliefi fcrit- 
l'iidìFiuno. ti dal fanto Dottore ne gli ultimi tempi della fua vita; 

contiutociò perchè in efta non erano cfpreftamente_» 
condannati i libri di Faufto • e però non era ftata giu- 
dicata baftevole a terminar le difpute , e a impor {ilen- 
zìo a quei , che in Coftantinopoli credevano di poter- 
ne difendere come cattolica la dottrina; lungi daU’ave- 
re appagati , anzi avea maggiormente irritati i monaci 
della Scizia, come abbiam di fopra dimoftrato > riferen- 
do l’afpra cenfura fattane da Giovanni Maflenzìo . Ma 
quanto gli ftellì monaci erano ftati malcontenti dellalec- 
tera di s, Ormifda , altrettanto fì erano compiaciuti del- 
la rifpofta fatta loro da’ vefeovi Affricani efuli nella Sar- 
degna ; dalla quale avevano apprefo , edere quei fanti 
Confedbri feco uniti ne’ medefimi fentimenti intorno al- 
la predeftinazione , e alla grazia > onde fi erano lufingatii 
che fe avedero avuto fiotto gli occhi i predetti libri di 
Faufto , e gli avefitro efaminati , non fi farebbono rite- 
nuti da condannargli com’ eretici» e come infetti d’una 
dottrina direttamente oppofta alle decifioni de’ Romani 
Pontefici , e de’ concili Affricani , e alla tradizione de’ 
padri » e a teftimonj di s. Paolo , e de gli altri libri delle 
divine Scritture . Prefero adunque la rifoluzione di 
fcriver loro di nuovo , e d’ inviare a’ medefimi gli ftelli 
libri di Faufto . Erano que’ fanti Confedbri tuttavia in 
efilio .quando riceverono quelli libri colla nuova lettera 
de’ monaci della Scizia . Avendone Dacìano primate de’ 
vefeovi Bizzaceni deliberato co’ fuoi colleghi » di comun 

con- 
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confenfo ingiunfero a s. Fulgenzio di farne una piena 
confutazione . Il che egli efegul con fette libri , de’ quali 
meritamente deploriamo la perdita, o almeno che fino- 
ra non fiano venuti alla luce . Fecero di elli menzione lo 


Ann. ;22. 


Scrittore della vita di s. Fulgenzio , e prima di lui gli flef- 
iì vefcovi Aifricani nella loro rifpoRa a’ monaci della Sci- 
zia , e verfo la fine di quello fecolo s. Ifìdoro arcivefco- 
vo di Siviglia facendone unanimemente l' elogio. Dice il 
primo , che avendo Faufto, mentre occultamente favoriva 
iPelagiani, nello ileifo tempo voluto parer cattolico; 
s. Fulgenzio > affinchè quell’ occulto veleno non ferpeg- 
giaffe , più faticò nella fua rìfpofla nell' efporre , che 
nel convincere i pravi fentimenti di lui , poiché mette- 
re in chiaro i fuoi ambigui difcorfi era la llelTa cofa che 
convincere i fuoi deliri . Dice lo fleifo de’ medefimi li- 


bri s. Ifidoro , che gli avea letti : cioè , che $. Fulgenzio 
era in elfi tutto intefo a dìftruggere la profonda aftuzia 
di Faufto , che era d' accordo colla pravità Pelagìana , 

E i detti vefcovi : Poiché , dicono , avrete letti que’ libri, 
tofto conofcerete , come il folo efame de’ penfamenti di 
Faufto gli ha dimoftrati affatto nemici alla cattolica Fede, 
e come la ragion manifefta gli ha convinti , la divina au- 
torità gli ha reprefti , e de’ precedenti Padri la concorde 
tcftimonianza gli ha confutati . La gran fatica di quell* 
opera , dice il citato Scrittore della fua vita , non tardò 
guari ad ottenerne la dovuta mercede , perchè appena eb- _____ 
be finito di dettargli , che fu rotta la catena del fuo elìlio. Ann. ^23. 

Correva il ventèlimo fettimo anno del regno di Trafa- ^ ^ 

mondo implacabil nemico della cattolica religione , quan- 
do la divina giuftizia , dopo avergli fatto guftare ancora in r'iut'p» ««w», 
quello Mondo verfo il fine della fua vita un picco! faggio 
della pena dovuta alla fua empietà , dall’altezza del foglio 
temporale il precipitò nell’ abilfo de’ fempiterni fuppli- 
zi . Regnava nella Mauritania di Tripoli Cabaone ' uo- ^ f, , t , ^ 
mo guerriero ed accorto ; e benché pagano , dotato d’una 
certa equità , di cui mancano ben fo vento i principi ere- 
Tflw.XYII, Z tici , 
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TTTtici, e talora eziandio i cattolici, o almeno la falfa po- 
^ litica de’ loro miniftri, o la poca pietà de’loro uffiziali. 
I Vandali, che il riguardavano come un ufui patere, lì 
moflcro a fargli la guerra ; ed egli fi preparò a difenderli , 
e a rifpingere i loro alTalti nella feguente maniera , de- 
gna piuttorto d’ un principe pio c cattolico , che d’ un 
Gentile; cioè colla giufiizia , colla calfità , col digiuno. 
Conciollìachè in primo luogo comandò a’fuoi fudditi di 
guardarli da ogn’ ingiuftizia , e di aftencrli da’ cibi più 
delicati , e dal commercio colle donne . Indi fatti due 
accampamenti , in un di elli egli li pofe colla fua armata , 
e nell’altro chiufe tutte le donne con proibizione , che 
niun uomo vi fi accoftallè fotto pena di morte . E final- 
mente fatti vcftire all’ufo de’ Vandali alcuni de’fuoifol- 
dati.gli fpedìverfo di loro con ordine di feguirgli con 
deftrezza, e di oflèrvare, che fe quegli. fecondo il loro 
coftume profanallèro alcun tempio dedicato al Dio de’ 
Crifiianì , eglino dopo la loro partenza facelTero tofio il 
contrario, e rendeffero , per quanto foflè loro pollìbile, 
il dovuto onore a quel tempio ; Perchè , diceva , fe il lo- 
ro Dio , come fi dice , è giullo , e clemente ; ragion vuo- 
le , che punifea gl’ iniqui , e quei che fanno ingiuria al 
fuo nome : e all’ oppofto a quei che l’ onorano , e lo fer- 
vono , pretti il fuo ajuto. In fatto i Vandali , che s’ in- 
oltravano col loro cfercito verfo Tripoli , il primo gior- 
no che furono fopraggiunti da’ Mauri , prefero alloggio 
in un tempio de’ Cattolici di quei , che tuttavia fuflìfteva- 
no nelle campagne , e vi entrarono co’ loro cavalli cJ 
altri animali, lenza ommettere verfo Dio e la fua cafa 
niuna Torta di contumelia e d’obbrobrio; e battendo i 
Sacerdoti egli altri minittri del medefimo tempio, gli 
forzavano a prettar loro qualunque fervizio , come fe fof- 
fero fiati tanti vilillimi fervi. All’ oppofto i Mauri , to- 
llochè i Vandali fe ne furon partiti , efeguendo gli or- 
dini di Cabaone , fi diedero a nettare il tempio, e a ca- 
varne fuoralo Aereo, e le altre immondezze; e a cor- 

reg- 
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reggerne il fetore con de gli odori: diedero delle limofine, Ann < 23 - 
a’ poveri che eran foliti di mendicare alle porte: e a’ fa- ’ 

cerdoti , che erano Itati vilipefi da’ Vandali , renderono 
ogni fotta d’olTequio. E cosi fecero per tutto il viag- 
gio . Quel che i Vandali profanavano , era tolto nel fuo 
primo decoro riftabilito da’ Mauri . Le quali cofe poiché 
furono intefe da Cabaone , ufci incontro al nemico con 
gran fiducia ed alacrità , e venuto feco a battaglia, fe- 
ce de’ Vandali , benché ad efii di forze molto inferiore * 
una grandillìma ftrage . 

Indi a poco , loggiugne l’ Iltorico , Trafamondo fe 
ne mori . Tal era il iuo odio contra i Cattolici . che lUerUa Caut- 
prima di morire , chiamato a fe Ilderico , che gli dovea 
lucceder nel regno , fi fece da lui promettere con giura- »• 
mento, che non avrebbe riaperto le chiefe de’ Cattolici, ’ 
nè rimelTo in vigore i loro privilegi , nè richiamato i lo- 
ro vefcovi dall’ efilio . Ma tale non era l’ indole di quel 
buon principe, di cui tutti gl’ Iftorici altamente com-» 
mendano l’aSabilità verfo i fudditi , lamanfuetudine, la 
clemenza , e la mirabil bontà . Egli era figliuolo d’ Unc- 
rico , e d’ Eudolfia figliuola di Valentiniano 111. Impe- 
radere ; c quantunque Ariano , col latte aveva nicchia- 
to della bontà , e dell’ amore verfo i Cattolici , e nulla 
contra di loro della crudeltà , e della fierezza del padre. 

£ quello può elTere flato il motivo del giuramento , che 
da lui efigé Trafamondo . Benché un tal giuramento , 
come iniquiflìmo , foife per fe medefimo nullo , contut- 
tociò volle averne qualche rifpetto , e però fecondo 
s. Ifidoro , prima di cominciare a regnare ; cioè prima di 
affumere gli ornamenti reali , o di prendere folenne pof- 
feflb del trono , diede a i Cattolici la libertà di riapri- 
re le loro chiefe, e richiamò i loro vefcovi dall’ efilio» 
e a quei di Cartagine ordinò di procedere all’ elezione » 
d’ un nuovo vefeovo ; il che elfi fecero adunatili nella_> 
chiefa del martire s. Agileo , ove fi elelTero per paflore, 
e per primate di tutta l’ Affrica Bonifazio . £ io flellò 
• Z 2 volle 
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volle altresì > che faceirero i cleri e i popoli delle altre 
città . le cui Chiefe da lungo tempo piangevano la loro 
defolazione > e vedovanza . 

Ciafeuno può immaginarli , qual dovè eflfere dopo 
nna sì lunga , e duridima fchiavitù la loro efultazione , 
ed il loro gaudio. Maquefto'non ebbe l’ ultimo compi- 
mento fe non al ritorno de’ fanti ConfelTori , e fpecial- 
mente di s. Fulgenzio dall’ ifola di Sardegna . Tal era 
verfo di lui la divozione dei popolo di Cartagine , e co- 
sì ardente il deliderio , che tutti avevano di rivederlo ; 
che vedendo ufeire prima di lui gli altri vefeovi dalla 
nave ; benché tutti fodero meritevoli delle comuni ac- 
clamazioni per la loro generofa confedìone , e per le an- 
guftie fofferte nel loro penofidimo cfilio : nondimeno 
tutti d tennero in lilcnzio fui lido , così erano intenti 
c col penderò , e con gli occhi a ricercar s. Fulgenzio . 
Solo quando comparì la fua faccia , d alzò un immenfo 
clamore : tutti facendo a gara per edere i primi a falutar- 
lo , per inchinare alla fua benedizione la teda > per toc- 
carlo almen di padaggio , e per vederlo almeno da lun- 
gi ; e le divine lodi rifonavano in tutte le loro lingue . 
Indi il popolo , parte precedendo , e parte feguendo 
quel gloriofo dmppello di contedbri , incaminatod ver- 
fo la chiefa del martire s. Agileo , celebrava il loro no- 
bil trionfo . Ma iiccome fopra tutti onoravano s. Ful- 
genzio > così la gran moltitudine talmente d affollava in- 
torno alla fua perfona , che l’ avrebbono oppredb > fe 
alcuni Fedeli . fattagli intorno come una rota , non d 
fodero oppodi al torrente > nè gli aveffero in mezzo alla 
calca aperto libero il varco . Nè cedarono in quel gior- 
no tali dimodrazioni della loro pietà > e del loro amo- 
re verfo di lui , ma dnchè il Santo d trattenne in Carta- 
gine , ovunque padava , era modrato a dito > e da per 
tutto rimbombavano le fue lodi . Finalmente poiché eb- 
be faziato , godendo con quei che godevano i chi già 
pianto ayea con quei che piangevano , il comun dedde- 

lio» 
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fio > detto addio a’ fratelli, lafciò Cartagine, per andare a ^33. ' 
rivedere e confolare il fuo gregge . Per le ftrade di quel 
lungo viaggio trovò da per tutto le ftefle dimollrazioni 
di gaudio , ufcendogli da ogni parte incontro i popoli 
con fronde d’ alberi, con ardenti fiaccole, c con lu- 
cerne . In tutte le Chiefe era accolto , come fe foflè flato 
il loro proprio paflore ; e tutta la provincia Bizzacena 
così godeva del fuo ritorno , come fe foffe flata un fol 

popolo . , O J 

Ma è da credere, che i vefcovi di quefla provincia xcvm. 

prima di fepararfr, per far ciafeuno alle loro Chiefe ritor- 
no, abbiano infiome deliberato intorno allarifpofta da farli 
a’ monaci della Scizia . F certo , come abbiam di 
pra offervato , che avevano ricevuto la loro lettera , men- 
tre erano tuttavia efuli nella Sardegna . Ma è altresì cer- 
to, come vedremo, che non rifpofero , fe non dopo il 
litorno nell’Affrica dal loro efilio . Quella lettera , ben- 
ché efprimeffe i comuni fentimenti di tutti i monaci , 
contuttociò non aveva in fronte fe non i nomi di due di 
loro , i quali erano Giovanni e Venerio . Ed effendofi elTa 
fmarrita , del fuo contenuto non abbiamo altra notizia , 
fe non quella , che fe ne raccoglie dalla rifpofla data lo- 
ro da’ vefcovi Bizzaceni per la penna di s. Fulgenzio . In 
effa dunque fi lamentavano , efler difefe da molti alcune 
affurde opinioni intorno alla grazia di Dio , e al libero 
arbitrio dell’uomo. Cioè poter quelli colle fue forze , 
e fenza l’ ajuto di Dio ubbidire a’ fuoi divini precetti : 
che a Dio tocca di comandare, e a noi d’ efeguire quel che 
da lui ci vicn comandato : darli a tutti fenza veruna^ ec- 
cezione , e indifferentemente la grazia : che i fanciulli 
per lo folo peccato originale non poflbno elTer dannati : 
che quei, che fono predeflinati, non ricevono fopra gli al- 
tri alcuna fpecial grazia di Dio ; che la predeftinazione di- 
pende dalla previfione de’meriti: ed effer vali di miléricor- 
dia quei, che fono flati prefcelti ad avere in quello Mondo 
qualche ecclefiaftica o fecohr dignità , e vali di contu- 
* inelia 
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melia i chierici , i monaci , i laici , c fpecialmente quei 
della plebe . E finalmente erano in cffa pregati 1 vefcovi di 
decidere la quellione fu l’origine dell’ anima , intorno alla 
quale erano tuttavia divifì i pareri, e della quale con gran 
calore fi difputava in Coltantinopoli, e che s. Agollino per. 
lafua difhcultà avea lafciau indecifa. La volita lettera, 
dicono i vefcovi nel principio della loro rifpofta , par- 
te diede qualche follievo , e parte aggiunfe un nuovo 
pefo e rammarico alle catene del noliro efilio . Ne fum- 
mo grandemente confolati , perchè da efla intendemmo . 
che penfatc fanamente fu la dottrina della grazia di 
Dio i e ne fummo grandemente attrillati , perchè in elfa 
ci venifie a lignificare , che alcuni de’ noliri fratelli li 
fludiano di magniHcare il libero arbitrio a fpefe della 
medcfìma grazia. Ma foggiungono , che Iddio permet- 
te così , a fin di meglio manifelfarne la forza , perchè 
la grazia non li conofce , fe non è data ; e finché elTa 
non è nell’ uomo , fa d’ uopo , che le relifta o colle pa- 
role , o coir opere ; conciolfiachè Iddio mediante li_* 
grazia e ci dà il dono del bene oprare , e quello della 
buona dottrina , e fecondo l’Apoftolo , fin quello di ben 
penfare , ElTer nell’ uomo anche fenza la grazia il libero 
arbitrio , ma non buono , perchè non illuminato > elfendo 
il libero arbitrio fenza la grazia , come 1’ occhio fenza 
la luce ; e però ficcome l’ occhio ha bifogno della luce per 
vedere la fielTa luce ; così il libero arbìtrio ha bifogno 
della grazia per conofcere la IfelTa grazia.Non pretendono 
rigettare quel, che i Semipelagiani dicevano della riprova- 
zion d' Elaii , e dell’ elezion di Giacobbe ; cioè elTere 
fiata la prima la figura della riprovazion de’ Giudei , e 
la feconda dell’ elezion delle genti ; purché nello ftelTo 
tempo lì riconofca in Efaù , e in Giacobbe la gratuita 
elezione, che Iddio fa de gli uni per fua mera bontà , e 
la riprovazione , che fa de gli altri per una giufta feverità. 
Che di ciò abbiamo ne’ pargoletti una prova irrefragabi- 
le ; dovendoli intorno ad elfi indubitantemente tener la 

re- 
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regola della cattolica verità ; cioè che il fanciullo > che Ann sa? 
muore dopo il battemmo > per la gratuita bontà divina li 
falva ; c quegli , che muore fenza il battelìmo > per 1’ ori- 
ginai peccato fi danna. Conciollìachè fecondo l’Apofto- 
lo, com’ è in poter dell’ artefice di fare della ftelTa malfa 
di creta un vafo desinato ad ufi onorevoli , e un altro ad 
ufi vili ed abietti ; così è in potere di Dio di fare dell;i_. 
ftelfa malfa corrotta dell’ uman genere alcuni vali di mi- 
fericordia e d’ onore > e altri di contumelia e d’ obbro- 
brio > per manifeftare in elfi la fua giuftìzia . £d elfere 
un’ intollerabile alfurdità , chiamar vafi di onore quei» che 
polfedono qualche dignità o ecclelìalHca > o focolare > e 
vafi di contumelia i chierici > i monaci > e i laici ; non ef- 
fondo le dignità , che facciano i vafi d’ onore , ma le vir- 
tù . e fopra tutte la carità . Interpetrando quelle parole 
dell’ Apoftolo ; » Egli vuole , che tutti gli uomini fiano 
falvi „ della volontà alfoluta ed efficace di Dio ; nel qual 
modo Iddio non vuol la falute fe non de^ foli predefiina- 
ti : nondimeno foftengono . aver elfo potuto dire , che 
vuol la falute di tutti , perchè in tutto il genere umano 
vi fon perfone d’ ogni condizione > d’ ogni età , d’ ogni 
grado , e dell’uno e dell’ altro fefib» che ottengono la 
falute. Concioffiachè la volontà di Dio onnipotente—» 

( quando è alfoluta ed efficace ) fempre fi adempie, perchè 
in niun modo fi vince la fua potenza : elfendo , che tutte 
le cofe , che egli ha volute , le ha fatte , nel ciclo , nella 
terra, nel mare, e in tutti gli abillì, e alla cui volontà niu- 
QO è , che refilla . Quanto alla quellione deli’ origine dell’ 
anime , ei dicono, o che fi dee palfare fotto filenzio, o che 
fi debbe trattarne fenza fpirito di contenzione ; conciof- 
fiachè o che elleno fi propaghino, o che fian create,quando 
fono infufe ne’ corpi ( fopi a di che non abbiamo efprcllì 
tellimoni delle divine Scritture)i Fedeli polfono ciò igno- 
rare fenza detrimento della lor Fede . Ma qualunque del- 
le due opinioni fi tenga, onninamente fi ha datenere, 
che le anime di tutti i fanciulli , chenafeono , contragga- 
no 


Digitized by Google 



Aun. 


rcix. 

Libri dì »• Ful- 
fcniio della vC' 
rilà della prC' 
deAìnaziiinc e 
della grasia • 


184 Istoria Ecclesiastica 
’ no il vincolo della colpa originale , e che a tutti (la ne- 
ceflàrio il battefimo. che difciolga di quella colpa il le- 
game . Finalmente ei citano il palfaggio di Papa Òrmifda 
in favor di s. Agoftino , e due opere di s. Fulgenzio , fen- 
za però nominarlo ; cioè i Tuoi fette libri contro Faufto , 
e i Tuoi tre libri fu la predellinazione e la grazia . Don- 
de fì raccoglie , non eiìere (lata la riferita lettera fcritta 
fe non dopo il ritorno de’ vefeovi Bizzaceni dalla Sarde- 
gna ; conciodìachè quelli tre ultimi libri di s. Fulgenzio 
non furono da lui ferirti fe non dopo il fuo ritorno nell’ 
Affrica, fecondo che attella lo Scrittore della fuavita. 

Non contento adunque lo zelo di s. Fulgenzio nè 
!de’ fette libri, cheaveagià oppolli a quegli di Faullo , 

■ nè della rifpofta , che era per fere inlieme co’ fuoi collc- 
'ghi alla lettera de’ monaci di Scizia , aveva eziandio vo- 
luto più ampiamente rifpondere,di quel che poi gli avreb- 
be permelTo la brevità d’ una lettera finodale , a quanto • 
fecondo la relazione avutane da’ medefimi monaci , da al- 
cuni fratelli fi penfava in Collantinopoli o fi diceva contro 
la predefi inazione c la grazia . In fatti non è quella lette- 
ra de’ vefeovi Bizzaceni fe non un breve riftretto di quan- 
to il medefimo s. Fulgenzio , dando alla fua dottrina ed 
eloquenza libero il corfo , con una copia mirabile e di 
argumenti , e di autorità delle divine Scritture , aveva gii 
dimoftrato ne’ predetti tre libri fu la predeftinazione , o 
la grazia; ne’ quali libri, fenza punto deviare dall’ ar- 
gumento , s’ era propofto di provare , ed eifer la prima , 
cioè la predefiinazione , sì de’ fanciulli che moiono dopo 
il battefimo, e side gli adulti , non folamente alia giu- 
ftificazione e alla grazia , ma ancora alla gloria e alla fem- 
piterna felicità , onninamente gratuita ; ed ellère la fe- 
conda , cioè la grazia , ne’ predeftinati il principio effi- 
cacifiìmo d’ ogni bene , ed avere la fua efficacia dall’ on- 
nipotenza di Dio , cui non refifte il libero arbitrio , 
quando con ailbluta volontà lo vuol falvo ; perchè tanto è 
impoffibilc , che quella fua volontà non s’ adempia , quan- 
to 
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to è impoflìbile , che fia vinta la fua potenza : non per- 
chè l’uomo non acconfenta liberamente alla grazia, ma 
perchè lo (lefTo fuo libero confcntimento della divina_. 
grazia è 1’ efifetto . Prendendo il Santo a parlare più di 
propofito nel terzo libro della Tua opera di quegli, che 
Iddio ha predeftinati all’ adozione de’ Tuoi figliuoli : 

Niun Criftiano , egli dice ‘ , dee dubitare , che fecondo ' 
la regola della vera Fede , confermata coll’ autorità delle 
fante Scritture , ei non (iano flati in Grillo prima del- 
la collituzione del Mondo , dalla gratuita bontà' 

DI DIO predeftinati , non folamente al premio del- 
la GLORiEicAzioNE , maancora alla grazia della giu- 
ftificazione ; nè folamente all’ eterna beatitudine che_» 
non fi muta, maancora alla Fede che opera mediante la 
carità , nè folamente a gli eterni premi , ma ancora a* 
meriti buoni . £ nel fine del feguente capitolo aggiugne : 
Dunque predeftinò chi effo volle, e all’ opere buone, e 
a’ premi lempiterni ; predeftinò alla vita buona , prede- 
ilinò alla vita eterna , predeftinò alla Fede , predeftinò 
alla fpecie , predeftinò per adottargli nel fecolo , prede- 
ftinò per glorificargli nel regno : predeftinò per fargli 
colla fua grazia fratelli del primogenito , predeftinò , 
per fargli mediante la fteffa grazia dello fteflb fuo unige- 
nito coeredi . Tal è in quei librila fentenza di s. Fulgen- 
zio in ordine alla predelfinazione gratuita non folo rifpet- 
to alla prima grazia , ma anche rilpetto alla gloria . Qi'ali 
poi folTero i fuoi fentimenti quanto all’ellìcacia c alla vir- 
tù delia grazia,ne daremo un fàggio col riferirne le feguen- 
ti parole ; Quando , egli dice ‘ , fi tratta del umano volere, * * 

per quel che fpetta al principio , e all’ effetto della falute ; 
vero è per certo , che di quei che hanno 1’ ufo della ra- 
gione , fi falvano quei che vogliono , e quei che non vo- 
gliono , non fi falvano ; ma i primi allora voglion falvar- 
fi , quando dalla divina grazia fon prevenuti , affinchè 
vogliano ; o piuttofto allora voglion falvarfi , quando 
dalla divina beneficenza ricevono lo fteffo volere ... In 
TeiH.XVll. A a que- 
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"quegli adunque che volontariamente fi falvano t fa la di-, 
’ vina grazia, che effi vogliano ; e in quei che non vogliono, 
perfifte 1’ umana durezza , e fa che non vogliano . E non- 
dimeno r uomo non avrà quella durezza , quando Iddio 
vorrà toglierla dal fuo cuore ; potendo eflb adempiere 
fenzadifficultà quanto vuole; ed egli ha detto di alcuni ; 
„ Toglierò da elfi il cuore di pietra , e darò loro un cuo- 
re di carne „ . Toglie adunque il cuore di pietra , to- 
gliendo la durezza del cuore : e dà il cuore di carne, in- 
fondendo la grazia della fanta credulità , 

Quelli due articoli fon cornei due punti capitali, 
intorno a’ quali tutta fi aggirala dottrina e la difputa di 
s. Fulgenzio. E di quella dopo averdetto che femore 

*perfevera nella Chicfa , e che i Greci e i Latini pontefici 
fempre la tennero con unanime e indiflblubil confcnfo , 
foggiugnc , che più di tutti faticò in ellà il beato Agolli- 
no , di cui telTe confeguentemente quello belliflìmo e giu- 
(lillìmo elogio : Il Signore per lo minillerio di lui diede di 
elTa a’ fuoi Fedeli una più copiofa iltruzione . Perchè eflen- 
dofi ribellata , mentre egli ancora viveva, contro la grazia 
di Dio la Pelagiana erefia ; l' invitta benignità del miferi- 
cordiofo Dio non mancò di tanto più fortemente cingere 
il fuo foldatocolle armi della grazia fpirituale, quanto più 
acremente i vali d’ ira illigava contra di efia il demonio . 
Tenendo adunque quell’ inclito pontefice del Signore co- 
me una torre d’ infuperabit fortezza la ftefla grazia , e indi 
rovefeiando tutte le macchine delle nemiche potenze ; 
non folamente egli riportò del nemico una compiuta vit- 
toria , e ne trionfò , ma ancora dimoltrò a' pollcri l’ ordi- 
ne e la maniera di combattere , e di vincere , le mai ten- 
talTe di rialzare il nefando capo la pravità debellata . Poi- 
ché avendo penetrato il fenfo di Grillo , Teppe beniUImo 
difeernere e gli uEzi, e i meritisi della grazia, e sì del libe- 
ro arbitrio, foggettando fempre alle divine cofe le umane, 
e infegnando veracemente , darli all’ uomo gratuitamen- 
te dalla divina bontà e la grazia della giullilicazione , e 
, il prio- 
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il princìpio della buona volontà $ e il pieno efifetto della Ann. 523. 

glorificazione. Eilo legga chiunque delìdera di confeguir 

r eterna falute ; e preghi umilmente il mifericordiofo 

Dio di ricevere, mentre leggc.lo fteflb fpirito d’ intelligen- 

2a > che egli ricevè per ilcrivere , e di ottenere la llefTa 

grazia d’illuminazione per imparare, che egli ottetme 

per infegnare . 

Con una fimil premura avevano parimente racco- 
mandata la lezione de’ libri dello ilelTo s. Agoftino i ve- Kcde luiì ai- 
fcovi Bizzaceni , o piuttoilo feri vendo a nome di efli il ** ‘‘‘^* * 
medelìmo s. Fulgenzio , fondati nella lettera di s. Ormif- 
daal vefeovo PoflèlTore ; il qualeOrmifdaèda eflr detto 
un glorìofo pontefice della Sede apollolica , e di beata 
memoria. Donde fi raccoglie, e che egli fofie già mor- 
to , e che eglino tornati tbifero dall’ efilio ; perchè oltre 
la confolazione di aver rifarcito l’ unità eia pace nelle 
Chìefe Orientali , avea quel gran Papa prima di morire 
avuto anche <juella di veder rifiabilito nell’Affrica il vc- 
feovado , che erano ornai , dice lo Scrittore delle fue 
gelle , 74. anni , da che n’ era flato da gli eretici elter- 
minato . Erano altresì fiate per elfo d’ una grandillìma 
confolazione la converfione del re Sigifmondo , e de’ fuoi 
Borgognoni alla Fede cattolica dall’ Arianifmo; e quella, 
come nel feguente libro vedremo , de gli Etiopi , e delli 
Omeriti alla criflianae cattolica religione; i primi dal 
Paganefimo , e i fecondi dalla Giudaica fuperltizione . 

A tutte quelle felicità fi debbe anche aggiugnere la con- 
verfione de’ Lazzi , popoli della Colchide tra il Punto 
Bufino , e il mar Cafpio , e tra il Romano Imperio , e la 
monarchia de’Perfiani , e fopra i quali fembrano quelli 
ultimi avere avuto qualche diritto , e avergli riguardati 
non tanto come loro confederati , quanto come loro 
fudditi o tributari ; onde i loro re da quei di Perfia rico- 
nofeevano il regno . In fatti Tzaro lo avea ricevuto da 
Cavade ; ma elfendofi rifoluto di fard Crilliano ; e perciò 
sunando meglio di metterli fotto la protezione d’ un cri- 

A a a fliano 
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Ann. ftiano Imperadore , che di feguicare ad eflcr valTalIo d’ un 
re Pagano; o forfè temendo . chela mutazion della re- 
ligione non fofle per efporlo alla perfecuzion di Cavade ; 
ito a Collantinopoli , efpofe a Giuliino la fua rifoluzione 
e di farli criftiano , e di riconofcere in avvenire da elfo il 
regno > e d’ eifer di nuovo dichiarato da lui re de’ Lazzi . 
Accoltolo Giuliino con fomma benignità > il fece battez- 
zare , e fe lo adottò per figliuolo . Gli fece fpofar Vale- 
riana donna Romana > ed'illuUre nafeita; e dichiaran- 
dolo re de’ Lazzi > glicinfedi diademala fronte» eilri- 
vellì fecondo la foggia imperiale d’ una clamide bianca » 
ov’ era in ricamo d’oro efprella l’ immagine del medeli- 
' mo Imperadore . Cavade ne lece afpre doglianze coiUi 

Giuliino : e non avendo potuto averne foddisfazione > 
indi nacque una fierillima e lunga guerra tra’ duelmpcrj . 

CI. Fu inoltre il pontificato di Ormifda fatale a’ Mani- 

fecondo il loro merito iuron trattati non fo- 
ge flit» di ciE lamente in Roma , ma ancora nell’ Imperio di Coltanti- 
aciupcis». jjQpQjj ^ c nellaPerfia. Non ollanti le follecitc e reiterate 
ricerche de’ precedenti fommi Pontefici , toccò pure ad 
Ormifda ad ellrarre da’ loro nafcondigli un buon numero 
. di quelle fiere . Cavatigli dalle loro caverne , e tratta lo- 

ro dalla bocca * a forza di tormenti la verità*, e fatti dare 
i loro libri alle fiamme dinanzi alle porte della bafilica 
Collantiniana , gli fece bandir da Roma , e trafportare 
in elìlio . Molto più feveramente furon trattati quelli 
facrileghi , e vera pelle dell’ uman genere da Giuliino . 
Abbiamo una fua legge > colla quale ordinò, che da per 
tutto folfe loro data la caccia , e follerò puniti con pena 
capitale; come in fatti molti di e(II furono condannati in 
efecuzione di quella legge all’ erti emo fupplizio . Ma fo- 
pra tutti infierì centra di elli, che fin dall’origine della loro 
letta lì erano annidati nella Perlìa , il re Cavade » il quale 

ne 
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ne fece morire in un fol giorno molte migliaia con Indagare ÀìjìT'Ja^' 
loro vefeovo , e con un gran numero di Signori Perfiani > 
che erano d’intelligenza conedì. Sopra tutti i figliuoli 
di Cavade i Manichei , grandemente amavano Fatuar- 
fa, che fotte la loro difciplina era fiato educato (in da fan- 
ciullo ; laddove ì fuoi fratelli erano fiati tutti educati fe- 
condo i precetti , e la dottrina de* maghi . Elfendo Cavade 
già vecchio , nè dubitando . che i principi de’ maghi , ve- 
nendo a mancare , non fodero per proccurare a un de’ loro 
allievi l’ imperio ; fecero quegli credere a Fatuarfa di aver 
tanto di autorità fu lo fpìrltodel vecchio Re, che po- 
tedero indurlo a rinunziargli il regno > o a dichiararlo fuo 
fuccedbre , o ad aifociarfelo al trono ; e fi fecero promet- 
tere da quel principe , che quando ciò fuccedeflc , egli 
avrebbe prefo fotto la fua protezione , e confermata > e 
dilatata per tutto il regno la dottrina de’ Manichei . Non 
furono quedi difeorfi e trattati così fegreti , che non ne 
giugnelTela notizia a Cavade . Volendo adunque punire 
ia loro temerità , ordinò una generale adunanza , cui 
volle , che intervenidèro tutti i Manichei col loro vefeo- 
To , e colie loro donne , e co’ loro figliuoli , e Glonazze 
principe de’ maghi con gli altri della fua fetta, eBoaz- 
zane vefeovo de’ cridiani , molto da lui amato, e medi- 
co eccellente . Era data da Cavade ordinata qued’ adu- 
nanza con finta di voler mettere Fatuarfa fui trono, per 
far piacere a’Manichei, della cui dottrina di(fe,che grande- 
mente fi compiaceva . Pertanto ordinò loro di unirli in 
un medefimo duolo , affinchè tutti unitamente facelTero 
ai nuovo Sovrano la dovuta accoglienza , e fodero i pri- 
mi a rendergli i loro odequi . La qual cofa poiché fu efe- 
guita , dato il fegno a’ foldati , fece di edì un generai ma- 
cello fotto gli occhi del principe de’ maghi , e del vefeo- 
TO de’ Cridiani . Finalmente è anche da annoverarli tra le 
felicità del pontificato d’ Ormifda , che il re Teodorico , 
quantunque Ariano , profeguidè fino a tutto qued’ anno 
ad onorar la Chiefa cattolica , e i fuoi vefeovi > e i fuoi 

tem- 
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templi . Anzi abbiamo da Analbifìo Bibliotecario « aver 
quefìo Principe I vivente Ormìfia > inviati in dono alla 
bafìlica Vaticana > due ceroferari d’ argento , che pefa- 
vano do. libbre ; e di più aver elfo , fecondo un telio del 
mededmo autore , e non Ormifda • ornato un trave della 
ilelTa Vaticana bafìlica f con impiegarvi 1400. libbre di 
argento. A Ormifda morto quell’anno a’ 6. o a' 13. di 
Agoilo ; a* 13. o a’ 20. dello fteflb mefe fuccedè Giovan- 
ni I. di nazione Tofcano > del quale , come vedremo • 
non fu cosi felice il pontificato . > 

FINE DEL LIBRO TRENTESIMO OTTAVO. 
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EL tempo, che la cattolica 
ligione era da Trafamondo per- i. 
feguitata nella parte-Settcntrio- ■*' 

naie ed Occidentale deH’AfFri- de gli Omeriii 
ca, elTa avea fatto nuove conqui-*"* 

Ile non folamente nelle fuc parti 
Orientali, cioè nel regno dell’ 

Etiopia , o tra gli Etiopi detti 
Aufumiti , ma ancora nell’ Afia 
oltre il feno Arabico nelle con- 
trade de gli Omeriti . A gli uni , e a gli altri era già Ilato 
annunziato l’ Evangelio e il nome di Grillo a’ tempi di Co- 
llanzo ; a’ primi da s. Frumenzio , che il grande s. Atanalìo 
avea confacrato loro vefeovo . e loro apoftolo ; e a' fe- 
condi da Teofilo Indiano . quel falfo apoftolo de gli 
Ariani, di cui racconta tante maràviglie l’Ariano Ifto- 

rico 
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rico Filoftorgio ; e prima di e(Iì verfo la fine del fecondo 
fecclo da s. Panteno . Ma in quelli ultimi tempi lacriftia- 
na religione o v’ era Hata interamente abolita , o almeno 
non eia più la religion dominante; ma regnava apprelTo 
gli Etiopi il Gentilefimo . c apprelfo gli Omeriti la Giu- 
daica fupcrftizione , o piuttofto un mefcuglio di Pagane- 
Cmo, ed’Ebraifmo. A farvi rifiorire il l'uo culto la di- 
vina provvidenza fi valfe della feguente occafione . I con- 
fini de gli Aufumiti toccavano la parte Occidentale del fe- 
no Arabico . e lungo la parte Orientale del medellmo fe- 
ro abitavano gli Omeriti : e i mercanti Romani , che 
dalla Siria pafiàvano a trafficare nell* Indie > e nell’Etio- 
pia > facevano il lor viaggio per 1’ Omeritide . Effendo 
adunque a un Re Giudeo di quella nazione il cui nome 
era Dimione , venuto in mente di vendicare i pretefi tor- 
ti t che i Giudei foifrivano nell’ Imperio Romano ; alcuni 
di quei mercanti fece arredare > nè contento di dare il Tac- 
co a tutte le loro mercanzie , gli fece mettere a morte : 
conciolfiachè i Giudei t com’ elfo diceva # erano da' Cri- 
diani > co’ quali abitavano nelle parti de’ Romani , ma- 
lamente vefTati > e bene fpeffo fatti ingiudamente mo- 
rire . Queda barbara azione , che interruppe il commer- 
cio tra i Romani e gli Etiopi > difpiacque grandemente 
ad Elesbaan, che regnava nell’ Etiopia : laonde ne fece 
de’ gran lamenti con Dimione > e ne vennero apertamente 
alla guerra. Effendo fui punto di darli Icambievol mente» 
battaglia: Se mi è conceduto , dille Elesbaan , di trion- 
fare di quedo ladrone de gli Omeriti , voglio farmi cri- 
ftiano ; perchè appunto il fangue de’ cridiani da elfo 
fparfo delidero di vendicare. Venutele armate alle ma- 
ni > Elesbaan riportò di Dimione una compiuta vittoria . 
L’ efercito de gli Omeriti fu interamente disfatto > il lo- 
ro re fu prefo , e meffo a morte , e il fuo regno venne in 
potere d’ Elesbaan ; il quale nondimeno vi pofe un re cri- 
lliano fui trono con qualche Torta di dipendenza dal rea- 
me dell’ Etiopia : ma il fuo primo penllcro dopo la vitto- 
ria 
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ria fu di dare efecuzioneal fuo voto , e d’introdurre la À n“T 34 
criftiana pietà nel fuo regno . Per tal effetto > c per ot- 
tener da Giultino un vefeovo , e alcuni chierici, gli fpc- 
di una folenne ambafeiata . Furono dal buon Imperadore 
accolti i Legati con dimoHrazioni di Araordinaria alle- 
grezza. E inviatigli ad Aleffandria ( concioAiachò da_> 
quel patriarcato , perchè gli Etiopi da s. Atanafio rice- 
vuto ne avevano il primo vefeovo , dipendea 1’ Etiopia ) 
ordinò , che fofle dato loro quel vefeovo , che foflè fla- 
to di Jor piacere , e che fi follerò eletti . Finché Giuflino 
regnò , tennero il patriarcato d’ Aleflandria o Diofeoro il 
giovane , o Timoteo fuo fuccelfore , ambidue infetti del 
veleno dell’ Eutìchiana erefia ; nè di altro patriarca è fat- 
ta menzione o nel cronico di Niceforo , o nelle tavole di 
Teofane , o nella cronaca di Vittore di Tune , o nella 
ftoria de’ patriarchi Copti , onci libro di Leonzio delle 
Sette, o nel breviario di Liberato . Or chi potrà perfua- 
derfi , che Giuflino piilTimo Imperadore , c tutto folle- 
cito di banditi’ erefia dall’ Imperio Romano , abbia ac- 
confentito, o piuttofto ordinato, che da un patriarca 
eretico rìcevelfero il loro vefeovo , che doveva anch’ ef- 
fere loro apoftolo, i Legati dell’Etiopia? Il folo Metafia- 
fle fra i Greci ne gli atti del martirio di s. Areta, che in 
breve deferiveremo , fa menzione d’ un Afterio come di 
vefeovo cattolico d’ Alcllàndria . Non è invero di gran 
pefo apprelfo gli Eruditi il teftimonio di Metafrafte . Ma 
che egli non abbia intrufo difua tefta queflo prelato cat- 
tolico nella ferie de’vefcovi d' Aleflandria , bafta a per- 
fuaderlo il confenfo di Severo vefeovo de gli Afmonei 
nella ftoria de’ Patriarchi Aleflandrini , e 1’ autore del 
cronico Orientale * : j quali , parlando del mentovato 
Timoteo, dopo aver detto, che a fuo tempo morìAna- 
ftafio Imperadore ortodoflb ; cioè come efli Monofifita; 
prele l’ Imperio Giuflino Calcedonefe ; cioè feguace del 
Anodo di Calcedonìa : dal quale Apollinare ( fenza dub- 
bio eflb pure nello fteflb fenfo Calcedonefe ) fu foflituito 
Tom. XVII. B b a Ti- 
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a Timoteo. Non v’è altradifcrepanza tra qjedi autori, 
e il Mctafraftc , fe non che quefti nomina il luo vefcovo 
Afierio , e quei Io appellano Apollinare . Ma quella è 
una differenza di niun momento , perchè può avere avuto 
amendue quelli nomi . Per certo dee fare qualche im- 
prellione il confenfo d’uno Scrittore Greco e cattolico 
con gl' inorici Egizi e Monofilìti nel dar notizia di que- 
llo vefcovo cattolico d’ Alelfandria . Le cofe di quella 
città non dovevano elTere in tale flato , onde avelTc Giu* 
{lino qualche fperanzadi poter far ivi quel, che avca fat- 
to in Antiochia, ed altrove , onde avea prima cacciato 
i vefcovi eretici . e poi fattivene ordinare de gli orto- 
dolTi . Nell’ Egitto , più che altrove , avea fatta un’ or- 
ribile llrage dell’ anime l’erella : ed era da temere . che 
il popolo Aleflandrino , folito di eccitare eziandio per 
le più leggiere cagioni le più funclle fedizioni , non ac- 
cendelTe nella città un inellinguibile incendio , e non la 
inondalfe di fangue , Non dobbiam pertanto maravigliar- 
ci , fc avendovi dovuto per tal motivo tollerare un ve- 
fcovo eretico , abbia almeno voluto inviarvene un cat- 
tolico , qual era Allerio . o Apollinare , che tutti gl’ 
inorici Egizi , quantunque Monofilìti . riconofeono, 
aver tenuta contra 1’ empio Timoteo la cattedra di 
s. Marco. Qualunque altra cofa piuttollo m’indurrò a 
credere , che quello gran paradolTo , che Giullìno abbia 
voluto tradire ipopoli dell’Etiopia , con inviare! loro 
Legati a prendere da un patriarca eretico la miflionc del 
loro apollolo , il quale invece di feminare nelle loro con- 
trade il vero evangelio di Grillo , vi fpandelTc il conta- 
gio dell’ Eutichiana erefia. Finalmente aggiugneremo al 
già detto , che quando pure non fi voleffe ammettere , 
per quel che fpetta al fatto , di cui di prefente trattia- 
mo, l’ordinazione d’ Allerio, non per quello faremmo 
tenuti a credere , che il nuovo vefcovo de gli Etiopi 
avelie ricevuta la railfione dall’eretico patriarca Timo- 
teo . Giovanni d’ Alia > da cui abbiamo tutto quello rac- 
conto * 
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conto , che non avrebbe taciuto un fatto , oppure una 
circoltanza di eflb , cosi gloriofa ad un patriarca della ^ * 

Tua fetta , non ne dice nulla nella fua lloria . Egli dice 
folamente , che i Legati i fatta diligente ricerca , fecero 
illanza , che fofle ordinato per loro vefeovo Giovanni . 
inanfìonario della chiefa di s. Giovanni , uomo inllgne 
per la purità , per la callità , e per lo zelo ; e che aven- 
dolo ottenuto , fe ne tornarono pieni di maravigliofo 
gaudio alla patria . Senza negare il diritto , che potelTc 
fin d’ allora competere al patriarca d’ AlelTandria d’ or- 
dinare un vefeovo per l’Etiopia; fappiamo, eflere Ha- 
ta in quelli tempi di turbolenze la fuprema legge , la fa- 
iute della crilliana repubblica. E i patriarchi di Collan- 
tinopoli erano bene attenti a valerli di cosi fatte occalìo- 
ni , per ordinare de’ vefeovi oltre i confini del loro pre- 
tefo patriarcato , e fino a gli ultimi termini dell’ Impe- 
rio Orientale . Laonde non è verifimile , che il patriarca 
Epifanio, o Giovanni fuo predecclTore , s’abbia Jafeia- 
ta fcappare cosi bella e favorevole congiuntura d’ impor 
le mani al nuovo vefeovo dell' Etiopia . Giovanni d’ Alia 
foggiugne , che Elesbaan , da lui chiamato Aidog, ricevè 
al loro ritorno i Legati infieme col vefeovo , e gli altri 
facerdoti , cheeran con elli venuti , con ugual confola- 
zione e letizia . Che il Re da elfi catechizzato , ricevè il 
battefimo con tutti i grandi del regno : e che tutti con 
ugual fervore fi applicarono a dar opera , che la Fede cri- 
diana folTe piantata in tutto il regno , e che da per tutto 
folfcro innalzati de’ templi in onore del vero Dio de’ 

Cridiani , La qual cofafi debbe intendere non folamcn- 
te del regno de gli Etiopi , o de gli Aufumiti , ma anche 
di quello de gli Omeriti , a’ quali o avea già dato, o al- 
lora diede un Re cridiano ; e ove , come todo vedremo , 
furono confacrati altri vefeovi, c cominciò a fiorire la 
più fervente Cridianità . iJ- 

Ma Iddio, che avea determinato di rinnovare tra DunlMo**"'»! 
que’ popoli barbati della primitiva Chiefa gli efempi , * »'* o««- 

B b a per-'”*’ 
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permife , che morto indi a poco quel Re crifìiano , i Giu' f 

dei Omerici > divenuti fuperiori > e fcofso il giogo de gli ( 

Etiopi > ponellèro un re della loro fetta fui trono ; e 
fecero di tutti i crilliani d’ogni condizione > d’ ogni età> 
e dell'uno è dell'altro fdfo , una fpietata carnifìcina . 

Del loro illuflre martirio abbiam di prefente ' la Scoria 
originale fcritta in lingua Siriaca da Simeone vefcovo d’ 

Arfamopoli nella Perfìa in una Tua lettera a Simeone aba- 
te di Gabula» e per la maggior parte dallo ftelTo tiranno 
Dunaano , che tal era il nome del nuovo re de' Giudei 
Omerici in una lettera da lui fcritta a Monderò , o Ala- r 

mundaro > quel re de' Saraceni rendutolì cotanto famofo { 

nella Scoria di quelli tempi per le fue guerre , e conti- | 

nue feorrerìe contea i Romani . Eilèndo quelli Gentile ; £ 

e però dillinto da quell' Alamundaro , che alcuni anni 
prima era llato convertito alla crìlli.ana e cattolica reli- 
gione ; Dunaano gli diede parte dell' ellerminio , che lat- 
to avea de' CriHiani , per eccitarlo ad imitare il fuo efem- 
pio con ellerminare anch’ elfo i CriHiani , che abitavano 
nel fuo regno . Sappi adunque , gli fcrilTe , o mio fra- 
tello Monderò > che elTendo morto quel re , che da gli 
Etiopi ricevuto avea la corona ; prima che i medellmi 
Etiopi poteflero venire , perchè era allora imminente—» 
r inverno , a darci fecondo il loro coilume un nuovo re 
crilliano t io ho ridotto in mio potere tutto il reame 
de gli Omerici . E il mio penderò fu di prendere tutti i 
CriHiani > e di minacciar loro la morte > le non abbraccia- 
vano il Giudaifmo . E così feci morire aSo. de’ loro faccr- i 

doti , e con ellì gli Etiopi , che cuHodivan la chiefa , e 
di queHa feci unalinagoga. Indi con unefercito di cen- 
to mila uomini polì 1’ aifedio alia città di Nagra , che 
era la loro regia ; e dopo averla per alcuni giorni fenza , 

niun frutto battuta > induHi finalmente quei cittadini ad j 

aprirmene le porte , mediante il mio giuramento di non 
far loro alcun male , ma fenza intenzione di mantenere ' 

a' miei nemici la fede . Però fatta la refa della città • in- 
timai 
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timai loro di con regnarmene tutto l’oro» e l’argento , J24. 

e tutte le loro ricchezze . M’ informai di Paolo loro ve- 
fcovo > nè prellai fede alle loro parole , colle quali mi 
affermavano , effer egli già morto , finché non mi ebbe- 
ro moltrato il Aio fepolcro , donde feci eff rame le offa , 
e confegnarle alle fiamme . Diedi altresì in poter delle 
fiamme la loro chiefa, e iloro facerdoti» e tutti quei 
che vi fi erano rifugiati ; e in tanto sforzava gli altri a. 
rinnegar Griffo , e la croce . Ma cffì ciò negavan di fare . 
e proteffavano , egli effere Dio , e figliuolo del Benedet- 
to , ed effere la morte fofferta per amor fuo da antepor- 
li alla vita: e Areta loro principe non temeva di cari- 
carmi d’ improperj e di villanie; e però effo colle altre 
perfone più ragguardevoli della città feci condurre aJ 
fupplizio . 

Quel che il tiranno folamente accenna della confef- 
fione . e del martirio di s. Areta , e de’ fuoi compagni , è miuìiìo <n 
ampiamente defcritto dal vefcovo d’ Arfamopoli nellaj.' 
maniera che fegue . Se preffiam fede a gli atti del Meta- 
fraffe > era Areta in età di 9;. anni . Fattoli adunque Du- 
naano condurre alla Aia prefenza quel nobile e venerabil 
criffiano : Vedi tu , gli dille, a qual cattivo partito ti ha 
ridotto quella tua vana fiducia in Griffo , che t’ ha ani- 
mato a farmi la guerra ? Ornai dunque ravvediti , mife- 
rabile , e benché tardi , impara a provvedere alla tua vec- 
chiaia , fe non vuoi foggiacere alla ffeffa pena , che i tuoi 
compagni . Di quelli appunto, rifpofe Areta , merita- 
mente mi lagno , perché a’ miei giuffi avvertimenti non 
vollero dare orecchie , quando io loro diceva , che non 
dovevano delle tue parole fidarti , nè venir teco a parla- 
mento , ma opporre collantemente alle tue armi le loro, 
fenza punto elitare , che Griffo avrebbe dato un fauffo e 
gloriofo fine alla guerra , nè la città , ben provveduta di 
tutto il bifognevole , farebbe mai Hata efpugnata . Ma 
eglino fi lafciarono cosi prendere dalle tue male arti, e 
dalle tue fallaci promeffe ; per la qual cofa ti reputo in- 

de- 
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degno del regio nome , e piuttoito meritevole del titolo 
d’ impollore . 1 veri re , de’ quali molti ne ho conofciuti» 
offervano le convenzioni, e ti adengono dalle frodi . 11 
punto è> che non muto la fede data a Grillo mio Dio . Ben 
fo , elTere di prefente in mia libertà di vivere più lunga- 
mente > e di fottrarmi alla morte ; ma ho già vilTuto a_> 
balianza , e lafcio un gran numero di figliuoli . di nipoti , 
e di cognati , e una fama non ordinaria per le cofe da me 
fatte col favore di Grillo profpcramente e in pace , e in 
guerra . Per quel che fpetta all’ avvenire , ho una fer- 
ma , e non dubbiofa fpcranza , che liccome'la vite > rife- 
catine i fuperflui farmenti > ti carica d’ uva : cosi il po- 
polo crilHano lia per divenire in quella città copioliflì- 
mo , e per riedificarli con maggior magnificenza h'Uf 
chiefa , che confcgnalli alle fiamme ; e che > riprefe la 
crilliana religione le fòrze > Gì per regnare , ed imporre 
a’ re il fuave fuo giogo; e che la letta de’ Giudei lia 
per cader nelle tenebre , e per elTer dillipato il tuo re- 
gno > e per andarfene in fumo tutta la tua potenza . In 
cotal guifa parlava il grande e venerabile Areta . Indi 
rivolto a’ GriHiani , che da ogni lato s’ erano intorno ad 
elTo aSollati : Avete intefo , dilTe loro, quel che ho detto a 
quello Giudeo > o no ? E avendo elll rifpollo, che cran ve- 
ridlme le fue parole : Se adunque > ei foggiunfe , talun di 
voi fcolTo dal timor della morte , penu a violare la Fe- 
de data a Grillo > fi ritiri . Gui tutti > alzato un grido , 
incontanente rifpofero : Gifia propizio il Signore , on- 
de non abbiamo a temere : tutti fiamo determinati a mo- 
rir teco per Grillo . e a non ifvellerci mai dal tuo fianco . 
E Areta > rivolto il ragionamento alla circollante turba 
de’Crilliani > de’ Giudei, e de’ Pagani : Udite , dilTe , 
quanti qui liete prefenti . Se alcuno della mìa ilirpe , o 
de’ miei affini, o della mia cognazione , voltate a Grillo 
le fpalle , fi unirà con quello Giudeo , non lo riconofeo 
per mio, el’efcludo dalla mìa eredità , e applico i miei 
beni alla nuova fabbrica della chiefa . Ma fe avverrà , che 

alcuno 
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alcuno de’ miei, mantenendo la fede a Crifto, mi 
pravviva , quelli avrà il diritto di fuccedere nelle mie 
facoltà, e l’ illituìfco mio erede: e la chiefa avrà per 
le fpcfe della fabbrica qualunque fi eleggerà delle tre te- 
nute fpettanti al mio patrimonio . Te poi , foggiunfe, 
rivolto di nuovo il fuo parlare al re , e quanti avete_> 
rinnegato Grillo , vi rinnego , vi abbiuro , non vi co- 
nofco . Eccoci qui prefenti , fiamo in tuo potere : di noi 
difponi , come ci piace . Per quelle parole di Areta in- 
fiammaci gli altri Crilliani ; Ecco, dicevano , che Àbra- 
mo principe de’ padri ci attende per farci buona acco- 
glienza . Chiunque da te fi fepara , e rinnega Grillo , noi 
parimente lo rinneghiamo . Quelle voci accefero nell’ani- 
mo del tiranno una fornace di fuoco , onde pronunziata 
contra di tutti la fentenzadi morte, ordinò, che fof- 
fero tutti condotti all’ellremo fupplizio da efeguirfipref- 
fo a un torrente , e che i loro cadaveri fodero fom- 
merli in quell’ acque . Intanto Areta , alzate le mani al 
cielo , fece la feguente preghiera : Grillo Dio , alfiilici , 
e confermaci colla tua grazia , e ricevi le anime nollre : 
Piacciati il fangue fparfo de’ tuoi fervi , e facci degni 
del tuo cofpetto : fecondo la tua promelTa confelTaci di- 
nanzi al tuo Padre : fa che la chiefa fia riedificata , c che 
un altro vefeovo Ila follituito a Paolo tuo fervo, di cui 
le fiamme hanno confumato le oOa . Alla fine poiché tut- 
ti fi furono falutati col bacio della pace , e il vecchio 
Areta gli ebbe tutti benedetti col fegno della croce; eflò 
fu il primo a prefentare il collo al carnefice , e a ricever- 
ne il colpo . I fuoi compagni con tale ardore fi affolla- 
rono , e fi gettarono fui fuo corpo , che quali fi opprime- 
vano gli uni gli altri , purché otteneflcro di afpergerfi del 
fuo fangue . £ così tutti coronati furono del martirio , 
in numero di 540. che tanti ne fono annoverati e nella 
citata lettera del vefeovo di Arfamopoli , e negli atti 
del Metafralle , e nel Martirologio Romano a’ 24. di Ot- 
tobre . 
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Istoria Ecclesi .astica 
Non minore alacrità e coftanza degli uomini mo- 
Ararono le donne criliianc , c fpecialmente la moglie , e 
le figliuole di Areta . 11 loro illultre martirio lo ftelA) Du- 
naano nella feguentc forma defcriflc nella fopraccitata 
lettera al principe de’ Saraceni ; Intanto efortavamo le 
donne a fcriamentc riflettere full’ infelice efito de’ mari- 
ti . fc volevano provvedere alia loro falute , e a quella 
de’ loro figliuoli . Ma tanto erano lontane dall’ arrenderfi 
alle noftre efortazioni , che fi dolevano di eflere preve- 
nute dalle vergini , che avevamo già condannate alla mor- 
te, e fi fpingevano fpontaneamente dentro il loro drap- 
pello , e fi lagnavano di non eflere fiate uccife in compa- 
gnia de’ martiri . „ Era dunque un bel vedere le fante 
,, donne *, tratte per gli capelli al fupplizio , o piuttofto 
„ corrervi da loro fieflè con pronti ed alacri piedi , e 
„ fitibonde di dar la vita per Crifto ; ma fopra tutto era 
,, degna di ammirazione la loro gara . Ricufando le_» 
„ vergini religiofedi cedere il primo luogo alle marita- 
„ te : Ricordatevi , dicevan loro , che vi eravamo pre- 
„ ferite e nell’ ingrelfo del tempio , e ne’ luoghi afltgna- 
„ tici per le noftre ftazioni, e nella partecipazione de’ 
„ facramenti ; e però fa d’ uopo , che anche di prefentc 
„ vi precediamo al martirio , e avremmo dovuto prece- 
„ dere ancora i voftri mariti. Male mogli de’ martiri 
„ non foffrivano di cedere in quefta occafione alle vergi- 
„ ni il primo luogo . Gli fteflr balbettanti fanciulli cor- 
„ revano innanzi alle madri , e provocavano il carnefi- 
„ ce a dare ad efli pure la morte „ . Poiché eflc furono 
giuftiziate , profegue a dire il tiranno , penfammo a_» . 
fottrarre alla morte Ruma moglie del re defignato ( cioè 
di Areta principe de’Nagreti, che il re de gli Etiopi in 
luogo del defunto re deftinato aveva a regnare fu gli 
Omerici . ) Datele pertanto le guardie , le concedemmo 
fpazio di tempo a riflettere a’ cafi fuoi ; e fe peravven- 

tura 
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tura moflafi delle fue figliuole a pietà , fi rifolveffe a ri- 
pudiare la Criifiana religione , e ad abbracciar la Giudai- 
ca , ficura di ricuperare per tal mezzo le figliuole , le ric- 
chezze , le facoltà. Ma appena ella fi fu tolta dalla no- 
ilra prefenza , che fvelatafi il capo ed il volto > comparì 
in pubblico con gran maraviglia di tutto il popolo > per- 
chè niuno , da che era divenuta grandicella f veduto aveva 
lafua faccia nel foro. Datali pertanto a fcorrere per le 
ftrade,e per le piazze della città: Donne Nagranefi, andava 
ad alta voce vociferando , e gridando , e quante qui liete 
mie compagne, Criftiane , Giudee, c Pagane , uditemi. 
Voi ben fapete , elTere i miei maggiori , e tutta la mia 
fiirpe Criltiana . Sapete altresì, aver io una gran copia 
d’oro e d’argento, e uno fplendido patrimonio , e una 
gran comitiva di ferve , e di fervi ; e che elfendo rellata 
vedova, fe vorrò palfare ad altre nozze, non mi manca 
una dote di quaranta mila feudi , oltre le ricchezze la- 
feiatemi dal marito, e un arredo quali infinito di colla- 
ne, e di gemme , e di preziofilfime vedi . Ma nè pur quel- 
lo ignorate , che ficcome non v’ ha giorno più lieto per 
una donna di quel che fia quel delle nozze; cosi ad elfo 
fuccedono i dolori de’ parti , e nelle morti de’ figliuoli 
intollerabili pianti. Voglio per tanto a tutte quelle co- 
fe dar fine . Delle prime nozze furono per me lietillimi 
i giorni ; e con ugual letizia ho fpofate cinque mie fi- 
gliuole vergini a Grillo . FilTate adunque, o compagne, 
nella mia facciagli fguardi ; quella è la feconda volta , 
che in pubblico mi vedete . Paflai già fotto gli occhi 
vollri con pompa, quando fui con folennità trasferita 
alla cafa del mio primo marito ; e però ancora di prefen- 
te con ifvelata faccia m’incammino a Grillo mio Dio , e 
di me llelTa , e delle mie figliuole fpofo e Signore . Segui- 
te adunque , vi prego , le mie veltigia ; non vi lafciate 
fedurre dalla caduca bellezza del vollro afpetto; non fono 
men bella di voi: ma quella qualunque fia venullà intat- 
ta dalla Giudaica perfidia prelenterò al mìo Grillo , af- 
Tom. X VII. G c finché 
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finché mi fia tellimonio , che per amore di efTa non mi 
fon lafciata corrompere dall’ empietà : come pmre l’ oro , 
e r argento 1 c l’ altre mie grandi ricchezze dimoftreran- 
no , nulla elTermi fiato più caro di lui > avendomi pro- 
mefib il tiranno di lalciarmi intatte > purcliè rinneghi 
Crifio» e le facoltà» eia vita. Ma Iddio mi guardi , o 
compagne > Iddio mi guardi dall’ abbandonare il mio 
Crifio : efiendo che da quel punto > nel quale io , e le 
mie figliuole fummo nel nome della Trinità battezzate» 
apprefi ad adorare la croce» e a non temere di preferire 
iniieme con efie per amor di lui la morte alla vita. O 
voi beate > compagne , fe le orecchie prellerete a’ miei 
detti , e le mani alla verità , c fe perfifierete nell’ amore 
di Crifio Dio, per cui foffriamoe io, eie mie figliuole 
la' morte . Prego per tanto al popolo di Dio tranquilli 
tempi, e la pace. 11 fangue de’ fratelli e delle forelle 
in quefia città trucidati , purché al mio Crifio fi man- 
tenga lémpre fedele, gli Zìa di protezione, e di muro. 
E in tanto dalla ftelTa città , nella quale come in un tem- 
porale albergo infieme’ colle figliuole finora fon dimora- 
ta , piena di fiducia me n’efco , di non altro penfiero oc- 
cupata fe non di quella eterna città,in cui elleno fono, ed 
io con elTe , per ritrovare lo fpofo . Pregate per me , 
o compagne , affinchè il mio fignor Gesù Crifio mi rice- 
va , e mi perdoni , fe ho tardato , e fono per tre giorni 
fopravvilTuta al marito . Rìfeoffi , profegue a dire il ti- 
ranno, dai clamori, che udivamo nella città; da quei 
che là inviammo , di quell’ urla , e di que’ pianti inten- 
demmo la cagione ; cioè aver Ruma eccitato la turba del- 
le femmine a quei clamori , ed edere fiata cos'i ardita una 
donna per la negligenza e la codardia delle guardie . Le a- 
vremmo per tanto fatte morire , fe le preghiere di alcuni 
non ci aveflè inclinati a una più mite fentenza.Ed ecco ve- 
do venirfene quella donna fimile a una Baccante dalla città 
col capo nudo , traendo feco le figlie fplendidamente or- 
nate , come fe andalfero al talamo , c con fronte fupcr- 
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ba > e come per infultarci , fard alla nodra prcfenza i c 
fcìolcifi todo ì capelli ; c avvoltidgii tra le mani , ci 
prefenta il nudo collo gridando : Siamo Cridiane , e diam 
per Grido la vita : tagliaci il capo , nè voler più tard.ue 
ad inviarci a’ nodri fratelli > e alle nodrc forelle > c al 
padre di qiiede figliuole , c mio fpofo . Anche dopo tali 
dimodrazioni di frenelìa , Tefortammo a rinunziare a Cri* 
do, o almeno ad adenerd dal chiamarloDio.Ma non fu pof* 
libile di renderncla perfuafa ; anzi una delle fue figliuole 
fecondo gli atti del Metafradc ella era la maggiore, 
c di età di foli dodici anni) perchè tali cofe le fuggeri- 
vamo , ci rampognava . ElTèndo adunque più che ornai 
perfuafo , che niuna forza , niun' arte avrebbono indot- 
to una tal donna a rinnegare il fuo Grido , per intimori- 
re le altre donne cridiane, la feci dender per terra; e 
così predo alla madre feci tagliare alle figliuole la ceda • 
che il fangue da’ recifi capi ufeito con impeto venne a 
fgorgare fu la fua faccia ; ed ella immantenente collo 
delTo genere di fupplizio fu tolta dal numero de’ viventi . 
Giuro per Dio Adonai > che ne ho fofferto un incredibil 
dolore , riHeteendo alla fua bellezza , e a quella delle fue 
figlie. Ma perchè a’nodri pontefici, ed a me pure fembra- 
va , edere una grand’ empietà , che de’ peccati de' geni cori 
dovedero portar la pena anche gl’ innocenti figliuoli ; e 
però vietano tal cofa le nodre leggi ; con un mio editto 
ho ordinato , che i fanciulli di minore età fiano alimenta- 
ti da’ miei foldati ; onde poiché faranno a gli anni della 
pubertà pervenuti , o abbraccino la Giudaica lcgge_j , 
o perifeano , quando amino meglio di protèdar la Crilfia- 
na religione . Ho creduto , o re , di doverti fignificar 
tali cofe , affinchè tu pure non vegli a vcrunGriftiano per- 
mertere di vivere nel tuo regno , fc non peravventura chi 
la fua religione volede mutar colla tua . £ finalmente ti 
prego , che i Giudei miei fratelli vogli profeguire a trat- 
tare colla tua folita benignità, perlaquale fon pronto 
a renderti tutte quelle dimodrazioni di dovuta ricono- 

G c a fcea- 
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Ann. 524. fcenza > che dalle tue lettere intenderò poter elTerti più 
accette . 

y Tra quei fanciulli , che per ordine del tiranno do- 

ruta miraMie vevano elTere alimentati da’ Tuoi foldati > uno ve n’ebbe, 
«iiìianl quale il velcovo di Arfamopoli meritamente giudicò 

di dover fare nella fua lettera fpecial memoria . Egli era 
in età di tre , o piuttofto , fecondo gli atti del Metafra- 
fte , di cinque anni . Conducendolo feco la madre , che 
era ftrafeinata al fupplizio , di repente Ifaccatolì da’fuoi 
fianchi . corfe al trono del re, egli baciò le ginocchia.* 
Compiaciutoli il tiranno di quella femplicità, cominciò 
a fargli carezze, e alla line cosi prefe a parlargli : Che vuoi 
pìuttollo , mìo caro pargoletto , morir colla madre , o 
vivere appreflo di me ? Voglio, rifpofe il fanciullo , piut- 
tofto morire colla mia madre ; e perciò la feguo , perchè 
ella mi ha detto : vieni figliuolo , e moriamo per Crilio . 
Ma lafciami , ti prego , ond’ io raggiunga mia madre , e 
polla vederla morire ; avendomi ella iignilìcato , avere 
il re de’ Giudei pubblicato un editto , che tutti quegli, 
che non vogliono rinnegar Criflo , liano ammazzati; ed 
io non voglio rinnegar Crilio . Come hai imparato a co- 
nofcerlo ? gli dilTe il re . £ quegli : Andando , dilTe , alla 
chiefa, ivi ciafeun giorno lo vedo . Non mi ami dunque, 
foggiunfe il re , più di tua madre , e più di Crilio ? No, 
rilpofe il fanciullo , ma più amo la madre, e molto più 
Crilio . Perchè dunque , replicò il re , fiaccandoti da tua 
madre , fe’ corfo a baciarmi le ginocchia ? E quegli ; Pen- 
fava , difle , te elTere quel re criltiano , che già vedea nel- 
la chiefa , nè finora fapeva , te elTere un Giudeo . E il re 
per allettarlo ; Ti darò, gli dilTe, deifichi, delle man- 
dorle , e delle noci . E il fanciullo ; Iddìo mi guardi per 
Gesù Crilio dal mangiare i fichi eie mandorle de’ Giu- 
dei . Ma lafciami , ti prego , andarmene alla madre . No, 
gli dilTe il tiranno , ma reità piuttolio apprelTo di me , 
e fii mìo figliuolo . In niun modo , replicò il fanciullo , 
perchè puzzi , laddove fpira dalla mia madre una foave 

fra- 
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fragranza . Allora il tiranno rivolto a’ circoftanti ; Ave- Xnn «24. 
te , dilfe loro , olTervato . come quella pelllma ftirpe fin 
dilla fua prima età venga fedotta da Grido ? Intanto un 
de’ primi fignori della Corte ; Vien meco . diffè al fanciul- 
lo , che ti condurrò alla regina , dalla quale farai ammef- 
fo nel numero de’ fuoi figliuoli . Della regina > quegli ri- 
fpole > molto mi è più cara la madre . che mi conduce 
alla chiefa . £ fcntendofi ritener per forza , alTalì co’ den- 
ti un de’ fianchi del re > gridando : Pefiimo Giudeo , la- 
fciami andare a mia madre , affinchè io moia con elTa . 

Ma il re , confegnatolo a un de’ fuoi più nobili corti- 
giani , gli ordinò di diligentemente educarlo . finché di- 
venuto adulto , o rinnegallè Grido . e così fchifaflè il 
fupplizio ; o pcrfeverando nella Fede di Grido , foffriflè 
per effa il martirio . Avendolo prefo un de’ fuoi fervi per 
condurlo via , faceva tutto il poffibile per toglierli dalle 
fue mani , e battendo i piedi , e chiamando la madre : 
Soccorrimi , diceva > o madre > e prendimi , e conducimi 
alla chiefa . Cui la madre : Va’, gli dide , o figliuolo : pen- 
fa , che fei dato raccomandato a Grido , nè voler pian- 
gere i ma attendimi nella chiefa apprelfo Grido > ove in 
breve mi rivedrai . E ciò detto prelèntò il collo al car- 
nefice , che le recife la teda . 

Elfcndo pervenuta la fama di tali cofe ad Elesbaan re 
de gli Etìopi * , accefo di zelo condulfe le fue truppe com- Eic$in.n\inee, 
tra il tiranno; e avutolo nelle mani, lo mife a morte 
didrulfe tutto il fuo efercito , e fvelfe dall’ Omeritide_j 
tutta la Giudaica nazione ; e diede a gli Omeriti per re à-Hj- 
un uomo cridiano , e zelantidìmo della Fede , il cui no- 
me era Abramio . E così radunati tutti i Cridiani , che 
per la perfecuzione , e per lo timor de’ Giudei fi erano 
dillipati ; fu in quelle contrade ridabilita la religione di 
Grillo . Un nuovo vefeovo fu indi fatto venire dalla città 
di AlelTandria , prima che in quelle regioni , foggiugne 
Giovanni d’Afia , o Dionifio patriarca de’ Giacobiti , fof- 
fe dato introdotto il concilio di Calcedonia . Morto in- 
di a 
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ìInn C2A ^ vefcovo , il re de gli Omeiiti , fatto con- 

‘ ^ •■ fapevolc > che nella città d’AlelfanJiia eia flato pubbli- 
cato il concilio ili Calcedonia ; e che Teodofio , perchè 
avea ricufato di ammetterlo , era flato cacciato , e sbal- 
2ato dalla fila Sede : ofTcfo d’ una tal cofa > non volle ri- 
cevere il nuovo vefcovo dalla città d’Aleffandria . Così 
hanno il tutto imbrogliato , e malamente confufo i due 
citati Scrittori , a fin di dare ad intendere , che in quelle 
rimote regioni foflè flato piantato il Criflianefimo coll’ 
cfclulìone del finodo di Calcedonia . Fa duopo adunque 
dalle memorie de’ Greci , cioè da’ loro antichiflìmi Meno- 
Umitc ^ Metafralle, che quanto alla foltanza 

/. 5. ii«. Vini fono ammelli da gli eruditi , e fi riconofcono per finceri ; 

mediante il confronto di efII colla lettera del vefcovo di 
Arfamopoli ; e da Procopio Scrittore contemporaneo * 
'inf'ett materia per ifchiarir quelli fatti . Troppo 

lunga cofa farebbe , defcriverei grandi apparati di guer- 
ra , che fecero per una parte il re degli Etiopi , per pu- 
nire la ribellion de’ Giudei, e per vendicare gl’infulti 
fatti da ellì alla Crifliana religione ; e per l’altra il tiranno 
de gli Omeriti per fua difefa , e per mantenerfi fui trono . 
Diremo folamente , che il primo , ficcome pofe la fua fi- 
ducia non tanto ne’ grandiofi preparativi d’ armi , e di 
navi , per far la guerra in terra e fui mare , quanto nell’, 
umiltà delle Aie preghiere , e nell’ intercefiione e ne’ me- 
riti del làngue fparlb di tanti martiri , e nel divino foc- 
corfo : cosi riportò del fuperbo Giudeo , e delle fuc ar- 
mate , e delle lue flotte più miracolofe vittorie ; prefe 
Tafar città celcbratiflìma dell’Arabia Felice, e la capita- 
le e la regia dell’ Omeri ride ; ed avuto infuo potere il 
tiranno con tutta la fua famiglia , ne fece un facrifizio 
alla divina giuilizia, 

iciiib i r i Abbattute le forze de* Giudei , e dillìpata e difper- 
fiém*et'pnV.r.r"l f» l’ iniqua gente , il pio Elesbaan rivolle l’ animo a’con- 
r* pace, ca riflabilire in tutta l’Omeritide il vero 

ocìr onl'rifi'iir. culto di DÌO , e a riordinarvi lo flato . Cominciando dal- 
le 
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lecofe divine, e dalla capitale del regno, e dati gli ~ 

dini per la fabbrica d’ una chiefa nella mentovata città * ^ 
di Tafar , egli ftelfo volle eflerne il primo arteSce , e 
porne ne’ fondamenti le prime pietre . E dato parte delle 
lue vittorie al patriarca cattolico di AlclTandria , e per 
clTo a Giurino Imperadore i ottenne dal primo un nuovo 
vefcovo per la nazione de gli Omeriti . Quelli fu il cele- 
bre s. Gregenzio , fotto il cui nome abbiamo un dialogo, 
ogii atti d’una fuppolla difputa da lui avuta con Erbano 
Giudeo , che fi converte alla Fede , con tutti quei della 
fua nazione , che vi fi trovan prefenti , non tanto per 
la forza de gli argomenti del fanto vefcovo , quanto per 
una vilibile apparizione di Gesù Grido in mezzo a una nu- 
volainella quale apparizione gli Eruditi notano tali incou- 
grucnze , che per quella ragione oalfolutamente rigetta- 
no quel dialogo come una mera finzione , o fuppongo- 
no , elTère ilato deformato da qualche mano llraniera , 
che abbia creduto di poterlo abbellire con delle aggiun- 
te di favololì racconti . Giunto il nuovo arcivefeovo a 
Tafar , e confacratone il tempio , di cui trovò compita la 
fabbrica,ncl nome della Trinità battezzò quanti erano nel- 
le città , e ne’callelli de gli Omeriti,ne ordinò de' preti,e 
de’ diaconi , e a tutte le cbiefe, che erano in quelle contra- 
de rendè il primiero fplendore . Da Tafar il divinillìmo 
re Elcsbaan pafsò infieme con s. Gregenzio alla città de’ 
martiri Nagra, ove parimente fu per fuo ordine fabbricato 
un tempio, cui alfcgnò cinque reali polTelIIoni, oltre le tre, 
delle quali aveva conifpirito di profezia in fuo favore 
dilpolio fui fine della fua gloriofa, carriera il fanto marti- 
re Areta . Diede il diritto dell’ afilo al luogo , ove gia- 
cevano le lue reliquie, e quelle de gli altri martiri. £ 
avendo richiamati nella città tutti quegli , che nel tem- 
po della (>erfecuzione n’ erano flati difperfi ; e a tutti 
quei che dal tiranno erano flati ridotti in fervitù , ren- 
duta la libertà , diede loro per principe il figliuolo de) 
medefimo s. Areta. Indi tornato a Taiar , ad un certo 

Abra- 
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Anh. Abramio , uomo amante di Dio , e infigne per lo reio 
‘ onde ardeva per la gloria del nome di Gesù Grillo > die- 
de il regno de gli Omerici : c lafciati fotto la cura di 
s. Gregcnzio dieci mila Etiopi criftiani ; finalmente ri- 
pafTato il mare , fece ritorno nella Tua regia d’ Aufuma > 
carico di preda > e di gloria , e d’ innumerabili fpoglie ; 
nè piccole fomme di danaro diftribuì al fuo efercito > 
ond' eflb pure partecipalfe del frutto di tante belle vitto- 
rie . L' ottima intelligenza del re Abramio con s. Grc- 
genzio fu ugualmente giovevole e alla Chiefa , e allo Sta- 
to de gli Omerici . Il pio re nulla faceva fenza il conii- 
glio del fuo Tanto arcivefcovo ; c di quella buona armo- 
nia fono argomento le leggi , che in quello tempo furo- 
no pubblicate , e che tuttavia lì confervano in un codice 
ms. della biblioteca Cefarea con quello titolo : Legifla- 

sione di s. Gregenzio arcivefcovo di Tafar fotto il nome 
di Abramio re de gli Omeriti . Ovvero : Leggi d'Abra- 
mio re degli Omerici compolle da s.Gregenzio arcivefco- 
vo di Tafar „ . E delle medelìme leggi è fatta ancora.» 
menzione ne* menologi , e nel fine del fopraccitato dia- 
logo con Erbano . 

Perfeverarono in quello felice llato le cofe dell’ O- 
mcritide fino alla morte d’ Abramio , e finché Elesbaan 
J feguitò a regnare nell’ Etiopia . Ma volendo quello buon 
Principe dimollrare aDio la fua riconofccnza pertanto 
grazie , che avea ricevute dalla divina bontà , e ren- 
derli meritevole di più alti favori ; dopo avere inviato il 
fuo reai diadema a Gerufalemme , fcefo dal trono , e_j 
fpogliatolì della porpora, e vellitolì dicilizio. ufcì di 
notte dalla regia , e dalla città , e in un monte , ov’ era 
un monalleriodi fanti monaci , prefe l’ abito monallico; 
e rinchiufofi in una cella con animo di non" ufcirne per 
tutto il tempo della fua vita, nulla feco ritenne delle 
cofe di quello Mondo fc non una Ihiora , e una tazza per 
la bevanda . Ma quella fii poi femprc di pura acqua , e il 
vitto di folo pane , e talora di erbe . fe glien erano prof- 

teiice 
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ferite. Non vide più, finch’eiviflè, perfona alcuna dei 
Mondo , unicamente intefo alla contemplazione delle 
cofe celefii , e a converfare con Dio ; dal quale fu alla 
fine chiamato mediante una Tanta morte all’eterno ripo- 
fo , e a regnare con Grillo . Benché gli atti del Metafra- 
fte raccontino la rinunzia d’ Elcsbaan immediatamente 
dopo il Tuo ritorno nell’ Etiopia ; nondimeno altronde 
Tappiamo , aver clTo ritenuto il regno fino all’ imperio 
di Giulliniano ; e però almeno fino all’anno Si^.Con- 
ciofllachè nella biblioteca di Fozio ‘ abbiamo un Tom- ■ cu. 3 ^ 
mario de gli atti della legazion di NonnoTo inviato da 
Giulliniano a CaiTo nipote di Areta , e principe di alcune 
tribù della nazione de’ Saraceni fin da’ tempi dell’ Impe- 
radore Anallafio : e al Re de gliAuTumiti, e a quello 
de gli Omcriti : ed è ivi eTprelTamente notato , che ap- 
prelTo gli AuTumiti regnava Elesbaan ; ed elTere fiata AuT- 
fuma una grandillìma città , e la metropoli di quali tutta 
l’Etiopia. 

Ad Elesbaan , poiché fi fu ritirato a far vita mona- | 

fiica, Tuccedé nel regno Ellefieo Tuo figliuolo, di cui Ta Re oaciici . 
menzione Procopio nel primo libro della guerra Perfiana : 
e che fii erede non meno della virtù , e della religione del 
padre, che de’ Tuoi amplillimi Stati . 1 Giudei Omeriti , 
che da Elesbaan erano fiati diflìpati e diTperfi , rifia- 
bilitifi nel paefe , e unitili co’ Gentili *, prefero le ar- 
mi, e sbalzato il pio Abramio dal foglio, vi collocaro- 
no un re della loro fazione , che prefe ad angariare i 
Crifiiani , e ad ^prìmergli co’ tributi . Ma Ellefieo , 
animato dello fieflozelo che Elesbaan, palTato limare» 
e portata nel loro paefe la guerra , e venuto co’ ribelli a 
battaglia , gli fconfillè , e ne fece una grandillimi., 
firage ; e tolta al tiranno , del quale ignoriamo il nome , 

Incorona, eia vita, adElimifeo uomo criftiano diede 
il regno de gli Omeriti . Mentre Ellefieo regnava nell’ 

Etiopia , ed Elìmifeo nell’ Omeritìde , l’ Imperador Giu- 
Itiniano per mezzo d’ un Tuo Legato , il cui nome era 
Tem.XVII. D d Giu- 
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Giuliano, gl’ indufTe ad unirli feco nella guerra contrai 
Perliani col motivo d’efler eglino uniti co’ Romani me- 
diante il vincolo della medelìma religione . Non fu di lun- 
ga durata il regno d’ Elimifeo . Gli Omeriti li follevarono 
centra di luì, e avutolo nelle mani , il rìnchiufero in un 
cangilo . Gli autori di quella feconda follevazione non 
furono, come delle precedenti , i Giudei, maiCrillia- 
ni ; e però ad un uomo della loro llelTa religione chiama- 
to Abramo diedero la corona, Ellelteoli pofe in animo 
di punire, come la prima volta, i ribelli, e di foccor- 
rere Elimifeo , e di rillabilirlò fui trono . Ma il fuo e- 
fercito fu disfatto , e dopo la Tua morte, eflendoli Àbra- 
mo foggettato a pagare al fuo fucceflore il tributo , con 
una tal convenzione venne a ftabilirlì nel regno . 

De’ predetti quattro re dillintamente annoverati da 
Procopio Scrittore contemporaneo , quali furono Àbra- 
mo 1., e il tiranno, di cui c’ è incognito il nome, ed Elimi- 
feo , e Abramo il. da Giovanni d’ Alia , o dal fuo compi- 
latore Dionilìo patriarca de’ Giacobiti , ne è latto un folo 
re , cui danno il nome di Abramo , e cui fanno regnare 
fu gli Omeriti per molti luftri . Ciò chiaramente appari- 
fee dalle parole, che di fopra ne abbiamo riferite, nè 
meno apertamente da quello , che lo Hello Giovanni d’ 
Alia foggiugne di quel fanciullo , la cui madre folferto 
aveva il martìrio , e che D anaano aveva dato a educare a 
un de’ Signori della fua Corte , affinchè divenuto adulto , 
o rinnegallè drillo , e abbracciane il Giudaifino , o folle 
condannato alla morte . Ma avendo gli Etiopi , foggiu- 
gne il citato Scrittore ', fatto morire quel Re , ed ellermi- 
nato nell' Omeritide tutti i Giudei , quel fanciullo rimale 
libero dal pericolo del minacciato fupplizio. Giuntala 
famedi luì ai nuovo re, il fece trasferire alla Corte, e 
ivi educarlo , finchèebbe compiuti gli anni della fua fan- 
ciullezza ; e allora abbracciatolo come un martire di 
Gesù Grillo , Io creò principe de’ patrizi , e il mife nel 
Dumeto de' fuoi più intimi cooiìglieri, e finalmente lo 

inviò 
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inviò col titolo di fuo Legato all’ Imperador Giuftiniano . . 
Però . foggiugne l’ Iftorico > abbiain trattato con eHb ^ 


per lungo tempo ; ed ammiravamo la Tua buona volontà • 
la maniuetudine , la modellia , c la nobile ingenuità • 
che rifplendeva nella fua faccia ; e inoltre l’ affidua fua 
compunzione» e la continova elevazione della fua mente 
a Dio ; perchè dalla mattina fino alla fera andava vietan- 
dole chiefe della città: e de gli alTegnamenti fattigli da 
Giulfiniano dillribuiva copiofe limofine a’ poveri , e cia- 
feun giorno digiunava fino alla fera. Tutti adunque am- 
mirando la virtù d’ un tal uomo» e tali, e altre fimili 


cofe di lui narrando , fi venne finalmente in notizia , ef- 


fer delTo colui , che elfendo tenero fanciullino , aveva in- 


fultato al Giudeo tiranno , e lo aveva trattato con impro- 
peri ed ingiurie , ^ loavea morfoin un fianco. Ma che 
tali cofe di lui fi andailero divulgando , fiaifar ( che tal 
erail fuo nome) ilfoffrivadi mala voglia. Se quelli nel 
tempo della perfecuzione dlDunaano non aveva fe non 
tre , o al più cinque anni ; fa di melliere , che Abramo 
dato da Elesbaan per fuccelTore al tiranno , abbia tenuto > 
come abbiam detto , per molti lullri il regno degli Ome- 
riti , fe egli fu, che quel fanciullo fece educar nella re- 
gia , e fatto adulto il creò principe de’ patrizi , eli rit- 
tenneappreflb di fe come il fuo più intimo configliero» 
e l’inviò fuo Legato all’ Imperador Gìulliniano . Con 
Giovanni d’ Alia fembra elTere in quella parte d’ accordo 
r autor .della difputa di s. Gregenzio con £rb.ino , chegli 
dà trent’ anni di regno. Ma l’uno e l’altro fembrano 
aver confufo i due Abrami , e de’ due regni intermezzi , 
dell’ anonimo tiranno , e d’ Efimifeo , mentovati da Pi o- 


copio non aver avuto alcuna notizia. Secondo lo ficlfo 
autore della difputa di s. Gregenzio , quello Tanto arcive- 
feovo per breve fpazìo di tempo fopravvilfe ad Àbramo , 
del quale prenunziato aveva la morte ; e così ambidue 
morirono circa 1 ' anno 554. ventèlimo fettimo diGiulli- 
niano. Laonde folamence dopo quell’ itfino puòcifeilì 

D d a per- 
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pervertita la Fede nell’ Omeritide , ed eflervi paiTato il 

Monofilìfmo dall’ Etiopia ; ove , fe preftiam fede a gli ' 

Scrittori di quella fetta , già era fiato diiTeminato prima. 

che Teodolio patriarca eretico d’ Aleffandria fofle da Giu- 

fiiniano l’ anno S36 fiato inviato in elilio . 

Di quelli , e di altri mali fu , come vedremo > la 
cagione l’ infaullo matrimonio di Giuliiniano con Teo- 
dora iniquilllma donna , e di non meno abietta educazio- 
ne > che di vilnafcitae condizione. Quanto alia nafei- 
ta > ella era figliuola d’ un certo Acacio foprantendente 
al ferraglio delle fiere desinate alle cacce dell’ anfìtea- ^ 

tro; e quanto all’ educazione , ella eia fiata allevata fra • 

i commedianti ; e Giuliiniano . toltala dal pubblico po- ' 

firibolo, fe l' era fempre tenuta per concubina con animo ' 

di fpofarla. Ma elfendolì fempre oppolia ad un tale ob- 
brobrio la favilTìma Imperatrice Eufemia , non potè man- 
dare , finché ella vilTe > quella fua intenzione ad effetto > 
come egli fece , da poi che circa quello tempo fu morta 
quella piidlma Augnila > con grandillimo difonore e fuo > 
e dell’ imperio , c con non minor danno della Repubblica, 
che della Chiefa . delle quali quella fuperba c ambìziofa 
donna, e non men corrotta nella Fede . che ne’ collumi, 
fu il più terribil flagello, e nell’ una e nell’ altra la ful- 
gente d’ innumerabili iniquità > e d’infiniti difordini. 
e la face della difeordia . 

In quelli tempi fu altresì la prima cagione di doloro- 
fe tragedie nel reame de’ Borgognoni un’altra iniqua don- 
'na follevata elTa pure oltre il merito della fua condizio- | 

ne , come Teodora . fui trono . Sigifmondo . morta la 
fua prima moglie , che era figliuola di Teodorico re__» 
d’ Italia . e della quale era nato Sigerico . che inlìemc 
col padre abbiurato avea 1 ’ Arianefimo tra le mani di 
s. Avito ; s’ era congiunto in matrimonio con un’altra 
donna , della quale ignoriamo il nome . e che non è rc- 
ftata famofa nell’ iiloria . fe non per le fue fcellei.aggini . 

Secondo il coflume delie matrigne cominciò a malignare . 
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e ad eccitar de gli fcandoli contri il principe Sigerico . 
Onde il giovane , vedutala un giorno di folennità veflita 
de gli abiti di Tua madre > pieno di amarezza» non potè 
contenerli da dirle : Per certo non meritavano le tue fpal- 
le di portare quelli abiti , che già furono della tua padro- 
na, ernia madre. Per quelle parole irritatali maggior- 
mente , e montata in furore l' iniqua donna , cominciò 
a riempiere di calunnie le orecchie , e d’ iniqui fofpetti 
r animo di Sigifmondo ; elTendoli prefa a petto di perfua- 
dergli , che Sigerico macchinaiiè di togliergli il regno , 
e di privarlo di vita. Tanto dìHè , che finalmente l’ in- 
felice padre , prellata intera fede alle fue parole , fece 
r innocente principe llrangolare , mentre era opprelfo 
dal Tonno ; avendo il Signore così permelfo , per fare di 
Sigifmondo colla fua mifericordia un illullre fpecchio di 
penitenza, ed’ un re veramente umiliato fotto la po- 
tente mano di Dio , e fotto i colpi della fua divini., 
giuHizia . 

Non tardò guatila divina grazia ad aprirgli il cuo- 
re , e a fargli ravvifare la gravità del fuo fallo . Gettatoli 
fui cadavere del figliuolo , e piangendo inconfolabilmen- 
te la fua morte, vi versò fopra un copiofo fiume di lacrime. 
La qual cofa avendo ollèrvata un buon vecchio ; Piangi , 
gli dilTe , te fleffo , che fedotto da iniquo configlio , fe’ 
divenuto un crudeliflimo parricida ; conciofllachè a que- 
llo innocente giovane già fono inutili le tue lacrime . Per 
meglio adempiere un così fav io configlio, Sigifmondo fi 
ritirò nel monaflerio di Agauno, ov’ erano le reliquie 
de’ fanti martiri della legione Tebea ; e fcrmatovifi per 
molti giorni , vi attefe a placare colle lacrime , e_> 
co’ digiuni la divina giuflizia . Una delie prime cure 
del regno di Sigifmondo era fiata di riedificare quel mo- 
naflerio , che per le ingiurie de’ tempi era quali anda- 
to in rovina . Era flato dato principio a quella grand’ 
opera 1’ anno j i ed eflèndo dopo fette anni di con- 
tinuo lavoro» l’anno $23.» che fu quello della mor- 
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te di Sigerico , e della penitenza di Sigifmondo , ridot- 
ta la fabbrica a perfezione ; il pio re vi adunò un buon 
numero di vefcovi del fuo regno , e de’ principali Signo- 
ri della fua Corte. Molti furono i motivi, che ebbeSi* 
gifinondodi convocare in quel luogo quella religiofa_i 
adunanza . Primieramente perchè quei fanti prelati il 
confolalTero nel fuo dolore > e gli prefcriveflero quelle 
regole . che avrebbono giudicate opportune per pia- 
cere a Dio e nella fua vita privata , e nell’ amminillraz io- 
ne del regno ; Perciò , difle , vi ho adunati , perchè af- 
flitto mi confoliatc , em’infegnate quel che far debba» 
e da che debba aflenermi . Già il Signore per fua miferi- 
cordia mi ha tolto dalla mente ogni dubbio : e purgato 
da tutto r impuro fermento dell’ Ariana perfidia > ho 
acquiflato la Fede cattolica: fon fervo di Gesù Criflo» 
e profelfo d’ eifergli amico . Iflruitemi adunque , come io 
debba piacergli . Secondariamente voile adunare quei ve- 
fcovi , per celebrar con folennità la rinnovazione dei 
monaflerio , e della fua augulta bafilica ; come abbiamo 
dal tìtolo d’ un omìlia > che in quella occafione vi recitò 
$. Avito : e aflìnchè in loro prefenza foife celebrata con 
più fplendida folennità la memoria de’ mentovati marti- 
ri . e fecondo il loro configlio folTe provveduto al mag- 
gior decoro ed onore di quelle facre reliquie. E trattan- 
doli d’ un tale affare , il Tanto re proruppe con voce la- 
crimevole nelle Tegnenti parole , che ben dimoilrano la 
fua divozione > e l' ardore delia fua Fede: Foife piaciuto 
a Dio , che la mia empietà non mi avelfe renduto indegno 
d’ eflcre in loro compagnia > e di morire con ellì > c di ef- 
fere di prefente partecipe del loro gaudio . Ma vedete 
voi , in qual modo polfa darfi alle loro reliquie convene- 
vole fepoltura . Fu ancora un de’ principali motivi di 
quella facra adunanza , di preferivere convenienti regole 
a' monaci > cheli re voleva introdurre nel nuovo mona- 
fterio , e di provvedergli d’ un degno abate , per lo cui 
zelo vi fi manccnciTe in vigore la monaliica difciplina . 

Ciò 
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Ciò era tanto più neceflario, quanto più doveva elfere ^24^ 

inufitata, c forfè era tuttora inaudita nell’Occidente, 
la forma del loro nuovo iftituto . Era flato a Sigifmondo 
in quel Tuo ritiro rivelato da un Angelo di obbligargli alla 
perpetua falmodia , fccondochè era in ufo in Oriente_j 
ne’ monafleri de gli Acemeti . Dovendo però elTer quello 
il punto principale della loro particolare oflervanza , fa- 
cea di mefliere preferivere a’ inedefimi tali regole , che 
foffero adattate a quella maniera di glorificare Dio piut- 
tollo angelica , che umana . Scelto adunque per loro aba- 
te Innemondo , della cui virtù fecero i vefeovi un bell’ 
elogio , determinarono in primo luogo , che ad effètto 
di loddisfare alla pia intenzione di Sigifmondo > fi dovef- 
fcro i monaci dividere in nove cori : aflegnando a ciafeun 
di efiì cori , o di effe turme il fuo nome ; onde di notte 
e di giorno immediatamente fuccedendofì gli uni a gli 
altri , le divine lodi fenza veruna interruzione rimbom- 
baffero in quella cafa . E le altre regole furono poi loro 
col confenfo de gli altri vefeovi fommariaraente preferit- 
te da Vivenziolo vefeovo di Lione. Fu tenuto quello 
concilio r anno 523. l’ ultimo giorno di Aprile . E a’ 1 5. 
di Maggio in un’altra folenne adunanza volle il pio re, 
che da alcuni de’ fuoi vefeovi , e de’ fuoi Conti fofTe fot- 
toferitta la carta di donazione , che per dote del mede- 
fimo monaflerio fatta avea di molte ed amplifllme polTef- 
fioni si nelle Gallie , sì dalla parte dell’Italia nella vaile 
d’Aofla . 

V unica , o almeno la Principal grazia, che per, , 
tante opere di pietà chicle a Dio quel Re penitente per ét'FrmtcS. 
r intercefllonc de* fanti martiri Agaunenfi , fu di clfer 
piuttoflo in quello Mondo , che nel futuro fecolo , pu- 
nito del fuo graviflìmo fallo. Furono efaudite le fue_» 
preghiere . Mentre il buon Principe tutto era intento a 
placare nel fuo ritiro d’ Agauno la divina gìuflizia , i fuoi 
nemici fi erano preparati a fargli una crudelillima guer- 
ra. 1 figliuoli di Clodoveo > i quali avevano ereditato 

dal 
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ANN. S34 guerriero, e l’ ambizione del- 

le conquide , attendevano qualche fiivorevole congiuntu- 
ra di i'ar valere le loro ragioni almeno fopra una parte 
del reame de’ Borgognoni. A ciò ancora erano ecciuti 
da Clotilde loro madre , la quale , benché dopo la mor- 
te del marito lì folTe ritirata a far vita quali privata prelTo 
alla tomba di s. Marcino , contutcociò non lafciava., 
d’ idigare i figliuoli a vendicar la morte data aChilperi- 
co Tuo padre , e alla fua madre altresì , da Gondebado 
padre di Sigifmondo . Forfè quella pia principedà non 
intendeva fe non di ottener per la forza quella porzione 
di Stati , che gli eran dovuti della paterna eredità , che 
da Gondebado fuo zio non avea potuto ottener per amo- 
re . Nondimeno lì può aggiugnere , che fe in idigare i 
fuoi figliuoli contra il proprio fangue alla guerra , patì 
qualche cofa d’ umano , Iddio forfè ne la punì in quedo 
Mondo sì per la morte in queda medefima guerra di Clo- 
domiro uno de’ fuoi figliuoli , e indi ad alcuni anni per 
quella di due fue nipoti , e figliuoli dello deflb re Clodo- 
miro , la più tragica e lacrimevole di quante fe ne leggo- 
no nell’ idoria . La buona armonia, che era data per lo 
padato fra Sigifmondo , e Teodorico re d’Italia fuo fuo- 
cero • aveva tenuto in freno i figliuoli di Clotilde e di Clo- 
doveo . Ma edèndofi quella buona armonia alterata per 
la morte del principe Sigerico , fu cofa agevole , che i re 
Franzefi, e quello d’ Italia fi collegadero infieme contra 
Sigifmondo , e contra Godomaro fuo fratello , per ven- 
dicare i primi la morte de’ loro avi materni , c il fecondo 
quella del nipote , e fotto un tal precedo dividerli i loro 
Stati. Convennero adunque di attaccare ciafeuno dalla fua 
parte quel regno ; ma il vecchio e fcaltro re Teodorico 
diede ordine a Tulo fuo generale di andar per idrada tem- 
poreggiando , finché avede intefo, quale andamento pren- 
dedè tra i Franzefi e i Borgognoni la guerra . Fu queda fa- 
tale a’ Borgognoni , e al loro re Sigifmondo , che cadde 
in poter de’ Franzefi infieme colla fua moglie, e co’ fuoi 

figliuo- 
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figliuoli , mentre fe ne fuggiva verfo le forelte d‘ Agau- XhÌTJÌ^. 
no. E allora fu che il Generale di Teodorico, valicate 
frcttolofamente le Alpi , fi fece veder coll’ efercito nelle 
Gallie, ed entrò fecondo i patti in pofTcITo d’un gran 
tratto di paefe nel regno de’ Borgognoni , ov’ erano mol- 
te illuttri città ; raccogliendo una buona parte del frut- 
to de gli altrui Ardori e pericoli: e quello fu il trionfo fen- 
za pugna , la palma fenza fatica , e la vittoria fcnza fan- 
gue , di cui li fecero onore i Goti per la penna di Caf- 
iiodoro ‘ . tiii.t.tf.i». 

Sotto r anno precedente è notata da' più accurati **''• . . 
cronografi la fconhtta di Sigtlmondo . Quell anno Go- a» ewenir». 
domaro Aio fratello , adunato un nuovo efercito , rien- 
trò nel regno con animo di cacciare ì Franzefi . ElTendofi 
molTo centra di lui Clodomiro , e difponendofi ad ucci- 
dere Sigifmondo ; s. Avito abate di Micy gli pfedifle , che 
fegli avefle con criltiana pietà perdonato , Iddio fareb- 
be fiato con luì , ed avrebbe riportato una gloriofa vit- 
toria . Ma che all' oppofio , egli farebbe nella battaglia 
infelicemente perito ; e lo fielTo trattamento , che avelTe 
fatto a Sigifmondo , alla Aia moglie > ed a’ fuoi figliuoli, 
anche la Aia moglie , ed i fuoi figliuoli avrebbono rice- 
vuto dalla divina giufiizia. 11 fuperbo e fconfigliato re 
non diede orecchie alla falutevole ammonizione ; e in un 
piccolo luogo appellato la Colonna preffo alla città d’Or- 
leans capitale del regno di clTo Clodomiro , fatto morir 
Sigifmondo colla Aia moglie, e co' fuoi figliuoli, fece 
gettare i loro corpi in un pozzo . Dopo quella barbara 
efecuzione venuto alle mani coll' efercito di Godomaro > 
lo mife in fuga . Ma datoli ad infeguire inconfiderata- 
mente i fuggitivi , e allontanatoli dalla Aia gente ; i Bor- 
gognoni , poiché il videro folo , voltata la fionte , il pre^ 
fero in mezzo , e tagliatogli il capo , e pollolo in punta 
a una picca , lo follevaronoinalto. Quell’ azione irritò 
talmente i Franzefi , e ifpitò loro tal fuoco dì vendicare 
la morte del loro re , che fcagliatili con nuovo ìmpeto 
Tem.XVII. E e fu 
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Ann S34 Godomaro , il mifero di nuovo in foga 

' ^ ^ e oppreflero i Borgognoni , e ne devaftarono tutto il 
regno . Vedremo a fuo luogo . come la divina giulli- 
zia , fecondo la predizione di s. Avito punì ancorr_> 
la colpa di Clodomiro colla morte funelta de’ fuoi fi- 
gliuoli . 11 corpo di Sigifmondo fo di poi trasferito al 
monafterio d' Agauno , ove Iddio con frequenti miraco- 
li fi compiacque di dimoftrare , quanto gli folle Hata ac- 
cetta la Aia fervente ed umile penitenza, e quanto avef- 
fe gradito il facrifizio della fua morte ; di modo che lo 
ha riporto nel numero de’ fuoi Santi , e il fuo nome col 
titolo di martire fi legge fotto il dì primo di Maggio nel 
Martirologio Romano . 

XV. Alla morte del fanto re Sigifmondo uniremo quella 

Mone di I. A- Avito di Vienna fuo padre fpirituale e maertro , il 
«7 èhe”« fow quale r anno precedente, quando fo celebrata larinno- 
Éoiitice. vazione del monarteriod’ Agauno, ancora viveva , come 
apparifee dal titolo dell’ omilia , che fu da lui recitata in 
quella folennità . Ma non avendoli della fua vita ulteriori 
notizie , fi può indi raccogliere , o eh’ ei fia morto prima 
dello rteflb re Sigifmondo , oche, fe gli foprav ville , il 
dolore da lui provato per la fua cattività , c per la fua 
morte , abbia abbreviato i fuoi giorni . Oltre un gran 
numero di lettere , delle quali abbiamo una copiofa rac- 
colta, il lànto vefeovo ad i ftanza de’ fuoi amici aveva 
unite in un corpo , e date alla luce tutte le lue omilie . Ma 
di quelle non ce ne rellanofe non due, la prima fui pri- 
mo dì delle Rogazioni , e la feconda fui terzo . Delle al- 
tre non fi fono confervati fe non i titoli , o alcuni pochi 
frammenti, de’ quali, e de’ più conlìderabili fiam debitori a 
rioro diacono dellaChiefa di Lione nel fuo comentario 
fu r epirtole di s. Paolo , ove ancora fa menzione di più 
libri del medclimo Santo , che lì fono parimente fmarii- 
ti , eccettochè quei pochi paflfàggi , che ne traferive in 
quell’opera. Tali fono i libri di s. Avito contra il Fatr- 
talma, cioè centra quegli eretici , che non attribuivano 
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aGesùCriflo fc non un corpo fantartico , e apparente: Ann 524. 
c alcuni libri contro gli Ariani; e. un libro fu la nafcita 
di Gesù Crifto , e un altro fu la fua divinità. Ma queft' 
ultimo non è fe non la fua lettera 28. al re Gondcbado , 
ove prova diiRifamenteladivinità di Gesù Crilfo , eia fua 
coeternità col Padre contra i Paulianifti ed i Fotiniani , 
i quali infegnavano , non eilère io RelTo Grillo più antico 
della fua madre . Che tali eretici ìnfeAalTero in quello 
tempo le Gallie > fi raccoglie da un canone del fecondo ' 
concilio Arelatenfe > e da una letteradi $. Paziente vefco- 
vo di Lione . £ di elfi fpecialmente doveva elTere infetta 
la città di Ginevra f che era anco in quei tempi la cloa* 
ca di tutti gli eretici > come abbiamo da una lettera del 
medefimo s. Avito ai re Sigifmondo , ' il quale , vivente • 
fuo padre , nella detta città facca la fua refidenza . Ado- 
ne un de’ fuoi fuccelTori parla d’ un fuo dialogo contro 
r Ariana erefia indirizzato allo fielTo re Gondebado ; e 
d' un’ altra fua opera contro Fauflo diRiez, per confu- 
tare i fuoi errori contro la grazia . Delle frequenti difpu- 
te , e de’ dialoghi del fi^nto vefcovo con Gondebado per 
la difefa della Fede cattolica contro 1 ’ Ariana erefia > fa 
anche menzione Agobardo arcivefcovo di Lione nel fuo 
libro contro l’iniqua legge del medefimo re in favor de’ 
duelli ; ove dopo aver fatto un ampliflimo elogio della 
virtù e dello zelo di s. Avito , e della fua dottrina ed eru- 
dizione nelle divine ed umane lettere , e della fua elo- 
quenza , e della fua facilità nel comporre in profa ed in 
verfi , fecondochè dimofirano le fue opere ; foggiugne 
una parte del dialogo avuto col detto re in riprovazione 
di quella legge . Conciofiìachè difeorrendo tra di loro di 
quei fingolari combattimenti > e riprovandogli s. Avito : 

Che vuol dir dunque 1 gii dilTe Gondebado , che nelle 
controverfie , che frequentemente nafeono tra le nazio- 
ni , ed i regni , e bene fpelfo eziandio tra le perfone pri- 
vate , fi rimette la decifion della caufa mediante l’ incerto 
efito d’ una battaglia al divino giudizio ; e che il più delle 
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volte fuccede la vittoria a chi ha dalla parte Tua la giudi- 
aia ? Al che rifpofe quel fy)icntiffimo vefcovo : Se le na- 
zioni ed i regni fé ne volellero dare ai divino giudizio > 
in primo luogo avrebbono gran paura di quella terribil 
fentenza : >, Oillìpa le genti > le quali voglion la guer- 
ra • E amerebbono quell’ altra fcntenza : A me la 

vendetta , e io la farò , dice il Signore ,, . 

Ad idanza di s. Apollinare vefcovo di Valenza e fuo 
fratello s. Avito (ì applicò eziandio ad unire infieme le fue 
poefle . Ne avea compofte un gran numero , e quante fa- 
rebbono date badanti , com’egli fcriflè nella prefazione 
o dedica dell’ opera al medefimo fuo fratello > a forma- 
re un giudo volume , fe aveffe potuto rinvenirle tutte , 
e dare a tutte l’ ultima mano . Ma eflendofi difperfe per 
non fo quale accidente > fi contentò di formare un cor- 
po di quelle , che o potè ritrovare fenza molta difficul- 
tà j o gli parvero edere in tale dato da poter veder la_> 
pubblica luce. Tali furono a fuo giudizio quelle, col- 
le quali deferitto aveva una parte dell’idoria diMoisè, 
onde formò un poema divifo in cinque libri , che gran- 
demente piacquero a’migliori critici del fuo fecolo , e 
hanno anche meritato le lodi de’ moderni , i quali ben- 
ché di tutte le opere di s. Avito commendino la dot- 
trina , lo fpirito , e r eloquenza ; nondimeno più della 
profa lodano l’ eleganza , la bellezza , e la foavità de’ 
fuoi verll. Nel primo de’fuddetti libri egli tratta della 
creazione del Mondo fino a quel luogo della Geneli » 
ov’è fcritto, che Iddio pofe i nofiri progenitori nel 
paradifo terreftre . Nel fecondo ei deferive la caduta dell’ 
uomo : e dal peccato , in cui la prima donna fpinfe il 
marito , prende occafione di raccontare i difordini , che 
traflero fopra Sodoma il fuoco della divina vendetta . La 
fentenza y che Iddio pronunziò contro Adamo ed Èva > 
e centra il ferpente, forma l’ argumento e la materia del 
terzo libro ; ove per maggiormente provare , che Iddio 
non lafcia impunita la trafgrellione delle fue leggi , fa 
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una parafrafi della parabola del ricco Epulone e di Laz- Ann. 524 . 
zaro : e indi profegue ad efporre le funeite confeguenze 
del peccato de’noftri progenitori ; e finalmente fi ri- 
volge fiipplichevolc a GesùCrifto, che folo può ripa- 
rare colla Tua grazia le noftre perdite , e fanare i noliri 
languori . Nel quarto fa la deferizion del diluvio : ed 
è il paflaggio del mar roflb il foggetto del quinto libro . 

Vinto eziandio dalle replicate ìfianze del medefi- 
mo Tanto vefeovo di Valenza , s. Avito permife , che gli 
ufeifie dalle mani una copia de’ verfi , che avea compo- 
ni in lode della verginità per ammaeftramentoe confo- 
lazione di Fufeina loro venerabile forclla, e vergine fi- 
no dalla Tua nafeita confacrata al Signore . Grandifiima 
ripugnanza dimofirò il Tanto in arrenderli alle pie impor- 
tunità del fratello , benché avefiTe verfo di lui , come 
maggiore d’età, una fpecial riverenza; nè aliatine gli 
concedè la defiata copia Te non col patto di non darla 
a leggere Te non a perTone unite colla loro famiglia o 
co’ vincoli della pietà • o co’ legami del fangue . 11 moti- 
vo della Tua ripugnanza fembra eflcre fiato , com’ egli 
accenna , I’ elTerli egli prefa la libertà di diffbndcrfi . 
trattando Tamigliarmente colla Torcila , nelle lodi de* 
loro comuni genitori , e delle vergini della loro fami- 
glia . S. Avito avea dato a quei Tuoi verfi il titolo d’ E- 
pigramma ; ma poi condifeefe , che folTero chiamati li- 
bro e poema , titolo a giudizio del Tuo fratello più con- 
veniente ad un’opera di 666. verfi. Efichio un de’fe- 
natori d’Overgne ebbe d’Audenzia Tua moglie , fecon- 
dochè s. Avito accenna in quello poema , quattro figli- 
uoli , due mafehi , e due femmine . De’ mafehi fu Apolli- 
nare il maggiore , ed eflb Avito il minore, e l’ultima 
di tutti venne alla luce Fufeina ; perchè appena efia fu 
nata , che i pii genitori con ifcambievol confentimento 
abbracciarono la continenza . Efichio per le fue virtù 
meritò di fuccedere a s. Mamerto nell’ arcivefeovado di 
Vienna, e di avervi per fucceflbre il fecondo de’ Tuoi 
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Ann 52^. , il quale per le fuc virtù , e per la fua dottrina , 

e fpecialmente per la converfione del re Sigifmondo , e 
delia nazione de’ Borgognoni alla Fede fu di quella me- 
tropoli il principale ornamento. Di s. Apollinare ,fuo 
fratello e vefeovo di Valenza , quale ci già tofle , fcrif- , ‘ 
li. ic jiiJjU. fe Agobardo * , e qual di prefente egli fia , non fola- 
j»ierji. mente lo attellano Tiftoria delle fue gelte , ma ancora, 
fino al giorno prefente i Tuoi frequenti miracoli . Della 
prima delle forellc ignoriamo il nome; ma qual fìa fia- 
ta la fua virtù , indi il polliamo argumentate ; che i due 
fanti fratelli fiiron foliti di far ciafeun anno il folcnne 
anniverfario della fua morte , pìuttoflo per celebrar la 
fua fella , che per fuffragar la fua anima ; e appunto 
come d’una fella elli llelE ne parlano nelle lettere , che 
> int.if.jvit. fcambicvolmente lì fcriflcro Apollinare ed Avito * , que- 
ll* gli per efporgli una fua notturna vilìone * , e quelli 

per dichiarargliene il fenfo ** . Fufeina > come abbia- 
mo accennato > fu > appena nata > offerta da’ genito- 
ri al Signore ; onde la pia genitrice li prefe tutta la cu- 
ra per educarla piuttollo fecondochè conveniva ad una 
vergine offerta a Dio , tenendola fempre lontana dal ve- 
llir abiti di feta , e dall’ ornarli d’ oro e di gemme > 
che come farebbe convenuto allo fplendore della fua ca- 
fa , e alla nobiltà del fuo fangue . Perciò Audenzia per 
la penna del fuo figliuolo in quello poema meritamente 
fi gloria averla due volte partorita al cielo ; cioè 
fecondo la carne , e fecondo lo fpirito , e colla Fede . 

In età di foli dodici anni la fanta verginella confacrò 
a Dio folcnnemente la fua vergìnal pudicizia , o piutto- 
llo ratificò l’offerta fattane dalla madre; e cosi quan- 
tunque 
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tunque 1’ ultima per la nafcita , fu la prima nel fa* Anm. 524 - 
jg a Dio quella folenne obblazione. La prefentarono al 
facro altare, c indi 1’ accollerò Severiana ed Afpida . 
due facie vergini fue parenti , e fotto la loro dil'cipli- 
na fece quei progredì nella pietà , e nello lludio e nella 
meditazione de’ facri libri, per cui meritò di eflère ce- 
lebrata da s. Avito , e d’ eflèr da lui venerata come la 
maellra , e la padrona , e come la duttrice e la guida, 
e come la madre di tutta la fua famiglia*. 

Traffcdie fimili a quelle , che abbiam vedute nelle *vir. 
Gallie , vide altresì nel prelente , enei due leguenti an-i„,j, 
ni l’Italia. Tcodorico , quel favio principe, che per *»«•'*«»• 
cagione del fuo giuilo e inirabil governo , e di quella 
inalterabil pace , che facea godere all’ Italia , e a gli 
altri popoli a lui foggetti , e del fuo rifpetto verfo l.i_- 
cattolica religione ed i fuoi facri miniltri , s’ era ac- 
quiitata gloria non inferiore a quella de’ più rinomati 
Imperadori ,. di maniera che può anche oggidUervir di 
norma a’ regnanti ; quell’ anno di repente mutato , co- 
minciò a far meno da principe che da tiranno , e ad 
ofeurare con deteftabili azioni gli ultimi giorni della fua 
vita , e a rendere per fempre odiofo a’ popoli dell’Italia 
il fuo nome . Molte cagioni lì allegano di quella fua 
mutazione . La prima fembrano elfere Hate due leggi 
r anno precedente pubblicate da Giullino Imperadorc ; 
una' generalmente contro tutti gli eretici , in virtù del- 
la quale ellì erano efcluli , non meno che i Giudei , e i 
Pagani, e i Samaritani, da gli onori della milizia, e 
da ogni forta di dignità , e dalle pubbliche cariche , af- 
finchè 
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Am5. sÌZ abufaflero per vefsare i cattolici , e fpe- 

' cialmente i vefcovi i e l’ altra particolarmente contro gli 
Ariani , Colla quale aveva ordinato , che folfero loro tolte 
le chicfe > per effer da’ vefcovi confacrate fecondo il ri- 
to della cattolica religione . Quantunque dal rigore di 
quelle leggi , per quel che fpettava alle pene, dirò così, 
perfonali , foifero flati eccettuati i Goti , e gli altri po- 
poli confederati , cui perciò non era vietato di afpirare 
alle dignità , e di goder de gli onori della milizia ; non- 
dimeno difpiacque grandemente ai re Teodorico , che 
Giullino non avefle per l’ Ariana perfìdia quella medefì- 
ma condefcendenza , che elfo avea ne’ fuoi Stati per la 
cattolica religione ; e che uomini , di qualunque nazio- 
ne cffi folfero , purché folfero feco uniti co’ legami d’ u- 
na comune credenza, non foUèro sì ben trattati in Orien- 
te , com’erano da lui rifpettati , e quafi accarezzati i cat- 
tolici nell’ Italia , e nelle altre provincie del fuo domi- 
nio . Cominciò dunque elfo pure a rimirargli di mal oc- 
chio , e fpecialmente quegli , de’ quali benché avelfe ono- 
rato il merito e la virtù , e gli avelfe fempre colmati 
delle Aie grazie ; non A erano perciò guardati dal di- 
moArarlì lempre fommamente zelanti della cattolica., 
religione . Tali erano i perfonaggi più ragguardevoli del 
fenato , e fpecialmente Simmaco e Boezio , che erano 
i primi mobili di quell’ augulla adunanza . E perchè del- 
le perfone una volta divenute odiofe facilmente lì con- 
cepifcono de’ fofpetti , Teodorico , che Anora A era., 
non men Adato de’ Romani, che de’ fuoi Goti, A lafciò 
talmente prevenir contra i primi , e A adombrò di tal 
modo , che vietò a’ medeAmi l’ ufo di qualunque forta 
di armi . ConciolAaché elfendo cofa troppo naturale^* 
di credere non men di elfere odiato da chi $’ ha in odio , 
che di elfere amato da chi A ama ; non potè quel Prin- 
cipe contenerA dal fofpettare , che a’ non ben veduti 
Romani tblfe divenuta odiofa la Aia perfona e il fuo 
regno » e che perciò ei penfalfero o a mutar padrone , 
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e ad invitare- alla conquifia dell’Italia il cattolico Im- 
perador dell’ Oriente , o a rimetterli in libertà , 

Quantunque a Teodorico non fi polTa negar la lode *vin. 
di avere ufato grande attenzione ad avere apprefib di fe 
fedeli ed illibati miniftri , e a non promuovere alle cari- 
che ed ai governi fe non perfone amanti della giuftizia; 
nondimeno poiché fon rari quei Principi , di cui fieno o 
così vivi e penetranti i lumi > o così rette le intenzioni , o 
r animo così fgombro dalle paflìoni , o così fermo e co- 
llante nelle favie rifoluzioni , che nella fcelta de’ loro fa- 
voriti, e di quegli cui confidano l’ amminifirazìone della 
giuftizia , non fi lafcino talora forprendere o dall’ altrui 
fcaltrezza e malizia, o la mente offufeare dal privato 

J renio , o da certi rifledì alla nazione, ed al fangue, anche a 
^fe del ben de’ fudditi, e della pubblica quiete ; però non 
erano mancati a Boezio ne gli anni del fuo confolato , c di 
quello dc’fuoi figliuoli , duri e frequenti contraili co i ca- 
ni palatini , com’ ei gli appella ' , quali erano Conigallo • 'Ucn/.u i; 
eTriguilla, e altri Barbari; lacui impunita avarizia fem-^'-f *' 
pre abbaiava contra i miferi colle calunnie per divorarne 
gliaveri. Nòdi quelli rabbiofi maftini , femprc intefi a 
lacerare le perfone dabbene per inghiottirfene le foftin- 
2e , mancavano eziandio tra i Romani , Era di quello 
numero Cipriano , che aveva in quelli tempi la dignità 
di Referendario , e che dipoi fu promolTo ad elfer conte 
delle facre largizioni , e maeftro degli uffizi , uomo peffi- 
mo , avaro e crudele , e di perduta cofeienza . Prefo 
coftui di mira Decio Albino patrizio, e ftato già confo 
le 1’ anno 493. lo accusò di avere delle intelligenze Icgre- 
te coli’ Imperator Giuftino , per renderlo padrone di Ro- 
ma , e per cacciare i Goti d’Italia. Non folamente il 
re diede orecchie all’ iniquiffima accufa centra quel gra- 
vilfimo fenatore ; ma ancora , non potendo credere . ch’ei 
fatto avelfe di folo fuo proprio movimento un tal palTo.fa- 
cilmente % indulfe a fofpettare , efter quelli gl’ indizi d’una 
congiura , di cui folTe complice e reo tutto il fenato . 

Tom. XVII. E f Boe- 
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Ann. 524. » incefo il pericolo d’ Albino *, volò a Verona , ov’ 

I jbtmt. vAtf. era allora la Corte . E prefentatofi a Teodorico : Falfa è , 
«*. itj gli , r accufa di Cipriano . Se avcfle ciò fatto Albino, 
tal è l’unione tra noi,che faremmo rei della llefTa congiura 
ed io, e tutto il fenato ; e quello certamente è falfo. 
Avendo la franchezza del fuo parlare rifvegliato nell’ ani- 
mo di Teodorico quei fentimenti di ilima della probità 
di Boezio , che altamente vi aveya imprefll la lunga efpe- 
rienza della fua inviolabile fedeltà , cominciò il re quali 
ad elTere perfuafo non folamente della fua innocenza , e 
del fenato , ma anche di quella di Albino . L’ iniquo de- 
latore fe ne accorfe ; e indi temendone la fua rovina , non 
folamente non delìftè dall’ accufare Albino , ma ancora^ 
prefe di mira Boezio ; sforzandoli di far credere al re , 
che perciò quelli prefo avea con tanto calore la difefa del 
fuo collega , perchè gli rimordea la cofeienza dello fteHb 
reato , anzi perchè fi fentiva internamente più reo d’ Al- 
bino come primo autore dei temerario conlìglio , e dell' 
iniquo attentato . Che di quanto alTeriva non gli manca- 
vano i tefiimoni , e che aveva in mano le ftelTe lettere di 
Boezio , onde poteva convincerlo , aver elTo avuto in 
idea di rimettere il fenato , e la Romana repubblica in 
libertà. In fatti egli produlfe i fuoi tellimoni. Ma quali 
furono? Un Bafilio , che era già fiato foprantendente 
della cafa del re , e ch’era fiato rimofib dal minifierio , 
e cacciato dal palazzo per la fua malvagia condotta . e 
che fu facile di corrompere , perchè era carico di debiti 
fino a gli occhi. Un Opilione fratello dello ftcflb Cipria- 
no , e un Gaudenzio, che per le loro innumerabili frodi 
condannati per fentenza dello fielTo re all’ efilio , fi era- 
no rifugiati in chiefa , donde dovevano clTer efiratti per 
forza , e notati con ferro rovente a perpetua infamia nel- 
la fronte , fe dentro il termine d’ un tal giorno non erano 
fiior di Ravenna . Per la fperanza di ottenere di tutte le 
altre loro furfanterie una pienilfima impunità , promifero 
di depone contra Boezio ed Albino, quanto fu loro fugge- 

rito 


DigitizefI 



Libro TniMtsiiMOHOH®, *27 
rito da Cipriano . Furono pertanto ricevute le loro depo- 
fizioni , e per mercede di tanta iniquità i falli teftimoni ^ 
furono alToluti , e ottennero la libertà ; e alf oppolfo fui 
folo detto di perfone cotanto fcreditate ed infami furono 
dati gli ordini dì arrecar Boezio ed Albino . Era privile- 
gio de’ fonatori > che delle loro caufe giudice folle il fena- 
to . Teodorico, a qucll’augulla compagnìa.che avea fempre 
mantenuto nel polTelTo de’ fuoi diritti , anche in quella 
occalione affettò di rendere quello onore . Nondimeno 
fotte quella apparenza ei pensò a nafeondere un tratto 
della fua più fina politica . ConcioOìachè o il fenato con- 
dannava Boezio , oralTolveva e il dichiarava innocente. 
Se il condannava » ed elfo re avrebbe per una parte la 
foddìsfazione di vederfì libero da una perfona divenuta- 
gli odiofa e fofpetta , e di cui temeva il credito , 1’ auto- 
rità, la virtù; e per l’ altra caricato avrebbe il fenato di 
tutto r odio , eh’ eccitar dovea ne’ popoli , e fpecial- 
mente nelle perlbne dabbene , la condanna d’ un uomo 
nato per eflere il follegnbdella pubblica cvacillante fe- 
licità . Ma fe il fenato alTolveva Boezio , e lo dichiarava 
innocente , il tiranno indi avrebbe prefa occalione di ac- 
cufare gli flelfi giudici d’ eflèr complici della medefimi_. 
colpa, e di dire , che non avevano avuto l’ ardimento di 
condannarlo , per paura di non condannar loro (lelfi . Ben 
videro i fenatori il pericolo , in cui lì trovavano , o d’in- 
correre nella difgrazia di Teodorico , o di.divenire l’og- 
getto delle pubbliche maledizioni, e di tradire le loro 
proprie cofeienze . Dopo molte deliberazioni prefero 
alla fine un partito Cmile a quello , che prefo aveva Pi- 
lato , allorché lufingandoli di potere per una parte con- 
tentare il popolo , e per l’altra fottrarre il nollro Re- 
dentore alla morte , il condannò a' flagelli . Così eglino, 
perfuali , che l’ allontanamento di Boezio dalla Corte , e 
dalla prefenza del Principe mitigherebbe a poco a poco 
il fuo fdegno , e quello de* fuoi nemici ; o che elTendo 
Teodorico già vecchio , di breve durata farebbe fiata la 

f f a pena; 
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Ann 534» ’ conchiufero a condannarlo all’ efilio . Di quello » 

^ che fu creduto il più conrenerol partito , non pote?a_» 
eflère più patente 1 ’ iniquità . Se Boezio era reo della 
pena > ond’cra accufato > l’eiìlio era per lui una pena 
troppo leggiera : egli meritava la morte; e fé n’ era im-> 
mune , qual più grande ingiullizia , che profcrivere un 
innocente ì Siccome la fentenza di Pilato per la flagella- 
zione di Grillo nè loddisfece il popolo t nè falvò a Gri- 
llo la vita; cosi quella del fenato Romano con tra Boe- 
zio nè appagò la paflione di Teodorico , nè quello liberò 
dalla morte . Infieme con Albino , contra il quale era fiata 
pronunziata la ItefTa iniqua fentenza , Boezio per ordine 
del tiranno fu trasferito a Pavia > e rinchiufo nella torre 
del battifterio , che ferviva allora di carcere > e che tut- 
tora fuflìile > e ritiene il nome di prigion di Boezio . 
x,x. In queir ofcuro luogo > ov’ era si flrettamente guar- 

libu adii dato , che a niuno n’era conceduto l’acceflb, Boezio 
«IO none. avere per fua confolazione altra compagnia 

fe non quella della fapienza o della fliofofla , che Icco 
entrò nella carcere , nè fi partì mai da’ fuoi fianchi . Sic- 
come e(Ta fola fu la depofitaria delle Aie lacrime > e con 
eifa prefe a fare i fuoi lamenti , e ad efporle i fuoi 
guai ; cosi effa fola prefe a confolarlo . col rapprefen- 
targli fotto il loro giullo afpetto i beni , e i mali di 
quella vita > diflribuiti in tal modo per le favillìme difpo- 
nzioni d’una fomma ed ammirabile provvidenza, che 
nè i cattivi in mezzo all’affluenza di tutte le mondane 
profperità polTono goder d’ una vera felicità , nè i buo- 
ni in mezzo a tutte le traverfie e temporali avverfità 
poflbno efler tenuti per veramente intèlici ; donde fi fa 
firada a provare , che non eflèndovi in quella vita fe 
non un’ombra, o una leggiera e fugace porzìon di be- 
ne , e come un tenue raggio di luce involto fra le tene- 
bre e la caligine , fa d’ uopo altrove cercare la vera_, 
beatitudine , la qual confille in uno llabìle e perfètto 
aggregato di tutti i beni feoza mefcolanza di verun 
^ male ; 
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Libro Trintesimo nono. 22 ^ 
male : il che non può ritrovarli fc non nel folo ed eter- 
no poffedimento di Dio. Tal è il foggetto degli ammi- 
rabili libri della Confolazione della filofofia ; di cui di- 
cono gli Eruditi . che Boezio , in tutti i fuoi libri gra- 
ve ed erudito, in quelli vinfe fe fteflb : e che l’inge- 
gno , r erudizione , 1’ arte , e la fapienza di Severino Boe- 
zio vi poflbno entrare in lizza con tutti , o fiano Gre- 
ci , o fian Latini Scrittori . Che la profa per cagione 
della barbarie del fecolo non è dell’ultima perfezione, 
ma che la poelia n’ è affatto divina ; niente di più cul- 
to de’ fuoi veri! , niente più grave ; nè le molte fenten- 
ze tolgono ad elll la leggiadria , nè l’ acutezza ne dimi- 
nuilce r ardore ; che pochi fi poffon con elfi paragona- 
re ; e che in forza , e in bellezza non cedono a’ veri! 
di Virgilio e d’ Orazio . Scriffe quelli fuoi libri parte in 
profa , e parte in verfo , e in forma di dialogo tra la 
Sapienza o la Filofofia , e lui ftelfo ; alla qual Sapienza 
efpone nel primo libro i fuoi mali , efagerandone l’ a- 
cerbità col confronto. delle paflate profperità . Cui la_» 
Sapienza applica nel feguente libro i più leggieri fomen- 
ti, e dimollra, che ingiullamente egli fi lamenta della 
fortuna . Più validi ed efficaci rimedi contro le male af- 
flizioni dell’ animo contiene il terzo libro , ove diffipata 
la larva e l’ immagine feduttrice della falfa felicità , vien 
r animo follevato alla ricerca della vera beatitudine . 
della quale fi definifee , e fi mette in chiaro 1’ idea . 
Donde fi conchiude nel quarto libro , effere i cattivi fem- 
pre miferabili ed infelici , all’ oppollo i buoni fempre 
beati e potenti , e però non foggetti a quel che gli uo- 
mini appellano una malvagia fortuna , offendo in loro 
potere di rendcrfela utile e buona; concioffiachè da una 
fovrana ragione fono talmente ordinate tutte le umane 
vicende ; che gli llelfi mali fien profittevoli a’ buoni , c 
gli lleffi beni di grulla punizione a’ cattivi . Quell’ ordi- 
ne , fecondochè fulfille nella mente divina , fi appella 
la provvidenza * e anche ciiflianamence il fato , iii-» 

quanto 
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Arni i ti qusuito è imprcflTo dalla divina potenza nelle cofe crea- 
‘ ^ te , e ne forma un’ indiflblubil catena > e una foave ar- 

monia . Ciò fembra eifer difficile di conciliare col cafo % 
e colla libertà dell’arbitrio; e però neirefame di que- 
lla profonda quellione fi entra nel quinto libro , ove fi 
dimofira > in qual modo la libertà delle azioni poiTa fuf* 
filiere colla prefcienza divina . 

Di quelli libri , come abbiam detto > anche i più 
dotti e Teveri Critici ammirano la dottrina , celebra- 
no r erudizione . e commendano la bellezza , e conven- 
gono , comparire in elfi Boezio un profondo filofofo > 
un eloquente oratore , ed un fublime poeta . Ma a tut- 
ti reca maraviglia , come invece di cercare i motivi 
di confolarfi nelle più allrufe fpeculazioni della natu- 
rale filofofia , non fia piuttollo andato ad attingergli 
nelle più pure forgenti delle divine Scritture > e ne’ mi- 
fteri rivelatici dalla Fede , e ne gli efempi di Crifto > 
il quale delle anime afflitte > c che giacciono nelle tene- 
bre della morte , è la vera confolazione ,■ la vera lu- 
ce , e la vita ; e nondimeno in quelli libri nè pure una 
volta fi trova mentovato il fuo dolciUìmo nome . On- 
de potrebbe parere , avere il loro autore penfato a fof- 
frire le avverfità , e a premunirli contro gli orrori del- 
la morte colle riflellìoni , e coll’ intrepidezza e gran- 
dezza d un animo d’ uno Stoico , e come un Socrate , 
o altro eroe della filofofia > e non come un vero eroe 
della criftiana pietà , e come un umile difcepolo di 
Gesù Crillo , colla pia ed allìdua meditazione delle fue 
fofferenze , e degli obbrobri della fua croce . Per que- 
llo motivo evvi chi ha meglio amato di giudicare • non 
*flcre quelli libri del gran Boezio « ma d’ alcun altro » 
il quale abbia avuto lo llellb nome , o piuttollo fi fia 
voluto nafcondere e mafcherare fotto il luo nome . Ma 
la conformità dello llile , e della maniera di filofofare 
colle altre indubitate opere del medefimo autore; e la 
confonanza de’ fatti iltprici , che vi fono accennati , 

con 
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Libro Trentesimo NOMO. 
con quanto di lui altrove fi legge e ne’ più gravi Scrit- " ■■■ ~~ 
tori della medefimaetà» non hanno permcflb , che dal- 
la mente degli uomini fofiè fvelta la comune opinione 
radicatavi per la collante tradizione di tanti fecoli > 
che aveva Tempre attribuito que’ libri ad Anicio Manlio 
Torquato Severino Boezio, gran filpfofo , egranmini- 
ftro di Stato , genero di Simmaco , e padre di due Con- 
foli , e uno de’ primi lumi del fenato Romano , e de’ 
primi mobili della Corte , c del regno di Teodorico , 
finché quelli d’ ottimo re noo fi cambiò in un atro- 
ce tiranno . Che s’ h^ egli dunque a rifpondcre alla-, 
propolla difficultà ? Sembra ad alcuni , non dovcrfcrne 
far verun conto . Se Boezio , elfi dicono > vi parla da 
filofofo , i Tuoi penfieri , le fue riflelfioni , i Tuoi fenti- 
mcnti fon tutti convenevoli ad un perfetto Crilliano ; 
ed è facile di accorgerli , che fotto il nome della tìlofo- 
fia ei deliramente nafconde la fapienza increata , come 
ben danno a divedere i difcorfi, che mette naila Tua 
bocca. Le perfooe eccellenti in alcun’ arte . di qualunt 
que materia effe trattino , co’ termini dell’ arte llelTa 
amano comunemente d’efprimere le loro idee. Se il pitto- 
re , fe il medico , fe il raattematico fi applicheranno a trat- 
tare delle cofe di Dio , e fpcttanti alla religione , niun di 
loro potrà contenerfi dall’ ufarc delle figure , e dal mettere 
in opera delle fimilitudini tratte dal fondo della fua_, 
profelfione, e che gii fono più famigliar i . Eifendo quella 
una condotta naturalilfima all’ uomo , non dobbiamo 
maravigliarci, che Boezio, fin dalla Tua più tenera gior 
ventù allevato nelle fcuole de’ filofofi , e la cui vita era 
fiata una continua filofofia , cioè uno fiudio , e un amor 
collante , e fedele della vera fapienza , abbia efpofio i 
Tuoi ultimi penfieri co’ termini propri di quella feien- 
za t che era fiata la Tua diletta , e delle cui ricchczze_-j 
ripieno aveva la mente . Benché il Verbo di Dio fi fia 
inclinato a farli latte de’ fanciulli col coprirli della no- 
ftra umanità i non ha per quello linciato di elfere ie- 

condo 
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Ahn. 524. condo la fua divinità il nutrimento de’ forti , e delle ani- 
me le più fublimi . Pertanto non dee parer cofa ftrana, 
che Boezio > che era di quello numero , fi fia attaccato alla 
fola divinità, che la fua Fede gli ha renduta prefente , 
e come fenfibile fiotto 1’ idea della filofofia , e della., 
fapienza , per aver con elTa quelle si dolci ed amichevoli 
conferenze . 

Ma perchè con tutto quello non tutti polTono per* 
fuaderfi , che un Crilliano cosi pio , qual era Boezio > 
e in quello llato , in cui fi trovava , attendendo di mo- 
mento in momento l’ efecuzione della ferale fentenza . 
abbia potuto in quell’ opera obbliar Gesù crocifilTo , quel 
fovrano modello della crìlliana pazienza ; perciò altri 
fon di parere , non aver elfo efeguito fe non la prima par- 
te del Aio difegno , e averlo la morte impedito di por la 
mano nell’altra parte dell’opera, in cui la Sapienza, 
feguendo i lumi della divina rivelazione , avrebbe folle- 
vato il fuo animo per un più agevole e ficuro fentiero a 
una più fublime contemplazione deliavita beata. Que- 
fto è quello , che la ileifa Sapienza fembra non ofcura- 
mente in più d' un luogo accennare . Come per cagione 
d’ efempio nel libro quarto , ove promette a Boezio di 
mollrargli la llrada , che il riconduca alla cafa , e di af- 
figgere alla fua mente le penne, colle quali pofla folle- 
varfiin alto, e ritornare alla patria, cioè al cielo. E 
più apertamente nel principio del libro quinto -, ove ri- 
volgendoli la Sapienza a trattare e fpedire alcune altre 
cofe ; Boezio le propone di ragionare del Cafo , e fe 
quello fi dia , ed in che eflb confilla . Quel che alla Sa- 
pienza premeva, era di adempiere , com’elTa dice, il 
debito della promelTa di mollrargli la llrada , che il ri- 
conduca alla patria . Che di tali cofe quantunque folle 
utilillimala notizia, nondimeno erano alquanto aliene 
dal fuo proj^nimento ; e perciò temeva, che Boezio 
ornai fianco in tanti giri e rigiri fatti alquanto fuori di 
firada * non avefie poi lena Efficiente a battere il fentie- 
ro. 
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ro. che a dirittura il dovea condurre al fuo fine . Alla J24. 
quellione del cafo fuccedè quella del arbitrio > c (L. 
quella 1 * altra della concordia delle libere azioni colla di- 
vina prefcienza , fino alla fine deUo ItelTo quinto libro , 
e di tutta l’ opera : donde chiaramente fi vede , non ave- 
re in fatto la Sapienza avuto il tempo di foddisfare alla 
fua promelTa di inoftrare a Boezio il fentiero , che il do- 
vea ricondurre direttamente alla patria , c di affigere alla 
fua mente le ali i per follevarli a una più fublime con- 
templazione delie cofe celefti» che non era quella della 
naturale filofofia ; e che dovea confeguentemente fervirle 
di guida la Fede, per fargli ravvifare, mediante il lume fo- 
prannaturale de’ divini mifterj, l’ infamia , le faife accufe > 
la prigionia, e la morte come il più ficuro mezzo per unir- 
li con Crifto , e col beato coro de gli Apofiolì , de’ Mar- 
tiri , e de’ Profeti . Quella per tanto fembra, eh’ effer do- 
velTe l’ ultima , e più grata parte della fua opera . Onde al- 
la Sapienza , la quale , come abbiam veduto , temeva , che 
Boezio, dopo averlo condotto per lo difficile laberinto 
di tante fpinofe queftioni , non folTe per aver forza ba- 
dante per intraprendere la nuova carriera : Deponi , dif- 
fe , quello timore , perchè anzi il conofeere , e contem- 
plar quelle cofe , delle quali maffimamente mi diletto , 
mi fervirà di ripofo . Comunque ciò fia , o che Boezio , 
prevenuto dall’ efccuzione dell’ iniqua fentenza , non ab- 
bia potuto compiere il fuo difegno , o che le fue crilliane 
meditazioni abbia meglio amato di ritenere , e di ravvol- 
gere, e di più altamente imprimere nel fuo cuore, che 
di confegnarle alle carte : nondimeno tutti hanno riguar- 
dato quelli fuoi libri come un’ opera nel fuo geneiC—* 
interamente perfetta , ed in cui le perfone defolate ed af. 
flitte trovano preparati tutti quei lenitivi e fomenti , 
che polTono a’ loro mali fomminiilrare i lumi della ragione 
e della più fana e profonda filofofia . Ma per quanto pof- 
fanoin tali occafioni elfere utili ed illfuttivi i fuoi ragio- 
namenti i nondimeno farà Tempre più vivo e penetrante , 
rDm.XVll. G g e di 
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An» <34.® P‘“ efficace ammaeftratnento ed ammirabile il fuo 

‘ ^ ^efempio . Ad un uomo divenuto il berfaglio dell' avver- 
fa fortuna non fanno niuna impredlone . o al più fe non 
una Icggeriffima breccia le maffime di quei Savi > che in 
mezzo all’ opulenza , e all’ abbondanza di tutti i beni 
hanno altamente hlofofato fu la tolleranza de’ mali di 
quella vita. Ma chi potrà non fentirlì commovere non 
tanto dalle parole» quanto dall’efempio d* un uomo» 
che sbalzato dal più alto grado delle terrene grandezze » 
« delle più fplendide dignità nel più cupo e profondo 
abilTo delle umane miferie » potè conlèrvare in mezzo al- 
le tenebre d’ un’ ofeura prigione > e fotto la mole di pe- 
fanti catene» e coll’ immagine della morte» e del carne- 
fice dinanzi a gli occhi; potè» dico» conlèrvare talli» 
bertà » e tal prefenza di fpirito » per conferire colla Filo- 
fofia » e divertire» per così dir» colle Mufe» comes’ei 
folfe fiato nell’ ozio del fuo gabinetto» enei nobile ap- 
partamento della fua fplendidiffima libreria ; e per dare 
alla luce un* opera > di cui Aon G fa c^uel che più fi debba 
ammirare» fe la varietà delle ragioni » e de* più fini e più 
fublimi penficri » e pieni di pietà : ola bellezza dello Iti- 
le. e la fceltezza delle parole» e la dolcezza dell’ efpref- 
fioni ; e che è fiata per quefie fue prerogative » e fari 
tèmpre la delizia delle perfone di fpirito » che fi fon pre- 
fe la cura di tradurla in altrettante lingue > quante vi ha 
di nazioni colte nell’ Europa . 

IX. Ma non fu quella » fecondo la comune opinione > la 

fola opera » che egli compofe ne’ ferri . Siccome ei non 
era meno verfato nella lettura de’ Padri » che de’ profa- 
ni Scrittori» nè meno verfato nelle teologiche » che nel- 
le filofofiche difcipline » nè meno vago e fantamente am- 
hiziofodi darfi a conofeere per un intrepido e tèrvorolo 
Criftiano » che per un eccellente filofofo ; così nella car- 
cere profeguì a fare le fue meditazioni » eziandio fu i mi- 
fieri della nofira facrolanta religione » e fpecialmente ne 
prefe per oggetto quello » che ficcome è il più fublime di 

tuc- 
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tutti , cioè r adorabile Triniti ; così era il più combat- 
turo dalla dominante empietà . Le fue profonde fpecula- ‘ * ^ 
zioni fu quello augullo millerio furono da lui diAefe , 
come vedo comunemente fupporfì da gli eruditi , nel tem* 

5 )0 della fua prigionia > e iurono indirizzate a Simmaco 
uo fuocero > cui dà nell* infcrizione del libro i titoli di 
fuo fignore . e fuo padre . Lo feopo , eh’ ei fi propofe > 
fìi di rendere la ragione i per cui la Fede cattolica , quan- 
tunque infegni , e profelfi di credere , elTere il Padre 
Dio > il Figliuolo Dio , e lo Spirito fanto Dio > non pe- 
rò fofira, che quelle tre divine perfone fieno appellate 
tre Dei . Confeifa , eflèr quello un arcano incomprenfi- 
bile all’ umano intendimento ; nè però elTere da biafimarfi 
chi fi sforza di agevolarne > per quanto fia pollìbile t l’ in- 
telligenza , quantunque non polla giugnere a metterlo in 
una piena evidenza . Tal edere il dovere di tutte l’ arti , 
di feguire, fin dove poflbno, la llrada della ragione ; e per- 
ciò non eder colpa del medico , fc la medicina non Tempre 
opera , o rende una perfetta falute , purché quegli non 
abbia ommedb ninna delle fue regole atte a curare , oa 
follevare l’ infermo . Ma ficcome nelle malattie corporali 
fi danno de gl’ infermi frenetici , che fi avventano contra 
il medico > e a’ quali ne gli accedi delle loro frenefie fa- 
rebbono anzi nocive , che dovevoli le medicine ; così 
nelle malattie dello fpirito fi trovano de’ furiofi , e che 
hanno gli occhi della mente sì guaiti . e pieni di mali umo- 
ri» che tanto più s’ irritano » quanto vedono meda in più 
chiaro lume la verità . Perciò Boezio al folo giudizio di 
Simmaco > e di altri pochi Tuoi pari » o limili a lui volle 
efporre i Tuoi penfieri fu la didinzione delle tre divine per- 
fone nell’ unità dell’ elfenza . Imperciocché qualunque 
volta, com’ egli dice , da edì volgeva gli occhi . non 
vedeva fé non perfone o immerfe in un profondo letargo » 
o infette del veleno d’ una rabbiofa invidia i di modo che 
allecofe di Dio fatto avrebbe un gravidìmo torto , chi a 
tali moilri di uomini , piuttodo difpodi a mecterfele fot- 

G g a to 
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Amm, to i piedi , che a conofcerle e a venerarle , aveflè prefo ad 
efporre quefti divini milteri . Perciò ancora , ci foggiu- 
gne > ufo uno ftile concifo , e adombro i miei penfieri 
col velo di nuovi termini prefi da’ più intimi arcani della 
più aftrufa filofofia ; affinchè a me folo > e a voi trafpa- 
rifcano , fe talora vi degnerete di gettarvi fopra gli 
fguardi ; e gli altri ributtiamo in tal modo , che fembri 
elfere anche indegno di leggere > chi non è atto a capire . 
In fatti non è quello libro intelligibile i fe non a chi è ver- 
fato nella più fottil metafifica . c nelle più afiratte fpecu- 
lazioni della Peripatetica filofofia . Ne richiefe a Simma- 
co il fuo giudizio > e fpecialmente volle intender da elTo , 
fe in lui prodotto avelfero qualche frutto! femi delle ra- 
gioni fparfi ne’ libri del beato Agoftino . 

Oltre le due riferite opere , una fatta per confolare 
fe ftelfo . e 1’ altra per difendere contro la Gotica ed 
Ariana perfidia la Trinità , fcrilfe ancora Boezio per illru- 
zione de’ polleri la ftoria delle fue perfecuzioni e calami- 
tà . affinchè appreflbl’ età future per la malizia , c le ca- 
lunnie de’ fuoi nemici non ne refiaffe offufeata la verità. 


• <•!. cmf. egli fteffo menzione di quello fcritto ‘ , di cui la ftoria 
W- non può a baltanza deplorare la perdita , per la quale fia- 
mo all’ ofeuro di molti importantiflìmi fatti , e di molte 
gravillìme circoftanze di quefti ultimi meli della fua vi- 
ta. Oltre quel poco, che egli ne accenna nel primo li- 
bro della Confolazione , di qualche notizia particolàre 
fiamo altresì debitori all’ Anonimo del Valefio , Scrittore 


invero contemporaneo , e perciò di graviflima autorità, 
ma nelle fue narrazioni così riftretto , che anzi ferve 


a maggiornlente accendere , che ad eftinguere la noftra 
feto . Da effo abbiamo , che Teodorico , dopo aver te- 
nuto Boezio per qualche tempo prigione parte in Pavia 
preffb al battifterio della chiefa , e parte nel luogo di 
Calvenzano, alla fine fenza volere intendere le fue di fe- 


fe profferì contra di lui fentenza di morte , e ne conf- 
inile r efecuzione ad Eufebio governatore della fteffa cit- 
> là 
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ti di Pavia . Di quanto tempo fofle la fua prigionia , l’ac- 
cennato Iftorico non lo dice ; ma che folle di ben lunga ‘ ’ 
durata > i foli libri della Confolazione , opera di molto 
lludioj e di ben lunghe vigilie, ne fono un chiaro argu- 
mcnto . Ma non polliamo altronde fapere ( quel che l’ A.- 
nonimo hapaflato folto filenzio, benché il fapcrlo farebbe 
flato d’ una grandillima confcguenza ) qual nuovo impulfo 
movellè il barbaro re a pronunziar la fentenza della fua 
morte . E invero una rilevantiflima circoftanza del fuo 
fupplizio quella , che abbiamo dai mentovato Scrittore , 
che il nollro eroe per lunghillìmo fpazio di tempo fu tot'' 
mentalo con una corda avvoltagli da’ carnefici , e fer- 
ratagli sì flrettamente intorno alla fronte , che per la vio- 
lenza gli fi creparono gli occhi . Di quella lunga , e cru- 
delillìma tortura è facile conghietturare, quali folfero le ca- 
gioni ; cioè per indurre il fuppolto reo alla confellione 
de’ fuoi pretefi reati . Ma quanto farebbe flato defidcra- 
bile , che l’ Iftorico ci avelTe trafcritte e le interrogazioni 
del giudice , e le rifpofte del reo . Era la fomma de’ fuoi 
pretefi delitti , l’ aver elTo macchinato di toglier Roma 
dalla tirannica dominazione de’ Goti : di avere impedito 
il delatore dal produrre i documenti , co’ quali avrebbe 
convinto di lefa maeftà il fenato; e di avere ferii to alcu- 
ne lettere , dalle quali appariva , aver elfo avuto in idea 
di rimettere la repubblica in libertà : c per fine eh’ egli fi 
fofle valuto, per confeguire le dignità, delle arti facrile- 
ghe della magia . Com’ è da credere , che Boezio fu cia- 
feuno di quefti articoli fia flato interrogato dal giudice 
ne’ tormenti : così pofliamo fupporre , che vi abbia per- 
Cftito nel dar colla viva voce quelle ftelfc rifpofte , che 
avea già fcritte per fua giuftificazione nel primo libro del- 
la Confolazione . Che s’ era apprefo per delitto , l’ aver efi 
fo difefa l’ innocenza del fenato , e l’ eflèrfi unito co’ fuoi 
colleghi per impedire , che non ne fofle calunniofamente 
conculcata ed opprelfa la dignità , non v’era bifogno di 
tormenti , per fargliene confelfare la verità , Efifere fiate 
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6ntc fotte il fuo nome le lettere, onde C argu mentiva, 
aver elTo avuto in idea di rimettere la repubblica in liber- 
tà ; che s’ ei ravefle compofte , avrebbe fatto in maniera , 
che rimaneflero occulte , nè in verun modo pervenute a 
notizia de’ fuoi nemici . Non efièrvi libertà da fperare 
per gli Romani : ma fé era colpa l’ averla deiìdcrata , 
che confelTava di buon animo quella colpa . Che quan- 
tunque la vana filofofìa de’ Padani folTe bene fpelTo con- 
giunta colle arti malefiche 4eira magia; la fua filofofia, 
che gli avea bandito dal cuore di tutte le mortali cofela 
cupidigia, lo avea renduto alienilCmo da’facrilegj per 
afpirare a gli onori . Che avendogli la medefìma filofofìa 
illillato quotidianamente alle orecchie e al penfiero quel 
Pittagorico avvertimento ; Stgui Dia ; e propollo per ifeo- 
po di tutti i fuoi Audi di divenire Umile a Dio ; non era 
verifimile , eh’ ei fi fofle abbalTato ad implorare di vilif- 
fimi fpiriti r alIìAenza . £ finalmente che da ogni fofpet- 
to di una tal empietà a ballanza il difendevano e l’ inno- 
cenza della fua cafa , e la compagnia di oneftilllmi amici , 
e il fuocero Simmaco , uomo fanto , e non men venera- 
bile della AelTa filofofia . Tali rifpoAe non vaifero fe non 
a maggiormente irritare 1’ animo del giudice , il quale . 
dovendo in tutti i conti far morir l’ innocente , non altro 
ambiva , che di farlo comparir reo con iArappargli dalla 
bocca a forza di tormenti la confeflìone de’ moi preteli 
misfatti . Al crudelilfimo tormento della corda , che ab- 
biam poc’anzi deferitto, fi aggiunfero fecondo il mede- 
fimo lAorico le battiture , fotto le quali il noAro eroe 
rendè lo fpìrito a Dio . In tal guifa mori quello grand* 
uomo , r ornamento del fuo fecolo , un de’ pili fermi ap- 
poggi della cattolica Fede , e il protettore dell’ innocen- 
za e delle leggi , nel SS- anno dell’ età fua , dell’ imperio 
di GiuAino il fettimo , e il 52. del regno diTeodorico. 
Benché laChiefa Romana non abbia inlèrito nel inartiro- 
lo^o il fuo nome ; ha nondimeno fempre permelfo , che 
gli foAero dati i titoli di fanto , e di marcire ; come hanno 
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fitto moltiflìmi e tra gli antichi , e tra’ moderni Scritto- 
ri ; nè fenza giudi mutivi : conciodìichè quantunque il 
tiranno non abbia efpielFamente dichiarato, che il face- 
va morire in odio della Fe'de cattolica ; nondimeno è cer- 
to > non aver elTo cominciato ad odiare mortalmente_j 
Boezio > fé non quando ebbe altresì cominciato > ad ave- 
re in odio la cattolica religione , e la Chiefa . E poiché 
vediamo un gran numero di Tanti uomini annoverati fra i 
martiri . per eifere dati uccifi dagli empi in odio della 
giudizìa. e della loro pietà ; Tembraben giudo, che in 
quedo coro da dato luogo ancora a Boezio , nel quale il 
re Teodorico divenuto un tiranno non potè odiar fino a 
morte fé non la Tua religione , e il Tuo zelo per la giudi- 
zia , e per la difefa dell’ innocenza e delle cattoliche ve- 
rità , e la fantità de’ Tuoi codumi , e un tenor di vita tut- 
to conforme ai precetti e alle regole della cridiana fi- 
lofofa'a . 

Se Boezio , come comunemente fi crede , morì a’ 23. 
di Ottobre del prefente anno ^24. fa di mediere , che 
Giovanni Papa , fecondo la cronologia di Teofane ‘ , 
folfe già in viaggio verfoCodantinopoli , quando intefe 
la libova della Tua morte . Quedo Tanto Pontefice di na- 
zione Tofcano , dato già arcidiacono della chiefa Roma- 
na , e fin dall’ anno precedente fucceduto ad Ormifda , 
era dato amicidìmo di Boezio > il quale non folamente 
della Tua pietà, ma ancora della Tua dottrina , e del Tuo 
giudizio fatto aveva una grandidìma dima . Sono di ciò 
argomento i libri ad edò indirizzati da quello non men 
profondo teologo, che Tortile ed erudito filofofo, af- 
finchè ne fodèìl giudice ed il cenfore. Tre furono que- 
lli libri dedicati da Boezio a Giovanni ; cioè quello 
della natura e della perfona contro la Nedoriana e 1 ’ £u- 
tichiana erefia ; e quello , in cui cerca , Te il Padre , e il 
Figliuolo • e lo Spirito Tanto fi predichino Todanzialmen- 
te della divinità, come la bontà, la giudizia , l’onnipo- 
tenza , e altri fonaiglianti attributi ; e finalmente quel- 
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lo dell’ Eddomade , in cui dìmoflra , che tutte le cofe , 

^^4- inquanto fonoì fon buone . Teodorico, irritato per 
cagion de gli editti , che Giurino Imperadore pubblica- 
ti avea nell’ Oriente contro gli Ariani , e perchè molti 
di elli iu virtù de’mcdefimi editti, e per non perdere 
le dignità , e il cingolo della milizia , abiuravano l’A- 
riancumo , e abbracciavano la cattolica religione , fi 
mife in capo d’ indurre quel pio Imperadore a rivocar 
quegli editti , e a rendere a gli Ariani le loro chiefe , 
e a lafciare i Tuoi fudditi , o almeno i Goti confederati > 
in una piena libertà di cofeienza , e a permettere , che 
alla loro fetta liberamente tornaflèro quei , che lì eran 
fatti cattolici , e che anzi a ciò gl' induceflc ; fuppo- 
ncndo , che non aveOero cambiata religione fe non per 
la forza , e per lo timor delle leggi . Per tal motivo 
chiamato il fanto Papa Giovanni a Ravenna . gl’ intimò 
di andare col titolo di fuo Legato a Coftantinopoli , a 
effetto di perfuaderc tutte le fuddette cofe a Giuftino , 
con minaccia di fare un limile trattamento a i Cattolici 
ne’fuoi Stati, e di dare in poter de gli Ariani le loro 
chiefe , e di ellerminarne i vefeovi , e di riempire del loro 
fangue l’ Italia . Cìafcuno può immaginarli . quanto dura 
dovè parere al fanto Pontefice una limile commilTione . 
Non v’ era efempio di alcun Romano Pontefice , il quale 
dopo elfere llato polio a federe fu la cattedra di s. Pietro, 
avelfe meflb il piede fuor dell’ Italia . Se mai vi era fiata 
necelTaria la fua prefenza , ciò era in modo particolare 
nella prefente fiagione, incoigli eretici avevano alza- 
ta la fronte , e il fenato , e tutte le perfone dabbene , 
e di qualche autorità fra i Cattolici , G trovavano in 
una fomma cofiernazionc . E fopra tutto con qual com- 
mozione di animo dovè fentirli addolTare da Teodorico 
una CommilTione così indegna del Romano Pontefice di 
dover perorare apprellb Giufiino in favor degli eretici ? 
clTendo elfo tenuto come capo della Chiefa ad opporli a’ 
decreti de’ Princìpi favorevoli all’ erelia , e ad animargli 
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ad eftcrroinare da’ loro Stati e da’loro fudditi 1’ empietà. 
Specialmente s’inorridì '.quando udì intimarli dal tiranno , 
di dover dire aGiuftino. che rellituifle aU’Aiiana fetta 

f ;li eretici, che fi erano riconciliati colla chiel’a Catto- 
ica; perchè allora non potè contenerli dal replicai gli : 

Fa’ di me quello , che fci per fare, e fallo preito: ecco 
che io fono in tuo potere , e nel tuo cofpetto : una tal 
cofa non ti prometto di fare , nè fono per giammai di- 
re a Giuflino . Il re andò in furia per una limil rifpo- 
fta ; e nondimeno volle , che il Papa s’ imbarcalTc , fe 
non per altro , almeno a fin di rendere confapevolC—* 
rimperadore della fua collera, e delle fue minacce > 

S ierchè egli s’ immaginava , che da lui fofle temuta la 
ila potenza . S’ imbarcarono col Pontefice cinque altri 
velcovi , de’ quali tre foli fon nominati ; cioè Ecclefio 
di Ravenna , Fufebio di Fano , e Sabino di Capua ; e 
inoltre Teodoro , Importuno , ed Agapito tutti tre Ita- 
ti confoli , e un altro Agapito fregiato del titolo di 
Patrizio. ■ 

Giunto Giovanni in diltanza di dodici miglia dalla Ans. 
città Imperiale , tutto il popolo gli ufcì incontro coHc 
croci, e co’ ceri; tripudiando tutti per la confolazìonc leyii m .^uciu 
di vedere il Romano Pontefice in quelle loro contrade 
fpettacolo affatto nuovo , nè mai veduto ne’ fccoli ante- 
cedenti . Tutti lo accolfcro colla ftelTa venerazione e le- 
tizia, colla quale avrebbono accolti gli fieflì Principi de 
gli Apolloli : e lo ileffo Imperadore proiiratofi in terra 
gii rendè que’medefimi omaggi, che venduti avrebbe a 
s. Pietro . Contribuì certamente ad accrefeere la letìzia 
di quel giorno , e a render più fplendida quella fella , e 
ad imprimere in ogni genere di perfone verfo fua Santi- 
tà un più profondo rifpetto , l’ infigne miracolo . che 
Iddio fi compiacque di operare in quella occafione— > 
per le fue mani . Conciofliachè elfendo giunto prelfo al- 
la porta della città , in prefenza di tutta quella gran 
moltitudine coll’ impofizion delle mani rendè la villa ad 
Tom.XVlI. H h un 
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un cieco i Dobbiamo la notizia di un tal miracolo al 
‘gran Pontefice s. Gregorio* , il quale attefta di averlo 
intefo da’ Tuoi più vecchi, che erano foliti di raccon- 
tarlo , cd elli potevano averlo udito da’ telUmonf ocu- 
lati . Pare incredibile CIÒ , che racconta Teofane , che il 
patriarca Epifanio facelfe qualche difficultà nel cedere 
al fovrano Pontefice il primo luogo . Ma è certo, aver- 
lo elfo ottenuto; e che fedendo il giorno della Rifurre- 
zione nel trono deliro della chiefa, vi celebrò folenne- 
mcnte , c con voce fonora , in lingua Latina , e fecon- 
do il Romano rito la mclTa. 

Intorno al trattato d’eflb fommo Pontefice, e de 
gli alni Legati di TeodoricocoU’Imperador dell’Orien- 
te , grandemente variano sì gli antichi , c sì i moderni 
Scrittori . L’autore delle vite de’ Romani Pontefici fotto 
il nome di Anallafio bibliotecario dice generalmente , 
che i Legati tutto ottennero daGiulèino, e cosi dal re 
eretico Tcodorico fu liberata l’ Italia . Altro più antico 
Cronografo fimilmcnte attclla, aver Giullino favorevol- 
mente afcoltate tutte le loro domande ; e per rifpetto 
del fangue de’ Romani aver renduto agli eretici fecondo 
la volontà dell’ eretico Teodorico le loro chiefe ; affin- 
chè i Crilliani, e mallìmamente i facerdoti , non folle- 
rò palfati a tìl di fpada . L’autore , cosi detto, della 
Milcella, dopo aver brevemente accennato, die i Le- 
gati furono accolti , fecondochè meritavano , da Giulli- 
no , foggiugne , che folleciti della loro, e della cornuti 
falutc , con molte lacrime il richielero , di udire con 
benigno animo la ferie della loro legrzione , benché in 
realtà folTe ingiulla , c di aver riguardo all’Italia, e di 
liberarla dall’ imminente rovina, fiche Giullino, com- 
molfo da’ loro pianti , concedè loro quanto gli doman- 
davano , c riinife gli Ariani in una piena libertà di co- 
feienza . Abbiamo finalmente dall’ Anonimo Valeliano , 
che Giullino tutto promile a’ Legati , fuorché di rcllituire 
a gli Ariani quei.» che li erano riconciliati colla Cattoli- 
ca 
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ca religione . La qual cofa , come abbiamo veduto , a.nn. saj. 
Giovanni avea proteltato , che non avrebbe mai perfua- 
fa a Giuftino . Sul fondamento di tali autorità molti 
Scrittori moderni fon di parere, avere i Legati indotto 
r Imperadorc a rendere a gli Ariani , che non li eran 
fatti Cattolici , la libertà di cofeienza , c a rellituire a’ 
medefimi le lorochiefe. Ma il Baronio , feguito da al- 
tri Scrittori , fondato in una fuppolla lettera dello llef- 
fo Giovanni a tutti i vefeovi dell’ Italia , e in un rac- 
conto di s. Gregorio di Turs , facendo dello lleflb fanto 
Pontefice l’apologià, tali cofe rigetta come manifelte 
calunnie . Qual lia il nollro fentimento , il diremo l’an- 
no feguente , quando tratteremo della fua morte . 

1 Legati non erano per anche tornati nell’ Occiden- 
te, quando il re Teodorico, perchè un’ iniquità tira»,**"- 
r altra, fotto calunniofi pretefti lece morire quel gran- 
de , e celebratiflimo uomo Simmaco fuocero di Boe- 
zio , e al par di lui un vivo ritratto dell’ antica gravi- 
tà del fenato, e degno de’ migliori fecoli della Repub- 
blica , una viva immagine della giufiizia , c per tutti i 
titoli un eccellente modello della crìfiiana filofofia . Non 
abbiamo in vero della fua dottrina ed erudizione , co- 
me di quella del genero , alcun frutto da lui prodot- 
to alla luce . Ma elTcr lui ftato . non meno nelle teo- 
logiche, che nelle filofofiche difcipline , eccellentemen- 
te verfato , ne rende amplilliina teftimonianza lo ItelFo 
Boezio , non folamente colle parole , ma ancora colla 
grandillìma ftima , che in tali cofe faceva del fuo giu- 
dizio. Abbiamo a fuo luogo veduto, come trattandoli 
in un concìlio Romano • ov’ erano elfi prefenti , d’ una 
certa efprellione de gli Orientali contro 1 ’ £utìchiana_, 
erefia , e dicendone ciafeuno , fenza nondimeno cogliere 
perfettamente nei fegno , il fuo fentimento , Boezio s’era 
tenuto in filenzio , perchè prima di parlare avrebbe 
voluto intendere il parere di Simmaco ; e quelli fedeva 
in tal dillanza da lui, che non gliel aveva potuto lìgni- 
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ficare nè pur co’ cenni. A lui purCi come abbiana det- 
to t come a un di quei pochi , che eran capaci di giudi- 
care delle teologiche controverfie , involte nel velo di 
nuovi termini preh da gli arcani della più fpinofa filo- 
fofia , aveva indirizzato il fuo libro della dillinzione 
delle divine per fon c , e dell’ unità dell’ cffenza, affin- 
chè egli ne tolTe il giudice , ed il cenfore ; pregando- 
lo fpecialmente di volergli lignificare , fe i fcmi delle 
ragioni fparfi nelle opere del beato Agoltino prodotto 
in lui avelTero qualche frutto ; il che fuppone , eflerc 
Hata a Simmaco famigliati dima di quelle opere la lezio- 
ne . Per quello poi che ^tta alla difciplina . e alla_. 
fantltà de’ collumi , che u può dire di Simmaco di più 
magnifico di- quel , che lo fteffb Boezio ne ha detto in po- 
che parole, ora a piena bocca chiamandolo ' un uomo 
/«/. 4. fante e non men venerabile della ftefla filofofia ; e ora difi- 
ncndolo* un uomo tutto impallato di fapienza , e del 
fiore di tutte le virtù ” ? Non aver avuto in quelli elogi 
veruna parte l’adulazione; oltre che di adulare non era 
inniun modo capace la fevcra filofofia di Boezio; ce ne 
rende ancora lìcuri s. Ennodio vefeovo di Pavia, con 
aver fatto anch’eflb in poche parole dello lleflb Simmaco 
e di Fello un non men magnifico elogio ; Fello e Simma- 
co , egli dice , fon materia di tutte le difcipline , e co- 
llante forma della fapienza , e balla folamente vedergli , 
per elTere pienamente eruditi . Fioriva in queRi tempi 
in CoRantinopoli il celebre Gramatico Prifeiano di Ce- 
farea; ed clTo ancora, indirizzando allo llelTo Simma- 
co il fuo libro de’ peli e delle mifure , non men di Boezio, 
ed’ Ennodio, celebra le fue virtù congiunte collo fplen- 
dor de’ natali , e co’ doni della Natura, e con gli llu- 
dj di tutte le ottime arti , e di tutte le difcipline ; e 
fpecialmente il commenda , perchè ei calcava , com’egli 
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dice > i tumori della fupcrbia co i gravidìmi peli della 
pietà > e colle giullc mifure d’ un* ahiilìma mediocrità . 
Kè meno liberale fu con Simmaco e con Boezio delle 
fue lodi Procopio nel primo libro della guerra Gotica , 
ove brevemente favella del loro diremo fupplizio ; Sim- 
maco. ei dice, e Boezio fuo genero , ambidue patrizj, 
e nati d'alto lignaggio, e principi del fenato Romano, 
e dati confoli , fopra tutti gli altri mortali $’ erano 
dati alio dudio dell’ equità, e della fìlofofìa, e colle 
loro ricchezze fovvenuto avevano le indigenze di molti , 
e non meno de gli dranìeri , che de’ Romani . Elfendo 
adunque pervenuti a un fommo podo di gloria , di tutti 
gli uomini fcellerati concitarono centra di loro l’ invidia. 
Onde il re Teodorico perfuafo dalle loro calunnie , que’ 
due chiarilfimi uomini , come fe avelfero macchitiato 
delle novità, tolfe dal numero de’ viventi , e applicò 
al fifeo , ed efpofe in vendita i loro beni . Aggiugne , 
quanto alla morte di Simmaco , l’Anonimo del Vale- 
lìo , che Teodorico il fece morire , temendo , che per 
dolore della morte del genero non tnacchinalle qualche 
cofa contro il fuo regno . 

Mentre i cattolici nell’ Italia in queda guifa geme- 
vano fotto la tirannia di Teodorico , le chicle dell’Af- 
frica raccoglievano i frutti della pace rcnluta loro dalla 
bontà d’ Ilderico dopo la morte del fiero re Trafamon- 
do . Siccome dopo una fiera tempeda , benché fiano cef- 
fati i turbini , e radèrenato il cielo , e rimeda l’ aria nel- 
la Tua prima tranquillità ; nondimeno le onde del mare 
date una fiata fconvolte feguono a provare per qualche 
tempo gli effetti delle fofferte violente impredioni , nè 
tornano fe non a poco a poco a rimetterli nella loro na- 
turai placidezza : così non meno nello dato ecclefiadico , 
che nel civile , anche ceffate le lunghe guerre o dra- 
nicre , o intedine , fa d’ uopo di qualche fpazio di tem- 
po a rimettervi in una piena calma glifpiriti, e a redi- 
tuiivi tutto il buon ordine già dabilitori da’ canoni , o 
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dalle leggi . Perciò uno de’ primi frutti, che i fanti ve- 
’ ’ feovi dopo lunghe c violente perfecuzioni raccoglievano ‘ 

dalla pace , era la libertà di adunarli , e di tenere i con- 
fueti concili , che riguardavano come il mezzo più effi- 
cace , per mantenere o riltabilire nel clero la dilciplina, 
e nel corpo epifcopale la concordia , e per comporne le 
differenze , e i litigi . Le Chiefe Àfificane di tutto quello 
avevano gran bifogno dopo la difperfione de’ loro vefeo- 
vi , e dopo la lunga vacanza della Sede Cartaginefe . che 
per cagione del fuo primato fu tutta l’ Affrica , era tra , 

effe come il vincolo della pace . Per la qual cola Bonifa- 
zio , che fin dall’ anno $23. era flato ordinato vefeovo di 1 

Cartagine , tenne queff anno nella fua fteffa città a’ cin- | 

que , ea’fei di Febbraio nella fagreflia della balli ica del I 

.martire s. Agileo un concilio generale di tutta l’Affrica, , 

dopo averne inviate le lettere convocatorie , non fola- 
mente a’ vefeovi della fua provincia Proconfolare , ma 1 

ancora a’ primati della Numidia , e dellaBizzacena , e a’ 1 

vefeovi delledue Mauritanie di Cefarea e di Sitife , e del- » 

la Tripolitana : colle quali lettere gli avea invitati ad in- 
tervenirvi o inperfona, o per mezzo di alcuni loro de- 

f )utati a nome del corpo o del lìnodo di ciafeuna delle 
oro provinole . Il principal motivo della loro convoca- 
zione era brevemente accennato nella lettera a’ vefeovi 
della Proconfolare , c della Tripolitana , ma più ampia- 
mente nella lettera a MelTore primate della Numidia j ove 
Bonifazio acremente fi duole, che la pace renduta alle 
Chiefe Affricane , dopo una si lunga e crudele perfecuzio- 1 

ne, folfe turbata per le domeniche dilTenfioni eccitate da 
alcuni vefeovi , i quali mentre per una parte ricufavano 
di foggiacere a’ loro maggiori , e appena gli riconofee- 
vano per uguali, per l’ altra prefumevano di ftendere ol- 
tre a i dovuti confini la loro giurifdizione , fenza nè pu- 
re aver riguardo al primato , e a’ privilegi della Chiefa 
Cartaginefe . Bonifazio ebbe la confoiazione di elfere 
quali univerfalmente ubbidito; e però nel difeorfo da lui 

fatto « 
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fatto all’apertura del finodo , difle , eflèrgli per lapre-^^^^ ' 
fenza di tanti faccrdoti più giocondo di qualunque fcfta, 
e della fteffa luce del fole , quel giorno . Quei vefcovi 
erano in numero di 60. Non ve n* erano fe non alcuni 
della Numidia, c della Tripolitana , un folo della Mau- 
ritania di Ccfarea per cagion della guerra ; eOttato,che 
parimente vi era venuto lolo dalla Mauritania di Sitife , 
avea dovuto partirne per ordine della Corte . Nondimeno 
perchè quei pochi rapprefentavano i corpi delle loro ri- 
fpettive provincie , tutti vi erano confiderati come fpiri- 
tualmente prefenti . Onde Bonifazio decretò , che il vo- 
to d’ un folo vefcovo valefle per tutta la Mauritania di 
Cefarea ; c lofteflb in qualche modo determinò circa_» 
queir uno della Mauritania di Sitife , che avea dovuto af- 
lèntarfi; confolandofi fui fuppolto , che avrebbe accon- 
fentito alle definizioni del finodo, todo che ne avede 
avuto notizia . Perciò i vefcovi , applaudendo al difcor- 
iu di Bonifazio , dilTero aneli’ edi fecondo il medeflmo 
fpirito , che meritamente godeva , che fecondo l’ antico 
collume i concili di diverle provincie fi foflero fatti nel 
fuo cofpctto un folo concilio . Indi efprelTero il loro gau- 
dio , perchè il Signore dopo le nuvole di tante tribolazio- 
ni fi fofle degnato di vilitar la fua plebe col riempiere la 
cattedra di Cartagine di un tal foggetto , degno di elfete 
amato da’ buoni , e rifpettato da’ cattivi, e cui avreb- 
bono apprefo a fottoporfi , ed a cedere i pertinaci . E 
finalmente lo efortano ad adempiere diligentemente le 
parti del fuo miniilcrio per generale utilità della Chiefa 
Aftìicana, e perchè in elfa rifiorifea il vigor de’ canoni; 
rillabilendo quel che era fiato inftituito da Aurelio già ve- 
fcovo di Cartagine di beatillima ricordanza : avendotegli, 
dicono , dato il Signore per fuccellbre dell’ onore , della 
libertà > della pace . A render compiuta la fella , e la co- 
mune allegrezza non mancò fe non la prefenza di Libera- 
to primate della provincia Bizzacena, il quale benché in- 
vitato con replicate lettere da Bonifazio ad intervenire.^ 

con 


Digitized by Google 



Ahn. $25. 


248 IsTOKiA Ecclesiastica 
con quattro o cinque de’ fuoi colleghi al concilio , o non 
era voluto venire , o almeno non era finora venuto , ben- 
ché il finodo intimato per lo primo giorno di Febbraio 
foffc flato differito fino a’ cinque del mcdcfimo mefe . 
Della qual cofa avendo Bonifazio latto nel finodo i fuoi 
lamenti , i padri il pregarono di aver pazienza fino al dì 
feguentc,nel quale fe Liberato non folfe comparito> avreb- 
bono trattato del modo di punire la fua difubbidienza . 

Non è difficile d' intendere la cagione , per cui Libe- ^ 
rato o ricufava , o non fi affrettava d’ intervenire al con- 
cilio: potendoli da gli atti dello fteffb concilio facilmen- 
te congetturare , eiler egli flato il principale autore delle 
dómeltichc diflenlioni tra i vefeovi , e quel deflb , di cui 
Bonifazio fi lamentava , che fi preferilTe a’ maggiori , e__» 
pretendefle d’ efigere da’ minori un’ indebita foggezione, 
e che impugnaffe il primato , o i privilegi della fua Chiefa. 
Quindi è, che avendo Felice di Zattara , un de’ Legati 
della Numidia , fatto iftanza , che foffe regolato l’ ordine 
delle provincie Affricanc , fu fpecialmente offervato , che 
in un concilio di Cartagine fotto Aurelio la provincia Car- 
taginefe o Proconfolare era fiata preferita a quella della 
Numidia. e quella alla Bizzacena . Onde Bonifazio fog- 
giunfe . che chi ardilTe di pervertire quell’ ordine , farebbe 
punito colla perdita della fua dignità . Fu dipoi letto > e 
fottoferitto da’ vefeovi , per quel che fpetta alla Fede , il 
fimbolo di Nicea ; c per quello che riguardava ladifcipli- 
na , un gran numero de’ precedenti concili Cartaginefi , 
tra’ quali fono citati il terzo, e il fello, il fettimo . il 
decimo, l’undccimo. il fellodecimo . ’e fino il ventèli- 
mo fotto Aurelio . Furono letti quei canoni per confo- 
fazione di quegli, che gli avevano fedelmente offervati . 
e affinchè quegli, che gli avevano trafeurati, folfero in 
avvenire nell’ oflcrvargli più elatti . Gli llelfi vefeovi 
domandurono . che lotrero letti quei canoni , che mette- 
vano in chiaro , e llabilivano i privilegi della chiefa Car- 
taginefe , e i fuoi privilegi fu tutte le Chiefe deH’Affi ica . 

£ così 
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E COSI dopo il canone fello del concilio Niceno con- 
cernente l’ olTcrvanza de’ privilegi delle Chiefe pri.xiric , 
tra le quali era fiata Tempre annoverata la Cliiefa Cartagi- 
nefe , furono lette fu tal propolìto le autorità di quattro 
finodi di Cartagine fotto Aurelio , e due d’un concilio 
flato tenuto negli flefll tempi ad Ippona . 

Il di foguente , fei di Febbrajo , eflèndolì i vefeo- 
vi nuovamente adunati nella fleflà fagreflia , o fala fe- Scfon^ìa Ter* 
creta della bafìlicadi s. Agileo , furono da effi uditi i «■>»« «lui. runo 
lamenti , e ricevute le fupplichc di Pietro abate , c di «looi 
altri Tuoi monaci centra il vefeovo Liberato , dal quale ‘*“‘- 
fi dolevano d’clfere flati ingiuflamente fcommunicati , 
perchè avevano ricufato . e ricufavano di riconofeere la 
fua pretefa giurifdizione fui loro monaflerio , il quale 
fin dal tempo della fua fondazione era flato al vefeovo 
di Cartagine , come primate di tutta l’Affrica , immediata- 
mente foggetto . Di limile efenzioni de’ monafleri , non 
folamente di uomini . ma ancora di facre vergini , dalla 
giurifdizione de’ vefeovi , nelle cui diocefì erano fìtuati, 
furono nelle loro memorie allegati da’roonaci molti cfein- 
pi . Di quello . e di altri affari trattato avea Liberato 
con gli altri vefeovi della provincia Bizzacena nel fuo 
concilio di Giunca ; e avea inviato a Cartagine due vefeo- 
vi della lleffa provincia , affinchè quella , ed altre lue 
pretenfìoni colla viva voce efponclfero a Bonifazio , e__» 
gli prefentaffero una lettera , da lui fcriitagli anche a 
nome del predetto concilio , colla quale gli dava parte di 
aver nella fua provincia la concordia e la pace , e Appo- 
neva , che Bonifazio non avrebbe giammai permclfo , 
che de’ canoni eccleGaflici foffe in niun conto violata la 
fermezza, e l’autorità. Fu quella lettera per ordine di 
Bonifazio letta nel prefente concilio di Cartagine inlìe- 
me colla rifpolla da lui data alla ftelfa lettera di Libe- 
rato , in cui gli aveva lignificato , che appunto per lo 
flelfo motivo di mantenere inviolabile ed illibata la di- 
fciplina de’ canoni, era cofa difficiliifima , che egli po- 
Tom. XVU. I i 
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tefle concorrere a favorir le fue pre tendoni . e quelle 
'* ’’del fuo concilio di Giunca . Per quel che fpetta al mo- 
naderio > lo delfo Bonifazio diffe al concilio d’ ederfe- 
ne giuftamente riferbata l’ ordinazione . La qual cofa_« 
non folamente fu approvata da’ padri > ma ancora fu da 
efd generalmente determinato . che tutti i monalferi fa- 
rebbono in avvenire , com’erano dati fempre , onnina- 
mente liberi dalla condizione , cioè dalla giurifdizione > I 

de’ chierici > affinchè potelTero piu quietamente vacare a 
loro deffi > e a Dio . j 

Ambedue le mentovate lettere furono fcritte l’an- ' 

UiBi” dì fcFui. prinio del re Ilderico. ma la prima, cioè quella di 
Liberato e del fuo concilio a’ ij. diDecembre; e la_» 
feconda > cioè quella di Bonifazio a’ 19. di Gennajo . 

£ in queda è intimata la proffima folennità della pa- 
fqua per gli jo. di Marzo > come in fatti fu celebrata 
l’anno $24. onde fegue. edere il re Ilderico fucceduto 
l’anno precedente al re Trafaraondo > ed elTere dato te- , 

nuto in quel medelìmo anno il concilio di Giunca . Ad ef- 
fo l’era trovato eziandio s. Fulgenzio ; ma egli certa- 
mente non era del numero di que’ vefcovi , de’ quali li 
dolea Bonifazio» che fomentadero le domediche dilfenfio- 
nii o perchè ricufavano di foggiacere a’ maggiori , o 
perchè lì arrogavano un’ indebita autorità fu i minori > i 

• o perchè ambivano di preferirli a gli uguali . Tali per 1 

certo non erano i fentimenti » nè tale la condotta di s.FuI- I 

1 Yit t. if. genzio. Nello dedb concilio di Giunca edendo egli dato 

per giudizio di tutti i padri antepodo al vefcovo Quod- I 

vultdeus» che credeva di dovergli ellère preferito ; in | 

quel giorno > ed in quel tempo lì tacque > per non pa- 
rere di opporli all’ autorità del concilio . Ma perchè 
^ intefe dopo il concilio > che quel vefcovo fe ne doleva. 

amò meglio di cedere al fuo fratello per motivo di ca- 
rità > che di contradare con edb > e dargli occaiione di 
fcandolo per un puntiglio di onore. Venuta pertanto 
r occalìoac di doverli trovare di nuovo indemc nel lino- 

do 
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do di Sufcta , egli fteflTo pubblicamente prefentò una l'up- 
plica a i padri . pregandogli di compiaccrfi ; che Quod- 
vultdeus avefle la precedenza . Ammirarono i vefcovi la 
fua umiltà I nè vollero contriikre . chi untai facriRcio 
offeriva al Signore per confervare 1’ unità dello fpirito 
mediante il vincolo della fraterna concordia . Ove fon 
ora coloro , foggiugne lo Scrittore della fua vita f ne* 
quali regna in tal modo l’ affetto di fovraftare a gli altrì< 
che fi antepongono anche a’ loro maggiori , fpacciando . 
e arrogandoli indebiti privilegi? Ecco che il beato Ful- 
genzio nè pur volle foftenere la preferenza, che gli era do- 
vuta, perchè non amò d’effere ad alcun preferito fenza 
la carità . 

Quanto poi il fanto vefcovo foife alieno dal voler 
dominare fu i monaci . anzi quanto fi compiaceffe di 
lafciargli in una pieniffima libertà, non ha ommeffo di 
darne amplillìma tefiimonianza lo fielTo Scrittore della 
fua vita , il quale offerva , che quantunque fatto vefcovo 
amalfe di abitare nel monallerio , contuttociò per non 
parere di volere in alcun modo diminuire l’autorità deli* 
abate Felice, rinunziò fpontaneamente ad ogni diritto 
di comandare a’ monaci , amando meglio di feguire 1' al- 
trui , che il fuo proprio volere ; di modo che mentre 
in tutti i concili della provincia eifo era confultato il 
primo ne’ più gravi ed importanti negozi, nel proprio 
monallerio anche nelle minime cofe ricorreva al configlio 
dell’ abate Felice . Nè contento di feguire , e di tenere 
colie parole e coll’ opere una condotta sì piena di umil- 
tà, volle eziandio confermare , e dichiarare in ifcritto , 
che nulla fi attribuiva di proprio in quel fuo monalterio, 
e che non abitava trai monaci per efcrcitarvi alcun’om- 
bra di autorità, ma per puro motivo di'carità; oppo- 
nendo quella fcrittura come un freno a’fuoi fucceffori, 
affinchè i fervi di Dio non avelièro a provarne dopo la 
fua morte alcun pregiudizio in difeapìto della loro quie- 
te , e della loro libertà . £ per io medefimo fine , cioè 

1 i 2 per- 
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■perchè i fuoi fucceflbri per difetto di abitazione non 
aveifero un tal pretefto di volere anch’ elfi abitare tra i 
monaci , comprò per elfi una cafa preflb alla chiefa , c 
tttefc a terminarne la fabbrica con una grandilfima dili- 
genza . Liberato nella lettera fcritta a nome del Aio con- 
cilio di Giunca a Bonifazio vefcovo di Cartagine gli ave- 
va lignificato I elTere fiata nel popolo di Malfimiana ri- 
fiabilita la pace . Di quefio affare è anche fatta menzione 
nella vita di s. Fulgenzio , e ad elfo v' è attribuita la glo- 
ria di avere colle Aie falutevoli ammonizioni fedato 
r animofità di quel popolo , che ricufava di ricevere il 
vefcovo ; che gli era fiato ordinato . Ma il Santo pollo 
fine a quel gravilfimo fcandolo , il tutto apprelTo di loro 
aveva ordinato con fomma pace e modeftia . 

Siccome Bonifazio > fecondochè abbiamo veduto, 
amaramente fi dolea di quei vefeovi , che la tranquillità 
per divina mifericordia refiituita alla Chiefa turbavano 
colle loro vicendevoli gare di fovraftar gli uni a gli altri : 
cosi è ben giufio di credere > che teneramente amalT.ì,.» 
s. Fulgenzio così alieno da Amili contraili , e che ogni 
fuo privato interelTe pofponeva allo Audio dell’ umiltà > 
alla carità I e alla pace . Trattando lo Scrittore della Tua 
vita de’ fuoi fcrmoni , dice , che quantunque come fin- 
golar dottore e maellro della Chiefa cattolica, fofiè conti- 
nuamente dillratto in varie occupazioni , e poco gli re- 
fialTe di tempo ; nondimeno dettò un grandilfimo nume- 
ro di fermoni ecclefiafiici , e che ovunque fermoneggia- 
va , rapiva gli animi de gli uditori ; nè il frutto de’ tuoi 
difeorfi conlifteva ne’ vanilfimi applaufi di chi 1’ udiva . 
ma nel rifvcgliare ne’ loro petti la compunzione del cuo- 
re . Indi foggiugne , che dedicando Bonifazio vefcovo di 
Cartagine nella città di Fuma una chiefa, l’udì per due 
giorni predicare in Aia prefenza con tal piacere , che men- 
tre quegli ragionava , elfo non celfava d’ irrigar la terra 
colle lue lacrime , rendendo grazie a Dio , che non_> 
mancava d’eccitar Tempre cella Chiefa cattolica nuovi e 

pie- 
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preclari maeftri . Abbiamo fotto il nome di s. Fulgenzio 
un gran numero di fcrmoni ; ma pochiifimi fon quegli . 
che da gli eruditi Critici fono ammelll per Tuoi legittimi 
parti . 

Tra le molte cure , cheilfanto vefcovo. come 
golar dottore e maelfro della Chìcfa cattolica . avevano 
continuamente occupato > non era certamente la meno 
importante e neceflaria quella di dover difender la Fede 
contro l’Ariana erefia; i cui feguaci , benché fotto il 
buon rellderico non aveffero la facoltà di più infierire 
centra i Cattolici , e di nuocer loro coll’ opera ; non per 
quello defiflcvano dal combattere la loro dottrina , e i 
fuoi difenfori e colla viva voce, e co’ loro calunniofi e 
maledici ferirti . Tra quelli pretefe fpecialmente di fé- 
gnalarfi un certo Fabiano , il quale elTcndo entrato in di- 
fputa con s. Fulgenzio fu divedi articoli fpettanti alla re- 
ligione, e principalmente fu l’Incarnazione, e la Tri- 
nità; fecondo il collume de gli eretici fparfe in pubblico 
di quella difputa tali atti , quali era a lui piaciuto di fin- 
gergli , alterandone onninamente la verità . Il fanto ve- 
Icovo giudicò di elTer tenuto per doppio titolo a confu- 
tar quello fcritto ; cioè non folamente per fare un* ampia 
difefa de’ cattolici dogmi , ma ancora a fin di mettere in 
chiaro del mali ziofo eretico le menzogne. ScrilTe adun- 
que contra di lui dieci libri, de’ quali è meno fenfibilela 
perdita, da poi che per la diligenza d’uomo erudito ne 
fono Ilari rinvenuti molti ed inlìgni frammenti . Per ca- 
gione d’ una celebre controverfia rifvegliata in quelli ulti- 
mi tempi non farà fuor di propofito 1’ olTervare quel che 
il Santo infogna nel frammento 32. prefo dal libro nono 
colle feguenti parole ; Qijando mai s’e potuto trovare 
uomocotinto infim , il qaalc avelfe 1’ ardimento di pre- 
dicare , elfer Gesù Grillo tigiiuol r di tutta la Trinità ? La 
Chiefa di Dio vivo, die è la colonna e il follegno della 
verità , non ha mai detto . nè può mai dire tal cofa . 
Gesù Ciilto ooa folamente fecondo la diviniti < nella qua- 
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le è nituralmente uguale a Dio padre , ma ancora fecon- 
do 1’ anima e la carne , nella quale il raedefimo Dio è 
confuftanzialc alla madre , non folamentc è figliuolo di 
Dio padre , ma è ancora fuo figliuolo unigenito ; e però 
noi diciamo figliuolo di tutta la Trinità > ma figliuolo 
del folo Padre . E’ invero Gesù Crifto fecondo la carne 
opera di tutta la Trinità» nè però è figliuolo di tutta la 
Trinità . Conciofliachè quantunque fia vero , che tutta 
la Trinità fece 1’ umana natura del Figliuolo di Dio , cioè 
la forma del fervo : nondimeno è altresì vero > che aven- 
do Crìfto alfunta la natura dell’ uomo , non la perfona , 
egli confeguentemente è figliuolo del folo Padre . Quella 
verità ficcome non permette di aggiugnere alla pienezza 
della divina Trinità una quarta perfona : così onninamen- 
te proibifee > che Gesù Grillo fia chiamato figliuolo di 
tutta la Trinità . Soggiugne , che la medefima verità la 
dimollra il tenore del nollro Simbolo » ove quando pro- 
felliamo di credere in Gesù Grillo unico figliuolo di lui , 
cioè di Dio padre , dimollriamo la fua divina ed eterna 
divinità ; e quando diciamo > ellèr egli nato di Spirito 
fanto > e di Maria vergine , confelfiamo la fua natività 
temporale . Donde conchiude , eflcre in verità Gesù Gri- 
llo fecondo la carne opera di tutta la Trinità ; ma elfer 
figliuolo del folo Dio padre fecondo T una e l’ altra na- 
tività . Non potea certamente il fanto vefeovo più efprel- 
famente combattere la llrana immaginazione di chi ha 
ofato fpacciare per una verità onninamente necelTaria.» 

• per la retta intelligenza delle divine Scritture * , che Ge- 

sù Grillo , in quanto uomo , fia figliuolo naturale di Dio» 
non inquanto quella parola Dio lignifica la prima perfo- 
na della fantìllima Trinità » ma fecondochè lignifica Dio 
fulllllente in tre divine perfone . Vero è » che il difendi- 
a iM.fm.si. tore di quella nuova opinione nega * , indi feguirne » che 
à‘Af. Gesù Grillo fia , o debba dirli figliuolo naturale di fe llef- 
fo > e dello Spirito fanto, odi tutta la Trinità. Ma egli 
ciò nega fenza ragione , o piuttoilo la ragion , che ne ad- 
duce 
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duce > è fondata in una falfa fuppofìzione > inanifeAa- 
mente contraria ai fentimento di tutta laChiefa, e di 
tutti i Fedeli > cominciando da’ fanciulli , i quali non ab- 
biano apprefo fe non i primi rudimenti della dottrina cri- 
ftiana , e a quel che tutti profeflramo di credere nel Sim- 
bolo della Fede. » La ragione, egli dice , per cui Gesù Gri- 
llo > benché fia figliuol naturale di Dio uno • non però è , 
né debbe dirli , che Ila figliuol naturale di fe ftelfo , e dello 
Spirito fanto , o di tutta la Trinità • perché le azioni efie- 
liori ( ad extra ) di Dio uno , benché fiano in fenfo reale 
ugualmente delle tre divine perfone, non per quello fi pre- 
dicano delle tre divine perfone , del Padre , del Verbo , e 
dello Spirito fanto , o di alcuna di ellè , ma folamente di 
Dio , com’ é uno nella natura . Così non fi dice , che il Pa- 
dre , il Verbo , e lo Spirito fanto abbiano creato il Mon- 
do , benché in verità l'aziondi creare (la Hata comune 
a tutte tre le perfone „ . Ma chi é quel Fedele , che non 
contéllì , avere il Padre , il Verbo , e lo Spirito fanto 
creato il Mondo ? Chi é parimente , che non confeffi , e 
non dica, eflère il Mondo l’opera di tutta la Trinità? 
come s. Fulgenzio nel riferito luogo dice e ripete più vol- 
te , elfer opera di tutta la Trinità la natura umana di 
CrìHo . Se quella ragione valelTe , ne feguirebbe altresì , 
che ninna di quelle perfezioni , o relazioni , o preroga- 
tive , che a Dio convengono come uno, doveflcro pre- 
dicarli o di tutte , o di ciafeuna delle tre divine perfone . 
Così non dovrà dirli il Padre onnipotente , eterno , ed 
immenfo , né parimente il Figliuolo, né lo Spirito fan- 
to, benché diciafeundi elfi il diciam con tutta la Chie- 
fa nel Simbolo Atanaliano , perché 1’ onnipotenza, l' eter- 
nità , e r itn.nenlità convengono a Dio come uno . Per 
la llelfa ragione non più diremo il Padre Signore , il Fi- 
gliuolo Signore , e lo Spìrito fanto Signore, benché fi- 
nora r abbiamo detto nel medelitno Simbolo , e benché 
con quel degli ApoHolì , e di Nicea abbiam finora pro- 
felfato di credere io Gesù Grillo figliuolo di Dio unico 
\ Signor 
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Signor noftro , citi quel di Coflantinopoli nello Spirito 
fanto Signore; cui ancora diamo nell’ inno il ticolo di 
Creatore, e l’invitiamo a riempiere i noltri petti, che 
ffl’o ha creati , colla fuperna fua grazia . Finalmente i no- 
ftri corpi fono templi di Dio , inquanto è uno in natura ; 
e nondimeno l’Apoflolo non ha dubitato, di fcriver# 
a’ Corinti: ,, Non fapete voi , che i noftri corpi foii_> 
templi dello Spirito fanto,,? S’ era dunque l’accennato 
Scrittore dimenticato del Simbolo , e delle comuni pre- 
ghiere della Chiefa , e delle divine Scritture , quando Ita- 
bili quella regola , che le azioni elterìori non li predica- 
no del Padre, del Verbo, e dello Spirito fanto, nè di 
ciafcuno di ellì , ma folamente di Dio , inquanto è uno 
in natura; e che per quella ragione non fi dice , che il Pa- 
dre , il Verbo , e lo Spirito lanto abbiano creato il Mon- 
do . Al contrario fa d’ uopo di tenere per certa l’oppofta 
regola ; cioè che quelle cofe , che a Dio convengono 
com’ è uno in natura , ottimamente fi predicano e di tut- 
te tre , e di ciafcuna delle divine pcrfonc : cperòfeGc- 
*ù Crillo è figliuolo naturale di Dio come uno e fuflìften* 
te in tre divine perfone , dovrà dirli , elTer egli figliuolo 
e di fe ftelTo , e dello Spirito fanto, e di tutta la Trini- 
tà . E quella fecondo s. Fulgenzio , come abbiamo vedu- 
to , è una tale infania , che credea , non poteffè cadere 
in niun uomo di fana mente. E però quantunque lo Ile f- 
fo Santo confein , cllcr la natura umana di Grillo opera 
del Padre , del Figliuolo > e dello Spirito fanto , e di 
tutta la Trinità; contuttociò folliene , elTere Gesù Gri- 
llo figliuolo naturale del folo Padre fecondo l’ una e 1’ al- 
tra natività , cioè fecondo la fua eterna generazione dal 
Padre , c fecondo la fua temporale generazione nell’ ute- 
ro della Madre . 

In altri lunghi frammenti dello llelTo libro nono con- 
tro Fabiano s. Fulgenzio fembra impugnar di propofito le 
confegucnze , che nafcono dallo ItelTo erroneo principio 
dell’ eiferc Gesù Grillo figliuolo naturale di Dio , com’ è 

uno 
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uno in natura , e fufllftente in tre divine perfone . Trop- Ann C2f 
po lunga cofa c lontana dal nollro proponimento fareb- ' 

be r annoverare fimili confeguenze affatto aliene dal 
fentimento de’ Padri , e dalle comuni nozioni impreflè 
dalla pietà, e dalla religione ne gli animi de’ Fedeli. Ne da* 
remo contuttociò qualche faggio . Qualunque volta, di- 
ce il moderno Teologo ' , il Padre nella logica predica- ' 
zione fi oppone a Gesù Grillo figliuol di Dio , fi dee ciò 
intendere di Dio uno e vero fulfiilente in tre perfone , cui 
noi per titolo di adozione diciamo ; „ Padre nollro , che 
fe’ ne’ cieli „ . E poco prima avea detto ; Chi è quel Cri- 
lliano eziandio della plebe , il quale facendoli il fegno 
della croce , e profferendo quelle parole : Nel nome del 
Padre , del Figliuolo , e dello Spirito fanto ; non creda 
d’ invocare e tre perfone in un folo Dìo , il Padre , il 
Verbo , e lo Spìrito fanto , e inoltre Gesù Grillo figliuo- 
lo di Dio fuo Salvatore , oppure l’ umanità di Gesù Gri- 
llo unita ipollaticamente alla perfona del Verbo i E chi 
è , che fentendofi benedire dal lacerdotc nel nome di Dio 
onnipotente , Padre , e Figliuolo , e Spirito fanto , non 
creda di effere benedetto nel nome di Gesù Grillo fuo Sal- 
vatore , fatto a Dio figliuolo nel tempo , dalla femenzadi 
David ? Cioè figliuolo di Dio , fecondochè è uno in na- 
tura , e fulfiilente in tre divine perfone . Nello lleffo mo- 
do ei pretende , che debba intenderli e la formola del bat- 
tefimo , e quell’ antico inno celebre e notilfimo tra i Fe- 
deli : Gloria al Padre , e al Figliuolo , e allo Spirito fan- 
to ; e quella claufula , con cui la Chiefa termina quali 
tutte le fue preghiere ; Per lo nollro Signor Gesù Grillo 
tuo figliuolo Scc. S. Fulgenzio così di propofito impugna 
tutti quelli vaneggiamenti , che potrebbe parere di ave- 
re avuto in veduta quello moderno Scrittore . V orazio- 
ne Domenicale . egli dice* , fi dee fempre indirizzare—», TrMfm. iti 
alla perfona del folo Padre : e fecondo quella regola illi- 
tuita dal Salvatore , -la Chiefa , che è il fuo corpo , è fo- 
lita di prefentare le fue preghiere alla perfona del Pa- 
T«m. XVII. K. k dre... 
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Aan. s^r* ’ * ■ ■ ^ noftro fignor Gesù Crifto unigenito fi- 

gliuolo di Dio Padre > nel cui nome conchiudiamo qua- 
lunque preghiera , chedefiiniamo al Padre ; nè però len- 
za il nome dello Spirito Tanto > per dimoilrare , che umil- 
mente invochiamo tutta la Trinità : conciolTìachè non a 
tutta la Trinità» ma ai folo Padre diciamo: Per lo no- 

llro fignor Gesù Grillo tuo figliuolo fic Cosi nelle 

preghiere > che a Dio la CbicTa preTenta > fi dimollra_» 
Ugualmente e l’unità della natura, e ladiftinzione delle 
petfone . Una ellcre la natura della Trinità , fi dimollra , 
inquanto s’ indirizzano al Padre , che è T origine del Fi- 
gliuolo, e dello Spirito Tanto; e il fined’elTe preghiere 
colla commemorazione del Figliuolo , e dello Spirito 
Tanto dimollra vera la Trinità . Nel Frammento 34. della 
medefima opera lo llefib Tanto dottore ampiamente di- 
mollra , che ne gl’inni, c ne’Talmi diciamo una gloria 
al Padre , al Figliuolo , e allo Spirito Tanto , per dino- 
tare , una elTere la natura di tutta la Trinità : e che non- 
dimeno per cagione della Torma Tervile da luì afiunta , e 
dell’ uffizio di nollro pontefice , che fi è addolTato , glo- 
rifichiamo il Padre , e rendiamo grazie al Padre per lo 
Figliuolo , perchè in quello rìconoTciamo la verità 
dell’ una e dell’ altra natura . Rendiamo grazie al Padre , 
e al Figliuolo , perchè il Figliuolo col Padre è natural- 
mente uno Dio; e rendiamo grazie al Padre per lo Fi- 
gliuolo , perchè quegli , che della natura del Padre è 
unico figliuolo di Dìo , io llefiò della natura della ma- 
dre s’è Tatto figliuolo dell’uomo. Adunque benché fia 
Tcro , che quando al Padre rendiamo giuria per lo Fi- 
gliuolo , concepiamo quello divin Figliuolo come Tufil- 
fiente nell’ umana natura; nondimeno è TalTo , che quan- 
do rendiamo gloria al Padre , e al Figliuolo , concepia- 
mo l’umanità di Grillo ipollaticamente unita alla perTo- 
na del Verbo ; ma nell’ uTo di quella Tormola concepiamo 
il Padre , e il Figliuolo come Tullìllenti nell’ unità della 
divina natura . £ però dopo un lungo ragionamento con- 
chiude 
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chiude il finto Dottore ; che fecondo la regola della ve- Ann 
raFede. ficcomeper cagione della forma del fervo , nel- ’ 

la quale il Figliuolo è minore del Padre « fi hanno da ren- 
dere grazie ai Padre per lo Figliuolo : così per cagionò 
della forma di Dio > nella quale il Figliuolo è uguale al 
Padre , fi rendono grazie e al Padre , e al Figliuolo . E 
in verità qual è . dirò io pure , e con molto maggior 
ragione > quel Criftiano eziandio della plebe, che dicen- 
do : Gloria al Padre , e al Figliuolo ; o fentendofi bat- 
tezzare nel nome del Padre , e del Figliuolo ; o fentendo- 
fi benedire nel nome di Dio onnipotente Padre e Fi- 
gliuolo ; o facendoli il fegno della croce nel nome del Pa- 
dre , e del Figliuolo ; o terminando le fue preghiere al 
Padre per lo noftro fignor Gesù Grillo fuo figliuolo ; chi 
è, dico, quel Crilliano , cui non venga in mente la per- 
funa del Padre generante ab eterno la perfona del fuo 
Figliuolo , e la perfona del fuo Figliuolo generata ab 
eterno dalla perfona del Padre ? £ al contrario qual è 

S ue! CriAiano , cui venga in mente di penfare a un_> 
gliuol naturale , non della perfona del Padre , ma di 
Dio , come uno in natura , e fulTìAente in tre divine 
perfone? Non è quefio uno llravolgere le più comuni 
nozioni della criAiana pietà ? Nondimeno fecondo quel 
moderno Scrittore, chi le accennate formole > e altre 
confimili efpreflioni dell’ ApoAolo pretende d’ interpe- 
trare di Dio Padre come perfona diAinta , e ab eter- . 
no Padre del Verbo ; e del Verbo come ab eterno figliuo- 
lo naturale del Padre , dal cui nome fi dica Gesù CriAo 
figliuolo di Dio ; e non di Dio uno fufliAente in tre per- 
fone , e della fantifiìma umanità di CriAo completa in 
genere di fuflìAere per la fulfiAcnza del Verbo ; non fi può 
dire , quanto ei devia dalla mente e dalla dottrina dell* 
ApoAolo*, e confeguentemente dalla vera intelligenza 

K k 2 di 
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Ann sas quelle formole , e dal loro vero fpìrico , e vero fenfo . 

' Tali cofc non folamente fi fcrivono > e fi divulgano con 
grande fcandolo de' Fedeli , ma anche trovano de’ difen- 
fori , e chi ne pubblica le apologie , non olhnte il divie- 
to del facro concilio di Trento d’ interpetrar la facra_. 
Scrittura contra il comun fentimento de’ Padri: i quali 
certamente c dopo>e prima di s. Fulgenzio non hanno mai 
penfato a quelia fiiiazion naturale di Gesù Crifio rifpctto 
a Dio come uno in natura ; ma Tempre l’ hanno tenuto per 
unico e naturai figliuolo della perfona del Padre fecon- 
do r una e l’altra natività e nel ieno di Dio . e nell’ utero 
della Madre . 

Mentre s. Fulgenzio co’ mentovati libri contro Fa- 
Ann. S26. biano , e con altre Tue opere ( del qual numero pofibno 
^j^^jji^eflere flati e il libro contra il fcrmone diFaftidiofo , e__» 
vanni fifa ■ c quello della Trinità a Felice notaio > e quello della Fede 
“*"“*• a Pietro) trionfava nell’ Affrica dell’ Ariana erefia; l’Ita- 
lia era in una continua apprenfionc di veder rinnovati in 
fe flefla i fùnefli efempli di crudeltà efercitati contrai 
Cattolici da’ re de’ Vandali , ed Affricani tiranni . L’ efe- 
cuzione delle minacce fatte dal re Teodorico d’ eflermu 
nare i facerdoti ed il clero , e tutto il popolo cattolico 
del fuo regno > reflava fofpefa in attenzione dell’ elito t 
che avrebbe in Coftantinopoli la legazione del Tanto papa 
Giovanni , e de gli altri quattro velcovi , e altrettanti 
fenatori di Roma , in favor di coloro , che l’ Arianelimo 
profeffavano nell’Oriente . Non v’ ha quali nulla di più 
ofeuro nell’ ifloria , che gli atti di quella celebre lega- 
zione . Secondo gli Scrittori , che abbiam di fopra alle- 
gati, quanto r efito nc fu profpero per l’Italia , altret- 
tanto fu lacrimevole ed inlauflo per gli Legati . Quelli 
quanto chiefero a nome di Teodorico , tanto ottennero 
da Giuflino ; cioè gli Ariani furono a loro iflanza rimellì 
in piena libertà di cofeienza , e furono a’mcdcfimi refti- 
tuite le chiefe ; e cosi l’ Italia fu liberata dall’ imminen- 
te perfecuzione . Ma gli ftelli Legati appena furono di ri- 
torno 
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torno a Ravenna > che udirono intimarfi , che erano deca- . — ' ' • 
duti dalla grazia di Teodorico, anziché erano incorfi nella ^ ‘ ^ 

fua difgrazia e indignazione ; e cosi lungi dall' elTere am- 
meUì alla fua prefenza , furono per fuo ordine riftretti nel- 
le più ofcure prigioni, ove il fauto Pontefice in breve tem- 

{ >o morì di fame c di fiento ; e fe ad elTo , ed a’ fuoi col- 
eghi non fu tagliata la tefia , Teodorico da ciò fi allea- 
ne per ri fpetto , e per timor di Giuftino . E nondimeno 
Giovanni è onorato dalla Chiefa come martire , e il cielo 
fteflb onorò co' miracoli la fua morte , e rendè autentica, 
tellimonianza della fua gloria . Indi nafeono due gravif- 
fime difficultà : non potendoli primieramente capire , co- 
me il re Teodorico, che era flato da' fuoi Legati si ben fer- 
4ito , abbia poi si malamente ricompenfato il loro fedel 
minillerio . Nè fi può inoltre comprendere , come la Chic- 
fa potelTe onorare come un fanto , e come un martire quel 
pontefice , il quale invece di animare lo zelo di Giuftino 
contro gli eretici , lo aveflTc indotto co’ fuoi pianti , e 
colle fue lacrime a rivocare i fuoi editti contro l' Ariana 
creda , e a rellituirle i fuoi templi , per convertirgli di 
nuovo in altrettante fpeloncbe , e conventicole di ladro- 
ni . Non è forfè improbabile quel che racconta l’ Autore 
della Mifcella , che Teodorico s’ irritò fieramente contra 
i Legati per cagion de gli onori ftraordinari , che avevano 
ricevuti in Coftantinopoli da Giuftino. Fu per certo un 
onore fingolarilllmo , e atto a rifvegliare , e a fomentare 
dell' ombre nell’animo d' un fofpcttofo tiranno, l'aver 
voluto quel Principe , eh’ era gii ftato coronato da Gio- 
vanni il Cappadoce , ricever di nuovo dalle mani del Ro- 
mano Pontefice la corona . Ma fe quello fu il folo moti- 
vo dell’ odio del tiranno contro il Pontefice, non fi ve- 
de , come quelli abbia potuto acquiftarfi colla fua morte 
gli onori ed il merito del martirio . Vero è , che i tiran- 
ni hanno più volte affettato di nafeondere il loro odio 
contro la religione fot to il mendicato pretefto deliapo- 
litica , e della ragione di flato , Ma non potrebbe ciò 

aver 
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Ann. 526. noftro cafo , perchè fi fuppoae , che Teo- 

dorico avefTe ottenuto per opera di Giovanni , quanto 
aveva defiderato in favore della fua fetta. Per ialvarc 
adunque l’ onore c la gloria del fanto Papa > molti hanno 
creduto non folamente di dover rigettare come una favo- 
la > che a perfuafione di lui folTero fiate da Giufiino refti- 
tui te a gli Ariani le loro chiefe ; ma di dovere eziandio 
fofienere . che da lui fofle quel Principe confortato a da- 
re a’ Tuoi editti contro l' Ariana empietà una pronta e 
pienillìma efecuzione ; e che quefia fia fiata la vera ca- 
gione della fua morte . Ma ficcome fon perfuafo . che 
Giovanni abbia tenuto una ftrada di mezzo ; così ardìfeo 
di proporne una terza tra quelle due efireme opinio- 
ni , fecondo le quali il fanto Padre o tutto chicle ed 
ottenne in favor de gli eretici ; o all’ oppofio egli con- 
fortò quel pio Imperadore a tener faldi ed inviolabili i 
Tuoi editti . 

L’ Anonimo del Valefio > che come Iftorico certa- 
mente contemporaneo è meritevole di maggior fede > 
che gli altri molto più recenti Scrittori > non dice così 
generalmente > com’ elfi dicono > e che i Legati tutto 
chiedefièro , e che tutto ottenefiero da Giufiino , quan^ 
to il tiranno d’ Italia pretendeva in favore della fua fetta . 
Anzi efprcfiamente egli ofierva , che quanto all’ ifianza > 
che Teodorico faceva > che gli Ariani, fatti cattolici, libe- 
ramente tornafièro all’ Arianefimo , e il fanto Pontefice 
coftantemente ricusò d’ incaricarfi d’ una tal commifiìo- 
ne , e il pio Imperadore ebbe orrore di accomodarli in 
quefia parte al volere di Teodorico . Quel che il citato 
Scrittore dice delle perfone , crediamo doverli ancora in- 
tendere delle chiefe : cioè che ficcome folamente a gli 
Ariani , che erano tuttora Ariani , ma non a quegli , che 
già fi erano riconciliati colla Chiofa cattolica , fu renduta 
la libertà di cofeienza : così non tutte le chiefe fiano fiate 
reftituitc a gli Ariani , ma folamente quelle , o che erano 
ancora in loro potere , o che erano cluufe e deferte , e in 

niun 
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niun modo le altre , che potevano elTer già fiate confa- , 

crate al culto divino fecondo il cattolico rito. Abbiano 
di fopra olTervato > Comes. Avito di Vienna» regnando 
il cattolico re Sigifmondo , difluadeva i vefcovi delle__» 

Calile a valérli d’ una sì favorevole congiuntura > per ap- 
propriarli le baGliche de gli Ariani , o i loro privati ora- 
tori , perchè poteva accadere > che o qualche principe 
eretico non venilTe poi a federe fui trono della Borgogna . 
o qualche principe confinante (qual era in fattilo fiefib 
re Teodorico > che alcuni Stati poifedea nelle Gallie ) non 
facelfeio poi lo fieilò delle baliliche de’ Cattolici > e così 
a quelli rendeflero la par iglia . Potè adunque il fanto pa- 
pa Giovanni perfuadere a Giufiino di lafciarc a gli eretici 
r ufo e il poficlTo de’ loro templi , mentre il fiero re Teo- 
dorico attualmente minacciava di cacciare da’ loro tem- 
pli i Cattolici . e di dargli in potere de’fuoi Ariani . Ma 

? |uanto alle cbiefe > che potevano elTere fiate confacrace 
econdo il rito cattolico j non potrò mai perfuadermi > 
che dal Tanto Pontefice fia fiato indotto Giufiino a refii- 
tuirle a gli eretici , e a farne di nuovo di templi del Si- 
gnore tante fpelonche di ladri . Sappiamo , con qual fer- 
mezza» c con qual petto facerdotalc s. Ambrogio fiop- 
pofe ai furori dell’ Imperatrice Giufiina » e a quali peri- 
coli fi efpofe » e a quali efiremità fi ridulTe » per non ce- 
dere in Milano una fola chiefa a gli Ariani » e per non da- 
re a gli empi » com’ ei diceva » 1 ’ eredità del Signore • 

Che 8. Giovanni abbia imitato in quella parte il Tuo efem- 
pio » fi raccoglie dal più volte citato Ifiorico del Vale- 
fio » dal quale abbiamo » che Teodorico poco prima del- 
la Tua morte avea rifoluto di levar le chiefe a’ Cattolici , 
e di confcgnarle a gli Ariani. Alla qual cofa ei non_> 
avrebbe per certo in verun modo penfato » fe quelli ere- 
tici nell’ Oriente folTero generalmente rientrati in pof- 
feifo de’ loro templi . 

Morto adunque » come abbiam detto > il fanto Padre 
nello fquallore , c tra le angultie c gl’ incomodi della Tua 

Pri- 
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Ànn <26 P*^*?*®*'** * cielo non tardò guari a dichiarar co’ mira- 
‘ ^ ‘ coli , quanto follè Hata prezioia ne gli occhi dell’ Altif- 

fimo la fua morte > e che però n’ era Hata 1' unica e vera 
cagione l’ odio di Teodorico contro la cattolica religione 
e contra il Tuo fupremo Gerarca , perchè avea foddisfatto 
a i doveri del fuo facerdotal miniHerio , e antepoHo in 
una sì difficile negoziazione a qualunque umano pericolo 
lo zelo di difendere la caufa di Dio > e di mantenere invio- 
labili i diritti della fuaChiefa. Con qual animo ci fi folFe 
accinto a queir opera , efifolTe meflbper ordine di Teo- 
dorico in viaggio , Iddio già lo aveva manifefiato col ren- 
dere al fuo arrivo aCoilancinopoli mediante l’impofizionc 
delle fue mani 1’ ufo de gli occhi ad un cieco . £ così pu- 
re volle manifefiare la fua coHanza nel Tanto proponimen- 
to fino alla fine con un altro prodigio f coi quale fi de- 
gnò di onorare il fuo felice pafiàggio all’ eternità , e le 
fue facre reliquie . Mirabil colai L’efequie» per così di- 
re fecondo il giudizio delle perfone carnali > d’ un mife- 
rabile uomo , morto in prigione , e in difgrazia , e fol- 
to l’ indignazione del Principe» e come reo di maeità» 
benché folTero celebrate fiotto gli occhi dello llefib po- 
tentiffimo re, e fieramente irritato contra i Cattolici • 
fiirono nondimeno Umili ad un trionfo . Precedeva il fe- 
retro una gran turba di popolo . Era tra effi , dic&— > 
r Anonimo Valefiano , un indemoniato , il quale dal 
maligno fpirito fu gettato fubitamente per terra . Ma ap- 
pena fu giunta prelTb di elfo la bara , in cui giaceva il de- 
funto , che quel mifcrabile fi alzò libero , e precedeva la 
proceffione , e la pompa del funerale . Quello miracolo 
accrebbe grandemente verfo il fanto Pontefice la divozio- 
ne non folamente de’ popoli , ma ancora de’ fenatori , 
i quali facevano a gara di aver per reliquia almeno qualche 
piccola particella delle fue velli . E così , profegue a di- 
re l’Illorico, fu portato quel corpo con gran letizia di 
tutto il popolo fuori della città ; ove già era 1’ ufo di dar 
fepoltura a’ defunti . Ma indi a poco , o piuttollo quaG 
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fubito fu indi trasferito! Roma , e fepolto nella baGlica . 
Vaticana. Conciodiachè eflendo morto t fecondod'.è al- 
cuni vogliono , a’ 1 3. di Maggio , feguìlafua tran.rzioae 
a’ 27 . dello ftelTo mcfe ; nel qual giorno è notato in tutti 
gli antichi Martirologj col titolo di martire il fuo nome . 

E nel medefimo tempo furono verilimilmentc portati a 
Roma i preziofi doni , che il fanto Padre avea ricevuti in 
Coftantinopoli daGiuftino , e che erano deftinati per le 
bafiliche de’ beati Apolloli Pietro e Paolo, e di fanta_» 

Maria , e di s. Lorenzo ; e conlìllevano in una patena 
d’ oro ornata di gemme di 20. libbre di pefo , e in un ca- 
lice d’oro di cinque libbre fimilmentc ornato di gem- 
me, e in cinque vali di argento , e in quindici falli telfuti 
d’ oro . 

Degli altri illudri perfonaggi , che erano flati in- YìYi’fuI- 
viati aCoflantinopoli con Giovanni , fcriflegeneralmea-j“', 7 o*,Woj»- 
te un Iflorico dell’ undecimo fecolo ‘ , che tutti furono”*. , 
da Tcodorico in varie guife fatti morire , e che alcuni j, 
di elfi furono dati alle fiamme. Oltre che un fatto di«?*'* 
tal natura non merita d’ efler creduto fui folo atteflato 
d’ uno Scrittore del regno di Teodorico per cinque fe- 
coli più recente ; che Teodoro, il primo de’ quattro fe- 
natori , che in compagnia di Giovanni latto avevano quel 
viaggio , non abbia terminato nè in carcere , nè con mor- 
te violenta i fuoi giorni , fi raccoglie da una bellilTìma 
lettera a lui fcritta da s. Fulgenzio , sì per feco congratu- 
larli della Aia generofa rifoluzione , colla quale , poflefi 
fotto i piedi tutte le mondane grandezze , s’ era tutto 
confacrato ad un genere di vita , in cui non aveva di che 
gloriarli fe non dell’umiltà della croce; sì per dargli al- 
cuni falutevoli documenti , e al fuo nuovo flato fomma- 
inente opportuni . De’ quattro fenatori flati inviati in 
Oriente , tre erano flati confoli , Teodoro , Importuno , 
ed Agapito; nè leggendofi ne’ falli di quello fecolo fi- 
no all’ anno J2S. altro confole nominato Teodoro fuor- 
chèquello, ch’ebbe l’anno 505. quella dignità con Sa- 
rsm.XVII. L 1 biano 
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Ann ca6 biano.defTo fu certamente dopo i vefcovi il primo de’com- 
' pagni del fanto Pontefice in quel viaggio . Quindi cade 
. a terra l’oppinione di chi ha creduto', che Teodoro 

nello Iteflb anno del fuo confolato avefle rinunziato alle 
cure del fecolo , per non vivere fe non a Dio , c a fé flef- 
fo: e che la lettera inviatagli da s. Fulgenzio folTe (lata 
fcritta da quello Tanto , mentre era efule nella Sardegna . 
Ma fc Teodoro l’anno yaj. fu un de’ Legati inviati alla 
Corte di Cofiantinopoli da Teodorico , chiara cofa è . 
che non prima del prefente anno ei fi ritirò da’ pubblici 
minilleri , e dal fervire ne’ grandi affari la repubblica , e 
, il regno . Quel che ha dato occafione di credere , che 

Teodoro , mentre era attualmente confole , fi delle tut- 
to allo liudio delle cofe celelU , fon le feguenti parole 
iff-g. della letteradi s. Fulgenzio * : Pertanto grandemente io 
teco mi congratulo , perchè rotti i legami della fecolar 
dilezione , calchi con generofo piede quei Mondo , da cui 
cri conculcato , quando l’ amavi . Ora sì che veramente ti 
ferve di avanzamento l’onore del confolato , ora si che ve- 
ramente trionfi , ed è il tuo trionfo tanto più certo e feli- 
ce , quanto che ad elfo , non il popolo Romano , ma gli 
Angelici fpiriti fanno applaufo . Chi è ornai , che fi attac- 
chi ad una piccola cella , mentre vede un fenatore tene- 
re a vile una cafa tutta incroftata di marmo? Chi è , che 
non penfi a provvedere a fe lleffb colla non curanza di tut- 
te le cofe terrene , mentre un confole Romano col di- 
fpregio di tutte le umane cofe a gran palli fi avanza alla 
conquifia del cielo ? Ma quelle parole s’ hanno da inten- 
dere del confolato già ottenuto da Teodoro ; e confole 
in quello luogo Cgnifica un uomo confolare , com’ era- 
no nominati quei , che una volta avevano confeguito l’ o- 
nore del confolato . Pertanto fa di meltiere , che quello 
illuftre perfonaggio folfe flato , mentre era ancora nel 
fior de gli anni, innalzato a quella fplendidillìma digni- 
tà , giacché in quello tempo , cioè venti e più anni do- 
po , non folamentc aveva viva la moglie , ma ancora la 

madre • 
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madre . L’una c l’altra fon falutate da s. Fulgenzio nel 
fine della Tua lettera colle feguenci parole: Degnati, ti 
prego > di falutare la tua Tanta madre , e molto venera- 
bile in Grillo . la quale con criftiana Fede, e con amore 
veramente materno cammina teco d’ accordo in tutti gli 
efercizì della vita fpirituale ; come pure la tua già mo- 
glie , ma di prefente tua in Grillo venerabil forella. Onde 
lì vede , che quella felice coppia conifcambievol confen- 
fo fatto avevano voto di continenza . Non potea fare una 
rifoluzione più degna d’un confelfore di Giesù Grillo; 
eflèndogli ben dovuto un tal tìtolo per cagion della pri- 
gionia lofferta per la medelima caufa , per cui Giovanni, 
morto nella prigione , fu , come abbiamo veduto , giudi- 
cato degno della corona del martìrio . 

Giunta a Roma la nuova della morte del Tanto Pa- 
dre , adunolfi il clero a fin di procedere all’ elezione del 
fuccelTore . Ma clTendo nata difeordia tra gli elettori; il lice iv. 
re Teodorico , o volendo prevenire il pericolo d’ un 
nuovo feifma: o perchè divenuto fofpettofo , e diffiden- 
te de’ Romani , apprelTo i quali i fommi Pontefici ezian- 
dìo nelle cofe civili molto almeno potevano col confi- 
glìo; volle, che da elfo in qualche modo ricunofcelTero 
la dignità; oppure con animo di avvilire , in onta degli 
onori fatti al Romano Pontefice da Gìullino , la mieità 
Pontificia , volle ufurparfi il diritto di nominare o di 
eleggere il fucceflbr di Giovanni : e affinchè il clero , il 
popolo , ed il fenato più di buon animo fi accomodalTe- 
ro al fuo volere , propofe loro per nuovo Papa un uomo 
di fperimentata virtù, e quel de’ chierici della Ghiefu-, 
Romana, che credè eflere generalmente più accetto per 
la gravità , e la illibatezza de’ Tuoi collumi . Fu quelli 
Felice IV. figliuolo di Gaftorìo , e di nazione Sannita , la 
cui ordinazione dalla maggior parte del clero , dopo $ i. 
giorni di vacanza della Sede apollolica , fu celebrata-, 
a’ la. di Luglio . Dilli, dalla maggior parte del clero, 
perchè una parte di efib , lifoluta di follenere col favor 

Lia del 
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Anm. Sz6. fenato la fua prima libertà , ed il Tuo antico diritto , 
fembra aver pollo gli occhi in altro foggetto > nè aver 
ceduto alla volontà del tiranno, nèeflerfi unita a Feli- 
ce fe non circa gli ultimi giorni dello ftelTo re Teodo- 
rico , o nel principio del regno di Atalarico fuo fuc- 
Ceflbre ; come fi raccoglie dalla lettera a nome di quello 
I feri tra al fenato*, in cui profefla di avere intefo con 

gratillimo animo . che nell' elezione del vel'covado fi 
toflcro accomodati al giudizio dell’ avo fuo : perchè era. 
dice . ben giullo , che ubbidilFero all’ arbitrio di quel 
buon principe , il quale, benché di altra religione, tal 
Pontefice aveva eletto . che non potelTe meritamente 
difpiacerc ad alcuno ; onde potevano argumentare , elfer- 
gli (lato grandemente a cuore > che di buoni facerdoti 
in qualunque religione fofiero provvedute le Chiefe . Di 
fommo pregiudizio fu alla Sede apollolica un tal efempio. 
perchè indi ebbe principio l’ufurpazionede’Principid’ in- 
gerirli nell’ elezioni de’ Papi . che finora erano fiate libe- 
re . e nelle quali non avevan pollo le mani nè pur gli fiellì 
Gentili Imperadori . nè alcuno de’ precedenti tiranni > 
fuorché Odoacre . il quale per opera del prefetto Ball- 
lio fatto avea . ma inutilmente > un fomigliante attenta- 
to . Nondimeno quello abufo introdotto da un re barba- 
ro e Ariano , e negli ultimi tempi della fua vita dive- 
nuto tiranno , pafsò in legge non folamente fatto i fuf- 
feguenti re Goti . ma ancora fotto gl* Imperadori Orien- 
tali . Franchi, e Germani ; i quali benché torto defifiel- 
fero dalla troppo iniqua prctenfione di nominare o di 
eleggere il Romano Pontefice . e ne lafciallero al clero 
. libera l’elezione; contuttociò fi ritennero il prctefo di- 
ritto di confermare l’eletto . finché a Dio piacque di 
rimettere in una piena libertà la fuaChieia. 
sxxm. Non era per tutto quello per anche fazia la collera di 
il icoi*- Teodorico ; ma era fui punto d’intimar con pubblici 
’“** editti una folenne pcrfecuzionealla Chiefa ; allorché Id- 

dio mollo di clfa a pietà > fi compiacque di toglici lo quali 

di tepea- 
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di repente dal Mondo. Così il fatto brevemente racconti ' 
l’Anonimo del Valefio : Simmaco fcolaltico , cioè uomo 
eloquente ed avvocato ; ma di nazione Giudeo , per co- 
mandamento di Tcodorico , non più re , ma tiranno , la 
feria quarta, 26. Agollo , correndo la quarta indizione-, 
ed elfendo confole Olibrio , dettò gli editti > perchè 
gli Ariani la feguente domenica, 30. dello fteflb mefe 
di Agofto , occupalfero le bafiliche dei Cattolici . Ma 
Iddio"", che non foffre , che da gli ftranieri fiano opprefli i 
fuoi fedeli fervi, tofto il punì come Ario autore della 
fua religione . Un violento flulfo di ventre in termine di 
tre giorni lo riduflTe all’ diremo ; e la ItelTa domenica , 
in cui aveva determinato di dare in preda a’ fuoi Ariani 
le chiefe , perdè inficine il regno , e la vita . Princi- 
pio di quel luo fatale difcioglimento di ventre dovè eflc- 
re quel , che racconta un altro Iftorico contemporaneo 
colle feguenti parole Avendogli i fuoi miniftri, men- , prec.m.uJé 
tre cenava, pollo in tavola il capo di un pefeedi non*'*-^^"* 
ordinaria grandezza , parve a Teodorico , elTer quello il 
capo di Simmaco , non molto prima fatto da eflb morire ; 
e gli pareva d’ elfer da lui grandemente minacciato , per- 
chè i fuoi denti nel labbro inferiore teneva infidi , ed 
era da lui mirato con occhi torbidi , e furibondi . Spa- 
ventato per la novità del prodigio , e fuor di modo ri- 
pieno di tremore c di orrore in tutte le membra del cor- 
po , li pofe fubito in letto . Indi avendo ad Elpidio fuo 
medico cfpollo , quanto gli era accaduto , piangeva le 
crudeltà efercitatecontra Simmaco, e Boezio ; c in quel- 
le terribili agitazioni di animo , e contorfioni di vifcc- 
re in breve fe ne morì . La fua morte , ed il fuo eterno 
fupplizio nell* ora (leda furono rivelati ad un fanto foli- 
tario dell’ ifola di Lipari*, cui parve di vederlo in mez-^ ^ ^ 
20 a Giovanni Papa , ed a Simmaco, fcalzo, e fpoglia-i(„/. 7 ‘„.^‘ 
to de’ fuoi reali ornamenti , ed efier da efii gettato nella 
vicina voragine del Vulcano . Ma il fuo corpo con reale 
magnificenza fu fepolto in un maufoleo , che elfendo vivo 

fi era 
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ÀKM. Ja6. fi Éitto edificare, e ch’era un’opera di ftupendtj 
grandezza , e corrifpondente alle vafiiflìme idee del Tuo 
animo in tutte le cofe veramente grande , e che fembra- 
va > elFerfi prefo per ifpecialG feopo del Aio governo di 
rendere a Roma , e all’ Italia dopo tante defolazipni ca- 
gionatevi da’ Barbari , e dalle guerre civili . col ripa- 
rare e confervare le antiche fabbriche , e con aggiu- 
gnerne delle nuove non men di quelle grandiofe , il 
lor primiero fplendore . Nè meno fu attento ad imitar 
la faggia politica degli antichi Romani nel conciliarli la 
benevolenza e l’ amore delle diverfe nazioni fuddite del 
fuo regno , con amminifirare a tutti ugualmente la giu- 
ftizia lenza dillinzione nè di Goti nè di Romani > nè di 
Cattolici nè di Ariani , nè di popolo nè di clero ; di ma- 
niera che Procopio non dubitò di fcriver di lui , elTere 
Hata r iniqua morte di Simmaco e di Boezio il primo e 
l’ultimo efempìo d’ingiuAizia da lui commelTa verfo i 
fuoifudditi. perchè fi era contra di elfi laici ato preveni- 
re dalle calunnie , nè aveva colla fua lolita diligenza 
efaminatala loro caufa. Ma fui fine della fua vita rico- 
nobbe , come abbìam veduto , il fuo fallo , e ne provò un 
inconfolabil cordoglio ; e fi può dire lo fiefib eziandio de* 
torti fatti al fenato , e al popolo Romano in odio della 
cattolica religione , e della prigionia di Giovanni e de gli 
altri Legati: conciolliachè colle ultime parole dette per 
modo di teftamento , e come per efprimere la fua ultima 

c»/.T. ji! volontà ordinò al fuo fucceifore di amare il fenato ed il 
popolo Romano , e di placare» e di renderli propizio l’Im- 
peradore dell’ Oriente , cui ben fapeva di avere offefo 
co’ barbari trattamenti fatti al Romano Pontefice , e a 


gli altri vefeovi e fignori . e con quegli > onde avea mi- 
nacciato i cattolici del fuo regno, in vendetta de gli edit- 
XXXIV. ti pubblicati da Giuftino nel fuo Imperio contro l’Aria- 

di riiccedono Cfcllil . 

Non avendo Teodorico prole mafehile , aveva già 
in quello aeiie deftinato per fuo fucceflbre nel regno Eutarico Cillica luo 

Spijne AnxUri- ‘ gCnC- 
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genero . nato anch’ eflb della reai famiglia de gli Amali ; 
cui perciò adottato aveva in figliuolo ; e avendogli proc- 
curato r anno 519. il confolato, in cui ebbe per colÌega_, 
Giuftino Augufto ; volle effo re Teodorico, che le foli te 
felte , e i confueti fpettacoli , e i donativi , che i nuovi 
confoli davano e facevano al popolo , foflTero fatti in Ro- 
ma e in Ravenna a fue fpefc , c con illraordinaria magni- 
ficenza . Dal titolo datogli da Caillodoro di Signor nojìro 
fi argomenta , che foflè fiato riguardato com’ erede pre- 
funto della corona , e venerato , com’ erano fiati ne’ pre- 
cedenti fecoli quegli , che gli Augufti col titolo di Ce- 
fari accollavano e defiinavano al foglio . Finalmente egli 
era fiato da Giultino adottato con quella fpecie di ado- 
zione , che appellavan per l’ armi ; onore fatto già da Ze- 
none allo fielfo re Teodorico , e dall’ Impcradore Ana- 
ftafio aClodoveo re de’ Franchi . Ma Iddio per bene della 
fua Chicfa , e forfè ancora della repubblica ( perchè era 
uomo d’ afpri cofiuini , e nemico de’ Cattolici ) lo aveva 
già tolto dal numero de’ viventi . Perciò Teodorico di- 
chiarò fuo fucceifore ed erede Atalarico figliuolo d’elfo 
Eutarico , e di Amalafunta fua figliuola natagli d’ Audel- 
fleda forella di Clodoveo re de’ Franchi ; e prima di mo- 
rire volle , che ad elfo foITe prefiato giuramento di fedel- 
tà da’ magnati della fua Corte , Goti e Romani , e da gli 
uffiziali della milizia. Ma perchè Atalarico era un fan- 
ciullo di non più di nove in dieci anni , Amalafunta fua 
madre prefe la fua tutela > ed a fuo nome l’ amminifira- 
zione del regno . Ella confermò nella carica di fegretario 
il celebre Callìodoro ; delle cui lettere il libro ottavo ed 
il nono contengono quelle, che furono da lui fcritte a 
nome d’ eflb re Atalarico . Le prime otto del libro otta- 
vo furono fcritte per dare avvilo della morte del re fuo 
avolo > e d’ edere fiato da cdb ifiituito fuo erede e fuc- 
cedbre nel regno . Tutte fono eccellenti , e convenevolif- 
fime foggetto , e ben degne della gravità , e della fa- 
viezza di Calliodoro , X,a prima , ooa a Giufiiniano , 

com’ 
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Amn <26 porta nel titolo > ma a Giullino » che tuttavia., 

‘ * ■ viveva , c regnava , non può eflere nè più tenera , nè più 

atta a conciliare la benevolenza e l’ aft'ctto d’ un vecchio 
Imperadore ad un re fanciullo > che li pone fotto la Tua 
protezione > c che da elfo l’efige come fuo figliuolo , o ni- 
pote a riguardo dell’adozione già conferita adEutarico 
fuo padre . Le due feguenti lettere fono al fenato e al po- 
polo di Roma ; la quarta e la ouinta a i Romani e a’ Goti 
cfillenti nell’ Italia e nella Dalmazia ; la fella a Liberio 
prefetto delle Gallie ; la fetiima fimilmente a’ Goti e a’ 
Romani cfillenti in quella parte d’ effe Gallie , ch’era fog- 
getta al Gotico regno ; e l’ ottava al vefeovo Vittorino > 
che forfè fu circolare a tutti i metropolitani delle pro- 
vincie ecclefialliche del medefimo regno . Nelle foprad- 
dette lettere , fuorché in quell’ ultima , ficcome efige da' 
fudditi il giuramento di fedeltà ; cosi effo promette loro 
con giuramento di governargli con giullizia , e di reg- 
gergli con clemenza > fenz’ accettazion di perfone , 
fenza far dillinzione tra i fudditi Romani , ed iGoti. 
Non abbiamo niuna fimil lettera diAtalarico a’ popoli 
delle Spagne , perchè fopra di elfi cominciò tofto a regna- 
re un altro monarca . Fu quelli Amalarico figliuolo di 
Teudetufa altra figliuola di Teodorico» e di Alarico ul- 
timo re de’ Vìfigoti nelle Gallie , debellato ed uccifo da 
Clodoveo re de’ Franchi . Teodorico accorfo colle fue_> 
truppe in ajuto del nipote , gli avea confervato una par- 
te d’ effe Gallie , e le Spagne ; ma folto pretello della 
fua minore età , finché ville . le ritenne , e le governò da 
fovrano . Era dunque ben giullo > che almeno dopo la 
morte dell’ avolo egli montallè fui trono de’ fuoi mag- 
giori : c così avvenne eziandio fecondo l’ ultima volontà 
dello fteffo re Tcodorico , il quale , come lì raccoglie dal- 
le accennate lettere di Calfiodoro , non lafciò ad Atalari- 
co oltre l’Alpi fe non gli Stati , che tenuti avea nelle Gal- 
lie . Ma quelli ancora per lo ben della pace , e forfè per 
non dare occafione a’ Franzefi di profittare delle loro di- 

feor* 
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fcordie . c per difenderci fcambievolmente contri le loro 
intraprefe fu gli altrui Stati > furono amichevolmente di- 
vifì tra’ due cugini ; i cjuali tra di loro convennero , che 
Atalarico riteneffe tutto il paefe , che gli Oftrogoti occu- 
pavano tra il fiume Rodano e l’Alpi , e Amalarico aveffe 
quanto di là dal Rodano andava ad unirii col regno de’ 
Vifigoti in Ifpagna. Ma nè pure l’ unione , e la buona ar- 
monia ftabdita Tra que’ due potentifiìmi regni fu ballcvolc 
ad isgombrarc dall’ animo d*Amalarico l’ apprenfione del- 
la potenra de’ Franchi . Laonde per conciliarfene l’ ami- 
cizia, chiefe ed ottenne in matrimonio Clotilde loro fo- 
rella , e per quello mezzo regnò tra dii per alcuni anni 
la pace . 

Nulla , dice lo Spirito Tanto , v’ ha di nuovo lotto il 
fole . Quanto il dì primo di Novembre dello feorfo an- 
no 17SS' giorno felìivoper la memoria di tutti i Santi, 
è accaduto di funefto alla città di Lisbona metropoli del 
regno di Portogallo , altrettanto leggiamo elTere avvenu- 
to a’ 29. di Maggio , giorno feguente all’ Afccniìone di 
Grillo , del prefente anno jad. di cui deferiviamo l’ ilio- 
ria, alla città d’ Antiochia metropoli dell’ Oriente; di 
maniera che le nuove , che a noi fon pervenute della rui- 
na di quella , fembrano elTere in qualche modo copiate fu 
le deferizioni , che gli antichi lltorici ci hanno lafciate 
dell’ eccidio di quella . Il tremoto ed il fuoco fono flati 
contro ambedue quelle città gli Uromenti della divina giu- 
llizia . Quel che il tremoto , dice Evagrio non abbattè 
della città d’Antiochia , ili pafcolo delle fiamme . Nell’af- 
fegnarne l’origine , non lì accordano gli Scrittori . Il con- 
te Marcellino dice , che eflendo , quando accadde il tre- 
moto , l’ora del mezzogiorno; nella qual ora ardeva- 
no di tutte le calè i cammini ; unitili allo feotimento 
della terra impetuolillìmi venti , ne portarono in ogni 
parte le fiamme . Ma fecondo Teofane il fuoco parte 
ufei dalle vifeere della terra , e parte cadde a gutfa di 
folgori , e di fciatille dall’ aria . Soggiugne Evagrio : 
Tcm.XVII. M m Quali 
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•T — Quali parti della città folTcro devaftate , c qual nume- 

NN.520. mortali perilTero o fotta le ruine degli edifizi > 
o confumati dai fuoco , e quali , e quanto maraviglioG 
cali nello lleflb tempo avvenilfero • Giovanni retore • 
che nella narrazione di tali cofe terminò la fua ftoria , 
ne fece un sì luttuofo racconto . che non può leggerli , 
fenza fentirli grandemente commovere . La ftoria di 
Giovanni è perduta ; onde bifogna far ufo , e contentarli 
di quel che brevemente ne accennano gli altri autori . 
Secondo il citato conte Marcellino principalmente fu 
danneggiata la parte occidentale della città ; che tra le 
ruine e le fiamme ne morì il vefeovo Eufrallo ^ e che ne 
fu rovefeiato , e profondato fotterra l’ obelifco del cir* 
t i*l. co . Procopio aggiugne ‘ , che conqualTata la città, ro- 
vinarono per la mallima parte i fuoi più nobili e più 
grandioll edifizj ; e che era fama, elTcrne morti trecen- 
to mila abitanti. L’ira di Dio, dice il già mentovato 
Teofane , talmente fcolTe quella infelice città , che quali 
tutta precipitò , c divenne de’ fuoi cittadini un fepol' 
ero . Ed aggiugne , che il tremoto durò un anno di con- 
tinuo ( di che abbiamo anche il teli imonio d' Evagrio ) 
e che da elfo non furono rifpettati più i facri , che i 
profani edifizi. 11 piilllmo Imperador Giullino , fegue a 
dir lo fteflb Cronografo , appena ebbe di tali calamità la 
notizia , che da un intimo fienfo di dolore vivamente fe- 
rito , 11 tolfe dal capo il diadema , e depofta la porpo- 
ra , per più giorni andò veltito di facco » e nè pure__» 
quando ne’ giorni fellivi procedè alla chiefa , usò la cla- 
mide > nè la corona; eindullè col fuo efempio a far Io 
Iteflb ancora il fenato , il quale paritnente 11 velli a lut- 
to , c diede altre pubbliche dimoftrazioni del fuo cordo- 
glio . E nel medefirao tempo rivolte il buon principe le 
fuc cure al follievo della fventurata città , toRamente 
fpedivvi con gran fomme d’oro il conte Carino, aeffe- 
to di follecitaraente fgrombrarla dalle rovine , e di fal- 
varc le cofe , che fé ne potrebbono difotterrare , a’ loro 
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legittimi poflcirori odali» violente rapine , o dalle oc- 
culte inCdie de’ ladri . E dietro ad cflb Carino fece anche 
tolto partire con altre immenfe fomme Foca ed Altero > 
ambidue patrizi , e uomini di valore e di fenno , per ri- 
ftorare, e rimettere in qualche buon ordine la città. 

Secondo Evagrio lu quelta la fettima volta, che 
la città d’Antiochia foggiacque ad una Umile difavven* 
tura , poiché annovera per feito ' l’ orribil tremoto , che , 
la più bella e popolata parte ne rovinò > imperando Leo- 
ne Augulto . e che fu prenunziato daU’Angelo as.Simeo- 
ne Stilita come un prodìmo indizio della vicina fua mor- 
te . Quelto pure fupernalmente fu dimoltrato as. Teodo- 
(ìo Cenobiarca , e a a. Zolìma , nativo della Fenicia ma- 
rittima , e d’un luogo non molto dillante da Tiro , e 
che facea vita folitaria nelle vicinanze di Cefarea metro- 
poli d’ una delle tre Paieftine , Del primo così fcrive 
T.autore della fua vita: Avendo una volta molto prima 
del folito fatto dare il fegno dell’ adunanza ; i monaci, 
avvezzi non a contradire , ma a prontamente ubbidi- 
re , fi adunarono ; e nondimeno il richiefero della ca- 
gione d’una fimile novità. Cui elTo con voce flebile e 
lamentevole diflè : Conviene orare , o padri , conviene 
orare : poiché vedo l’ ira del Signore , che già lì muove 
contro l’ Oriente : ma quegli , che non avevan limili oc- 
chi , né alcuna cofa vedevano , non potevano concepire 
un fomigliante dolore . Indi a fei o fette giorni giunfe 
la nuova , che nel tempo flelTo , in cui il gran Santo ne 
avea parlato , un orribil tremoto avea rovinato la città 
d’Antiochia, e tutti i fuoi ornamenti, e tutte le fue 
bellezze ridotte in cenere ed in faville ; nè elTervi lacri- 
me , che uguagliar potelTero la grandezza di tanta., 
calamità. 

Di Zolìma racconta Evagrio * , che trovandoli nella , 
cafa d’Arcelìlao , uomo nobile ed erudito , e per gli ono- 
revoli impieghi , che avea efercitati , e per gii altri orna- 
menti dell’ umana vita , chiaro ed illuflre ; nello fieflb 
M m 2 momen- 
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An« eatf momento, che Antiochia fu fubbiffata dall’ impeto del 
■ tremoto , di repente quel gran Santo mutato volto , e 
gemendo , e traendo dall’ Intimo del petto i più profon- 
di fofpiri , fparfe tal copia di lacrime , che ne fu ba- 
gnata la terra . Nello fteffo tempo chiefe un turibile , c 
poiché ebbe intorno intorno incenfato tutto quel luogo , 
in cui ftavano , fi proflrò per terra in atto di placare 
colle fue preghiere l’ ira del cielo . E ad Arcefilao > che 
dipoi r interrogò., per qual motivo s’era si forte tur- 
bato , apertamente rifpole , che era in quel punto ri fo- 
nato nelle fue orecchie il fragore della città d’Antiochìa, 
che andava tutta in rovina. Arcefilao, e gli altri, che 
erano ivi prefenti , notaron l’ ora , e poi intefero , eflèr 
la cofa accaduta , come Zolima T avea predetta. 

— Se le preghiere di quelli grandi fervi di Dio non 

poterono difarmare la divina giulliaia , ottennero alme- 
oo • Iddio in mezzo al furore dell’ ira fua fi ricor- 
«fco.o i- Ad- dafle della fua raifericordia . La falutevoJe provvidenza 
i7i,lì Àv. ‘J* 1^0 » dice r iliorico Evagrio ‘ , che prima di ferire , 
faole apparecchiare i rimedi , e modera la fpada del fuo 
furore colla clemenza , e ;^re a i defòlati le porte del- 
la fua mifericordia ; difpofe , che in quefio tempo tc- 
neife la contea dell’ Oriente un fignore di gran merito > 
c di eccellenti coftumi . Efrem era il fuo nome , ed era 
natio di Amida nella Mefopotamia . Tal cura ei fi prefe 
di fovvenir l’afflitta città, e i fuoi poveri cittadini in 
quella loro eflrema defolazionc ; che elfendo morto , co- 
me abbiam detto , tra le suine il vefeovo Eufrafìo ; quel 
clero, e quel popolo , perfuafi di non poter trovare in 
quelle anguftie un uomo di maggior carità ed abilità , e 
più attento a provvedere alle loro non meno temporali , 
che fpirituali neceffità , di comune confentimento fe la 
eleffero per pallore. Eran vietate da’ canoni fomiglianti 
elezioni; mafi davande’cafi, in cui le leggi dovevan ce- 
dere o all’ambizione e alle brighe delle perfone poten- 
ti , o alla neceilltà o evidente utilità della Chiefa . Oltre 

che 
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che li pietà d’ Efrem non ci permette di fofpcttare , che Xnn cb 7 
abbia brigato la cattedra d’Antiochia ; fappiamo altron- 
de , clTer lui Ulto desinato a reggere quella Chiefa > co- 
me del fuo Timoteo dice rApoltolo , per fpirito di pro- 
fezia . Tra i molti operai ‘ , che erano iaipiegati nel ri- ‘ 
parar le mine della città d’Antiochia , era un vefeo-^' 
vo , il quale per particolare iltinco del cielo dimelTo 
occultamente il fuo vefeovado > e ridotto a povertà > e 
poveramente vellitofì > fì guadagnava il vitto quotidiano» 
lervendo nella vilillìma turba de’ manuali, Efrem, che 


foprantendeva alle fabbriche , vide in fogno fopra quell’ 
uomo , che parimente dormiva , una colonna di fuoco , 
che giugnea lino al cielo . Quello fpettacolo tornd a 
farfegli vedere non una o due fole , ma fpelTe volte ; 
nè potendoli Efrem immaginare, che fotto quella fqual- 
lida chioma , e fordida velie , c tutto quel vile appara- 
to li nafcondelTe un uomo fregiato del carattere vefeovi- 
le; chiamatolo hnalmente-a le, eindifpaste, lo inter- 
rogò chi egli folle , e quale fblTe il fuo nome . Sono, 
quegli rifpofe , un de’po-veri di quella città j nè aven- 
do altro modo onde procacciarmi da vivere, mi efer- 
cito in quell’ opere, e cosi Dio mi nutrifee mediante il 
lavoro delle mie mani. Non contento di tal rifpofla_, 
s. Sfrena , e divinamente ifpirato i Credimi , gli dilTe , 
che non ti lafcerò partire , finché tutte le cofe tue non 
mi abbi cfpoile con verità . Poiché vide di non potec- 
glili più lungamente occultare : Promettimi , gli dillè, 
di non manifellare ad alcuno le cofe mie finché vìvo , e 


io fedelmente te l’ efporrò , fiiorchè il mio nome , e 
quello della mìa città . £ avuta da elTouna tal promelTa 
eziandio con^rmau con giuramento: Io, foggiunfc_* 
quegli , fon vefeovo , e dimelTo per anx>r di ^o il ve- 
feovado , quà venni come ad ua luogo ignoto ; e come 
vedi , fon fempre occupato nella fatica , e col prezzo de’ 
miei Ardori mi compro un poco di pane . Ma tu , pro- 
feguì a dire , aggiugni , quanto puoi , alle tue limoline -, 
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278 Istoria Ecclesiastica 
perchè Iddìo in quelli giorni t’ innalzerà fui trono apo» 
liolìco di quella Chìefa , affinchè pafchi il Tuo popolo» 
che Grillo noliro vero Dio rìfcaccò ed acquìliò col Tuo 
fangue . Indi a pochi giorni avvenne ad Elremio quanto 
il buon vefcovo gli avea predetto ; ed elfo Efremio at- 
territo per untai fatto efclamp; Quanti occulti fervi ha 
il Signore , e che a lui folo fon noti ! 

Dice di elfo Teofane » chefatto vefcovo d’Antiochia» 
fi efercitò contra gli fcifmatici con un divino fervore ; 
e quello fuo ardentillìmo zelo il fant’ uomo dìmollrò 
colla viva voce^ coll’opere» e con gli ferirti. Aven- 
do intelb ' > che nelle parti di Gerapoli era un certo 
Stilita del numero de’ Severiani ed Acefali -, andò in 
perfona a trovarlo per folo motivo di farlo ravvedere de’ 
fuoi errori . Cominciò adunque ad ammonirlo e pregar- 
lo di voler ridurli alla Sede apollolica , e di communi- 
car colla /anta cattolica ed apoftolica Chiefa, Cui lo 
Stilita avendo rifpofto , che non avrebbe temerariamen- 
te comunicato col finodo di Calcedonia:; Come vuoi dun- 
que > foggiunfe il beato Efremio > che ti dimollrì , elTer 
la fanta Chiefa di Gesù Crilio libera da ogni macchia d’e- 
retica pravità ? Replicò lo Stilita: Accendiamo un gran 
fuoco > e ambedue entriamovi dentro i e chi di noi ne 
ufeirà illefo» quegli è ortodolTo>c lui dobbiamo fegui- 
re . £ ciò egli diceva con animo di fpaventare lo zelo 
del Patriarca, Maquefiì» fenza punto lafciarfi commo- 
vere e sbigottire : Era» dillè» ben dovere » o figliuolo» 
che mi prellaffi fede e ubbidienza come a tuo padre , fenz* 
altro eliger da me. Ma quantunque m’abbi richiedo 
d’una cola , che non è in mio potere » e che fupera il mio 
merito e le mìe forze ; nondimeno confido nella miferi- 
cordia del Figliuolo di Dio > che quello ancora farò per 
la falute della tua anima , £ latto fare prelTo alla colon- 
na un grande ammaliò di legna » e poftovi fuoco : Scen- 
di » dìffie allo Stilita » e aoàbidue fecondo il tuo decreto 
entriamovi dentro . CoAernato il monaco per quella fi- 
ducia 
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ducia del fanto Patriarca nella divina potenza . nè volen-j^j^j, 
do calare dalla colonna ; prefe il fanto a rimproverarlo 
con dirgli > che avendo egli IfelTo propolia quella pro- 
va > come dunque di prefente ricufava di venir con e(To 
al cimento ? £ toltoli il pallio > e accollatoli al fuoco , e 
fatta quella preghiera : Gesù Grillo Signore e Dio nollro> 
che per noi ti le’ degnato di veramente incarnarti della 
nollra s. Signora e Madre di Dio. e Tempre vergine Maria» 
moHraci la verità » compiuta , dico, quella orazione , get- 
tò il Tuo pallio in mezzo alle fiamme . Durò il fuoco circa 
tre ore ; e poiché furono confumate , e ridotte in cenere 
ed in carboni tutte lelegne » ne fu tolto di mezzo il pal- 
lio di Efremio falvo intero ed illefo , e fenza niun fegno 
d’elTere flato per si lungo fpazio di tempo in mezzo a 
un gran fuoco . Veduto ciò lo Stilita » rimafe pienamen- 
te perfuafo » e pronunziato l’ anatema contro Severo » 
e contro la fua creila , fi rictNiciliò colla Chiefa » e ricevè 
dalle mani del beato Patriarca la comunione . Di alcune 
delle fue opere parla Fozio nella fua biblioteca' , ove , ctJjjit-i- 
olTcrva, che quantunque Siro di genere e di linguaggio ,/'«• 
contuttociò fcrilTein Greco» ed ebbe della Greca favel- 
la più che mediocre perizia : che fece molte cofe degne di 
lode ; ma che principalmente per la copia delle limoline 
fi rendè chiaro ed illullre : e che in quali tutte le opere» 
che avea vedute di lui , combatteva per la difefa de gli 
eccleliallici dogmi » e del concilio di Calcedonia. Dagli 
ellratti » che di tre fole di dette opere fece il medellmo 
autore, fi raccoglie, quanto Efrem folTe eccellente teo- 
logo » e quanto ei folTe verfato nella feienza delle divine 
Scritture , e nella lettura de’ Padri . 

L’ ordinazione di Efrem fu celebrata dentro quello xxxvit. 
fpazio di tempo , in cui tennero l’ Imperio , e unita- **' 

mente regnavano due Augnili ; cioè tra il primo di Apri- ^ 
le , in cui Giullino prefe per Tuo collega Giuftinìano fuo 
nipote; e il primo di Agoflo» in cui lo ftclTo Giullino 
finì di vivere e di regnare . Cadde quell’ anno nel detto 

pri- 
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primo giorno d’Aprile la feria quinta, in cui fi cdebrala 
memoria della cena ultima del Signore.nè dalla Chiefa in 
fegno di trillc2za nella celebrazione de’ divini mifieri fi 
d.à a’Fedcli la pace . La<]ual cofa dallo Scrittore delle gc> 
fia di Gìufiiniano ' fu prefa per poco felice augurio , anzi 
per infaufio prefagio del nuovo Imperio > il quale , come 
vedremo , non fu quieto e pacifico per la Chiefa , ma un 
feminario di divifìone e di feifmi , e d’ intelaine difeordie , 
Indi a tre giorni, cioè a*4. di Aprile , nel quale fli celebra- 
ta la folennità della Pafqua , fu il tmovo Augufio ricono- 
feiuto per tale , ed acclamato dal popolo e dal Senato . 
Con qual animo concorrefie ad un tal atto il Senato , non 
fi accordano in riferircelo gli Scrittori. Secondo alcu- 
ni ^ , fu Giufiino , che fi indulTe di mala voglia a far que- 
llo paflb mofib dalle fuppliche del Senato.* e fecondo al- 
tri ’ fii lo ftefib Senato , che non s’induflè ad approvare 
un tal fatto fé non moifo dal timore , e fpaventato dal- 
le minacce di Gìufiiniano . Può efiere qualche cofa di 
veroneU’unae nell’altraopiBione . Cioè può eflère , che 
<^iuftino, quantunque avelie defiinato per fuo erede e fuc- 
ccfTore nell’Imperio il nipote , contuttociò o non folTe 
in realtà , o non fi mofirafle propenfo aprenderfelo per 
collega , e che a ciò s’ inducefie , o amaflc d’ eflère in- 
dotto dalle ifianze d’ una parte de* Senatori , anfiofi 
di cattivarli la benevolenza del lor futuro Sovrano . E 
può anch’ efière , che un’ altra parte del Senato non fi 
affrettalTe , nè amaflc dì vedere anticipatamente afficura- 
ta , e polla nelle mani d’ un uomo imperiolb e intra- 
prendente la fovrana autorità, e diveder làlire con lui 
fui trono Teodora fua moglie , donna tolta poco meno 
che dal pofiribolo , e nondimeno piena d’orgoglio, e 
capace di dividerli col marito la fovranità del comando . 
Giufiino indi a quattro meli mori , dopo aver tenuto 
per più di nove anni l’ Imperio : prìncipe , di cui farà 
iempre in benedizione appreflb i cattolici la memoria 
per cagione del fuo inviolabil rifpetto verfo la Sede apo- 

ftoli- 
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ftolica . e del fuo zelo in umiliare ed abbattere l’ crefie , Ann. 52^. 
e delle fue premure c follecitudini , per liflabilir l’ uni- 
tà e la tranquillità nelle Chiefe . 

Quanto a Giuftiniano fuo fuccelTore , tali e tante jjtxvm. 
fono le cofe da lui fatte per una parte degne di ammira- 
zione e di lode , e per l’ altra di riprenfione e di orrore , 
che none facile di decidere, fc fa flato più gloriofo c 
più utile , o più pernidofo ed infauflo allaChiefa , e alla 
repubblica il fuo governo . Se alcuno non prenderà fe non 
a raccogliere, e a unire inùeme , e a mettere unicamen- 
te in profpetto quanto vi ha di fplendido e diluminofo 
nelle fue gcfte , potrà fenza dubbio trovare in effe più 
che abbondante materia , per formarne non dirò fola- 
mente r idea d’ un grand’ eroe, ma ancora del più gran 
Sovrano , che prima e dopo di lui abbia tenuto l’ Impe- 
rio : e anzi per formare il fuo ritratto di tutti quei no- 
bili lineamenti , ciafeun de’ quali è flato baflcvole ad 
eternar la memoria de’ fondatori , de’rifloratori , e de 
foflenitori o propagatori delle repubbliche, edegl’Im- 
perj ; e così per compararlo per la felicità delle imprefe 
militari a un Auguflo; per la fua cura d’.ampliare la reli- 
gione , e di abbattere l’ idolatrìa al gran Coflantino : 
per lo fuo zelo contro l’ eretiche fette al gran Teodofio 
ed a’fuoi figliuoli: per la faviezza delle fue leggi a un 
Solone ; per le fue conquifle dell’Aftrica e dell’ Italia col- 
la totale rovina e diflruzione di due poc’ anzi potentif- 
fimi regni , il Vandalico , e il Gotico , a .un Cefare , 
o ad un Pompeio : per le barbare nazioni , delle quali 
come da lui vìnte e domate prendeva i titoli , ad un 
Trajano: per la moltitudine delle città da effo fonda- 
te neH’AGa , nell’Affrica , e nell’ Europa al grande Alef- 
fandro ; per la magnificenza delle fue fabbriche facre e 
profane più che a una Semiramide > o a un Salomone : 
per l’afprezza della fùa vita a un Antonino il filofofo : 
e finalmente pe’ fuoi eferciej di pietà al giovane Teodo- 
fio . Ma fe all’ oppofio uluno fi applicherà a mettere 
• Tfl/n. XVU. N n in 
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Ann <27 prospetto i fuoi vizj , e tutte le calamità , tutti i 
* danni . e tutti gli fconcerti , e i difordini del fuo go- 
verno, lungi dal rapprefentarci nella Tua perfona l’idea 
d’ un favio , d' un giuiio , e d’ un ottimo principe , e_j 
d’ un uomo nato per rimettere nell’ antico fuo fpleodo- 
re r Imperio , e per fare in edò rifiorire la giuihzia , la 
pietà-, la religione , e il buon ordine , e per edere il 
terrore e il domatore delle barbare genti , e il flagello 
delferefie , eilprotettor della Cliiela ; al contrario ci 
farà in edb vedere l’ immagine d’ un tiranno polio dalla 
divina giuflizia , e tollerato lungamente fui crono , per 
edere il flagello e la diltruzione de’ popoli , per aprir la 
iirada a un inondazione di Barbari nell’ Imperio , e per 
avvilirne la maeflà col renderla a’ medefimi Barbari tri- 
buuria , e per confondere le divine e le umane cofe , e 
perturbare, e anzi togliere i dovuti confini del facer- 
dozio e del regno , e cosi abbattere i più ftabili fonda- 
menti della criltiana religione , e della pnbblìca tranquil- 
lità . Abbiamo in Procopio l’uno e l’ altro ritratto di 
Giulliniano ; quello d’ un ottimo e gloriofiflìmo impe- 
radore ne’ libri degli Edifiz] , ove non mette in veduta 
fc non quanto v’ ha di grande e di ammirabile nelle fue 
gefte; e quello d’ un pcllìmo principe » e anzi d’ un de- 
monio , d’una furia, e d’un mofìro, com’egli (leilb 
lo appella, nella fua Storia arcana ofegreta, ove non ne 
mette in comparfa fe non le azioni turpi tiranniche e 
violente, ofe parla ancora di quelle che fembrano aver- 
gli partorita gloria immortale, ne rileva le magagne » 
che in gran parte ne diminuifeono il pregio . L’ efempio 
di Procopio è flato ancora feguito da alcuni de’più recen- 
ti Scrittori , i quali , fecondo le loro diverfe aflezioni » 
onon raccontandone le non il bene , e interpecrandone 
in buona parte anche il male , hanno efalcato Giulliniano 
fino alle flelle; o efpooendone folo il male, e prenden- 
done io lìniftra parte anche il bene , lo hanno depreflb » 
per cosi dire, uno aii’in&rno . II dover d’un Illorico 
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non i di fare de’ panegirici . nè di compor delle fatire, "XhhTTIj 
è di guardarli da lafciarfi prevenire e corrompere il giu- 
dizio o dall’ amore e dal genio di adularci odali’ odio 
e dalla malignità , all’oppollo di c]uel che ha fatto Pro- 
copio nelle due mentovate opere de gli Edifizj di Gialli- 
nìano , e dtdl’ Illorìa fegretar il quale iìccome nella pri- 
ma lì propofe per ifeopo di celebrar quello principeco- 
me il più magnifico e il più benefico e l’ottimo di tutti 
gl’ Impcradori , di modo che il Ciro di Senofonte non 
loiTe Alto in confronto di lui fe non un giuoco ; cosi nel- 
la feconda imprefe a farlo comparire il più tetro , il più 
malefkn e il peflimo de’ tiranni , e non folamente nelle 
interne difpolizioni dell’ animo 1 ma ancora quanto alle 
fattezze del corpo , in tutto Amile a Domiziano . Noa 
dobbiamo nè dell’ una 1 nè dell’ altra delle dette opere 
interamente Adarci , nè prenderle per regola del giudi- 
zio, che A bada formare di queiìo Jmperadore ; non_> 
effondo la prima di elfo fe non ain Tuo magnlAco elogio , 
e la feconda una vìolentifAmafatira « e uno fcritto male- 
dico e furibondo. L’IAoricoi che non debbe avere al- 
tra mira fe noti di dare a conofoere la verità , <e di deferi- 
veie le perfone , quali elfo furono in realtà > non dee 
riè per timor di effondere i Principi , difljmulare i loro 

f )ubblici falli, nè per odio e livore deformare o tacere 
e loro lodevoli imprefe. QueAo è quello, che ha fatto 
lodevolmente lo AclTo Procopio ne gli otto libri della 
guerra Perfiana , della Vandalica , e della Gotica , don- 
de A può agevolmente raccogliere , fe non oAante le fue 
Arepitofe conquiAedeU’AfiHca e dell’Italia, pOfTa non- 
dimeno metterA in dubbio, fe airiraperio Aa Aatopiù 
utile , o più nocevole il Aio governo . 

Fu già opinione di molti » effere Aato GiuAinianoF,.^*””',^.. 
si fattamente iaiorante e fenza lettere , che nè pure for- <»>» . 
mar fapeAè il Tuo nome . Perfone erudite erano Aate in- 
dotte in untai errore da gli efomplaii corrotti dei Vocar 
Iwlario di Suida I ore quel che Procopio fcritto aveadi 
' N Q a Giu- 
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Ann Giuftino > era flato poflo fotto il titolo o il nome di Giu- 
‘ ‘ ^ ’ ftiniano . Della dottrina ed erudizione di qucflo Principe 

rendono ampliflime teflimonianzc gli autori contempo- 
ranei . Agapito diacono della gran chiefa di Coftantino- 
poli nella nobiliflima lettera, e piena di utiliflìmi docu- 
I «D. menti , che gli fcriflè nel principio del fuo regnare', 
P7. »• 4. cr dice , avere Dio per mezzo di lui fatta guflare all’ uman 
genere la felicità di quei tempi prenunziata da un de gli 
antichi fapienii , quando o i nlofofi avrebbono regnato, 
o i regi avrebbono hlofofato : poiché elfo e filolbfando 
s’ era renduto meritevole del regno , e regnando , non 
aveva abbandonato lo Audio della fìlofofìa . Della fua pe- 
rizia nella mufìca abbiamo il teflimonio di Teofane , e 
nell’ architettura quel di Procopio . Della feienza de’ ca- 
noni e delle leggi fono un ben chiaro argomento le lue 
Novelle , che egli fteflb c componeva , c amava di fcrive- 
re di fuo pugno: e della feienza de’ dogmi della Chiefa 
fanno fede s. Ifidoro , e Vittore di Tune nella fua Cro- 
naca , cd Euflazio nella vita di s. Eutichio , ove attefla, 
che Giufliniano , meflè ben fovente da parte le altre cure, 
pall'ava i giorni e le notti neldifputar con gli eretici, e 
perlopiù gliftringeva, e gli confutava , ora con proba- 
bili raziocini , ora con evidenti dimoflrazJohi , e ora eoa 
aperte -teflimonìanze delle divine Scritture . E qualche 
cofa di limile dice ancora il già lodato Procopio ; cioè 
che Giufliniano era foiito di trattenerli per una gran par- 
te della notte in invefligare co’ più anziani facerdoti gli 
arcani dogmi de’ Crifliani con attentilTìmo Audio . • , 

• • Gli elictti dimollrarono.» non elTerli egli applicato 
^uo 2 tloci>nrro ad un tale Audio de’ dogmi » c de’ canoni della Chiefa 
guticuti. per mera vaghezza d’erudizione , e per £rr,folamentc di 
così fatti efercizi le fue private delizie j ma come conve- 
niva ad un principe , che non dee perdere mai di mira il 
pubblico bene , aver eflb penfato , non folamente a pa- 
fcereed erudire fe flelfo , e a riempiere la fua mente di 
Dobili cognizioni , ma ancora ad invaghirne di tal ma- 
niera 
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iiiera il fuo cuore , che una delle principali cure del fuo ^^7. 
governo fofle quella di dilatare la religione di Grillo , e 
di abbatter l’ orgoglio de’ Tuoi nemici , e di renderla_. 
trionfante dell’ empietà , e di rimettere in vigore la di- 
fciplina ecclefiaftica ► che per cagione delle paflàte tur- 
bolenze era nelle Chiefe Orientali fommamente decadu- 
ta , e quaG andata in rovina . Pieno di quello zelo , fin 
dal principio del fuo governo promulgò una collituzio- 
ne , o un editto contenente la profelljone della fua Fe- 
de , fpecialmente circa l’ incarnazione del Verbo contro 
r erefie di Ncllorio , d’ Eutiche , e d’ Apollinario , sì a 
fin di rendere a tutto il Mondo manifella la fua credenza > 
e per intimare a tutti i fudditi dell’ Iinfwrio di dovervifi 
■onninamente conformare fotto pena di foggiacere alla 
feverità delle leggi fulminate contro gli eretici fenza_« 
ninna fperanza di perdono'. ? ■ t 

Fu di fatto Giulliniano in efeguire contro gli ereti-g 
ci tali leggi così fevero , che in confronto di lui parve aconu* gUAtu- 
Procopio , che i precedenti Imperadori 'gli aveflèro la- “* • 

Iciati vivere in pace . Sono in vero memorabili , e degne 
dì oflcrvazione . c però ancora d’ eflèr qui riferite del ci- 
ntato lllorico le .parole . Sono, .egli dice*» in tptto ^1 » mft.Kr. 
Romano Imperio varie fette de’ Crilliani non approvate , 
de’ Monunilli , de’ Sabbaziani > e, di altri in gran nume- 
ro , che^le menti de gli uomini traggono fuor del diritto 
fentìero. Giulliniano a tutti cofloro ordinò , cheabbiu^ 
raflero le loro prave opinioni con minaccia a’ protervi d j 
varie pene , e tra le altre d’ efler privi della facoltà di ter 
■ftaie , e di potere a’ loro congiunti , e anche a glij ftelli 
'figliuoli trafmetterc i loro beni. Ne’ templi di qnelli 
eretici , e fpecialmente in quegli , in cui la fetta di Ario 
fi adunava per le fue facre funzioni , non è polfibilc di 
concepire, quali e quanti, tefori foffero ammaflati . Nè 
tutto infieme il fenato nè alcun altro de’ principali cot: 
pi dell’ Imperio Romano potea con efii contendere quanr 
‘toalla copia delle àcchezze , leffendo in ciafeun dique* 

1 ' tem- 
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— templi una ricca ruppellectìle d’ oro c d’ argento , e di 
■ ’ gemme preziofe , d’ ineftimabii valore ; oltre i fondi < i 
beni {{abili > che poflèdevano in ciafcuna parte delf Uni- 
verfo > j)erché da ninno de’ precedenti Imperadori ave- 
vano mai ricevuto alcuna moleftia ^ Indi foggiugne > che 
in virtù delle leggi di Giuiliniano tutti quelli tcfori ven- 
nero in Tuo potere , e furono > com’egli dice , Tua pre- 
da . Se tali e tante erano in verità le ricchezze , di cui 
erano ftate fino a quell’ ora in pacifico polTeiro le con- 
venticole de gli Ariani; certamente fa d’ uopo» eflere 
Hata ben grande la. connivenza de’ precedenti Imperado- 
ri , non ollanti le molte e fevere leggi » che conila di 
eflì avevano pubblicate . Ciaicun fa , a qual fegno di po- 
tenza > di ricchezze . e d’ autorità eran giunti nel feco- 
lo precedente i Gaina focto l’ Imperio d' Arcadio , i Plin- 
ta lotto quello del giovane Teodolìo . gli Afpari , e gli 
Aidaburi folto quello di Leone Augnilo , e i due Teodo- 
rki , il figliuolo di Triario , e l’ Amalo , fotto quel di 
Zenone : i quali , benché barbari • e Goti , avevano ot- 
tenuto le prefetture > ed i.confolati , e iheomando delle 
armate > e ora fervendo l’ Imperio , e ora volgendo cen- 
tra di ellb le armi , avevano più volte melTa in coflerna- 
' ' zione e in tumulto Colbmtinopoli , e fatto tremare i fuoi 

Augulli > che lì videro b<m ferente coftretti a dover log- • 

Ì ;iacere a’ loro capricci» e a riceverne intblcittemenic le 
egei . Coloro non ifolamentc erano Itati Ariani,. ma anco- 
ra fi erano vantati , ed aferitto a gloriad’ elTere i protet- 
tori dell’Arianefimo.: onde non dee parerci incredibile 
quel che Procopio racconta ddleimmenfe ricchezze , di 
cui erano in poflellb le loro Chiefe , e quello che lorllellb 
lllorico aggìugne della tolleranza de’ precedenti Impe- 
radori , e che non ollanti de molte leggi pubblicaste cen- 
tra di eflì , gli aveflero ilafeiati vivere in pace . Abbiam 
di fopra parlato della legge diGiuiiino, della quale era 
reftata in qualche. par te fofpefa l’ efecuzione , per cagione 
delle minacce diTcodorico di trattai nello ileflb modo 

iCat- 
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i Cattolici del fuo regno . Onde a Giuttiniano > libero da Ann. 527. 
i riguardi , che forfè avrebbe dovotO’ avere verfo quel 
potentilfimo Re , toccò la gloria d» abbattere quella_» 
tuttavia potente erefia , e di efcluder gli eretici dalie ca- 
riche > e di cacciargli da’ lor o templi , e di convertire in 

prò o della Ciucia , o del fifco tutte le loro ricchezze . 

Atalarico , che fotto la tutela di Amalafunta re- A nn. 528. 
giuva in quello tempo in Italia r non folamente amava 
di coltivar l’ amicizia di Giuftiniano , e di renderli meri- 5„| a* 
tevole della fua protezione > ma eziandio li lludiava di mUarunu . 
conciliarli la benevolenza del fenato, e del clero , e di 
amminillrare ugualmente a tutti i Tuoi fudditi la giufU- 
zia fenza dillinzione di Romani . e di Goti .. d’eretici * 
e di Cattolici , fecondochè ufato aveva il gran Teodori- 
co durante il fuo lungo regno , fuorché ne gli ultimi an- 
ni della fua vita . Sebbene piuttollo che ad Atalarico 
tuttavia incfpcrto fanciullo > la lode di così giulla e fa- 
via condotta era dovuta ad Amalafunta» donna, dice 
Procopio ' , dotata di lingolar fenno r e prudenza » eL-z'j'*' '•**'*• 
amantiilima della giullizia . e d’animo fopra modo viri- ' 
le . e che a nome dei figliuolo aveva l’ amnùniftrazione 
del regno . Finché ad ella , profègue a dire il medefimo 
Illortco . toccò di regolate i pubblici affari > niun Ro- 
mano fu da lei moleftaco nè nella perfona » né nella roba; 
e tenne a freno la cupidigia > onde ardevano i Goti di 
danneggiare, e di opprimere gli antichi fudditi dell’ Im- 
perio : c fece i paterni beni refiituire a’ figliuoli di Sim- 
maco. e di Boezio . Pafsò ancora più oltre la favia donna; 
e ficcome eilà a guifa di pianta trastèri ta da orikle lèlve. o 
da alpcftri montagne in culto terreno , e fotto benigno 
afpettodel cielo, era divenuta domenica: così ancora pen- 
sò ad addomellicaie il figliuolo , e ad educarlo , non alla 
Gotica , maalla Romana : e però volle , che di buon’ora 
fi applicallè allo lludio delie lettere umane , che fono il 
mezzo più atto a bandire da gli animi la barbarie , e a., 
rendergli di tcroci e lèlvagp , trattabili ; e umani ; per 
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Ann. 528. ‘ Latini meritamente chiamaron le lettere 

umanith . Sebbene anche tra’ Goti non mancavan perlb- 
ne di tal indole , e di tal fenno , e difpoAe a fecondar le 
intenzioni della favia regina; e però a tre di cflì , uomi- 
ni d’ età provetta , e di maturo configlio , diede la cura 
di foprantendere all’ educazione d’ Atalarico ; nondime- 
no alla maggior parte de’ Goti , c fpecialmente a’ prin- 
cipali fignori della nazione , non piacevano tali cofe , per- 
chè amavano il governo barbarico , fiotto il quale aveva- 
no più ampia licenza di opprimere i men potenti , 
Avendo un giorno la regina in pena di non fio qual fina 
mancanza dato uno fichiaiib al fanciullo, alcuni di quei 
fignori , poiché Io videro piangere , modi parte a pietà 
del figliuolo , e parte a fdegno contro la madre, in quel 
movimento di collera dilfero fra di loro , non eifer altro 
lo feopo di quella rigida educazione , fe non di abbrevia- 
re i giorni del re fanciullo , con animo di poi nuovamen- 
te congiugnerli in matrimonio , e di prenderli col nuovo 
marito T lmperio de gl’ Italiani , e de’ Goti . Pieni adun- 
que di tali idee li prefenuno alla regina , e fi lamenta- 
no , non ellcrc il re decorofamente educato . e come 
conveniva all’ indole, e aHa gloria della nazione , e a_> 
gl’interellì dei regno: elTere un gran divario dalle lette- 
re alla fortezza , ed eifer frutto della difciplina de’ vec- 
chi r abbiezione dell’ animo , e il timore : non eifer però 
da tenerli fotto il timore e la foggezion de’ maefiri , ma 
elfere da efercitarli nell’ armi , chi dovea fcgnalarfi nelle 
virtù militari , e renderli gloriofo per la lùa intrepidez- 
za , e per le fue imprefe guerriere . Non aver mai per- 
mefTo il gran Teodorico , che i figliuoli de’ Goti folìèro 
mandati alla fcuola , cch’ era folito di dire a tutti, che 
non avrebbono con animo intrepido difprczzato l’alia, 
e la fpada quei , cheavelfero già tremato fotto la sferza.. 

E aver finalmente lo llelTo re Teodorico conquillato mol- 
te provincie , ed elferfi formato un gran regno , quan- 
tunque alle umane lettere non avelfe giammai preliato le 

orec- 


Digitifed 



Libro Trintbsibio nono. 289 

orecchie . Onde conchiufcro , che dovei licenziare tut- ÀnV.' caT 
ti quei pedagoghi , che aveva mefli intorno al fanciullo 
Atalai ico , e dargli per convittori alcuni fuoi coetanei , 
e giovani d’ indole fpiritofa , che loanimafTero a regna- 
re olla maniera de’ Barbari > e da principe intrepido , e 
gcnerofo . Benché la favia regina nell’ animo fuo ripro- 
vaife tali configli ; nondimeno per non maggiormente 
irritare gl’improvidi conligi ieri , e per timor di noii_» 
muovergli a fedizione > dovè fingere di gradirgli ; onde 
nacquero , come a Aio luogo vedremo , funeAilIime_> 
confeguenze , e la rovina del regno . 

In quella parte delle Gallie , che era reftata in po- xtm. 
tere di Atalarico > era prefetto del pretorio il 
Liberio» le cui virtù politiche e militari fono altamente j* Li- 
lodate in più lettere das. Ennodio > e in alcune delle fue i>«‘®* 
da Calliodoro • e ne’ fuoi libri delia guerra Gotica da 
Procopio . Ma della Aia pietà e religione le più chiare 
prove , ed illuAri memorie le abbiamo nella vita , e nel- 
le gelia di s. Cefario di Arles , alla cui virtù > e a’ cui mi- 
racoli era Liberio debitore della Aia vita , e della faiute 
della Aia moglie . Eflendo flato Liberio da un Vifigoto ^ 
con un colpo di lancia mortalmente ferito*, e per la|,,‘e!l'. ^ 
copia del fangue , che gli ufeiva dalla ferita , caduto fi- 
nalmente per terra fenza Iperanza , fenza refpiro , fenza 
fenfo > e lenza quali niun fegno di vita , nondimeno in 
quell'alienazione di animo, e in quel totale abbandona- 
mento delle Aie forze , come a Dio piacque , gli venne 
in mente il fanto vefeovo , e potè con lacrime profferir 
quelle voci : Bon vani tutti i rimedi : Chiamatemi il mio 
fignore Cefario . Un de gli alianti , prefa tofto la corfa , 
poiché fu giunto tutto anfante preflb al fant’ uomo : Af- 
frettati , gli dilfe , o fignore , il tuo figliuolo Liberio ti 
prega di volerlo vedere prima della Aia morte. S. Cefa- 
rio , che non avrebbe voluto , che niun uomo foflè ufei- 
to fenza il rimedio della penitenza dal Mondo, molto 
più ebbe quella foliecitudine per Liberio Aio amato fi- 
r»OT.XVII. O o gliuolo. 
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’gliuolo, e fedclidìmo amico. Ma egli era così efanima- 
to , e fuor di fe , che nè pur conofcea la fua moglie , e 
la fua unica figlia . Ma al comparir s. Cefario ; Mi parve 
( così elfo dipoi narrò quello fatto con giuramento ) di 
udire umana voce > che mi diceva all’ orecchio : Ecco , 
che il fanto vefcovo viene . Aprj fubito gli occhi , e vidi 
venire il fervo di Dio : e quando egli fu apprelTo di me > 
prelì a baciargli fortemente le mani quanto erapoHìbile 
a un uomo , che avea perduta ogni fperanza di vita . An- 
zi , ciò ifpirandomi , iìccome credo , Iddio , prefi li_. 
velie del medefimo mio fignore > e l’ applicai alla mia fe- 
rita , e poiché ve n’ ebbi tenuta una parte per breve fpa'- 
zio di tempo , il fangue > che fin allora era icorfo > fubi- 
tamente cefsò > e non folamente mi fu renduta la fanità , 
ma ancora una grandilfima robuliezza; di modo che fe 
mi folTe fiato perraelTo , me ne farci tornato nella città 
a cavallo . 

Agrezia fua moglie , elTcndo molefiata da un grave 
fiulTo di fangue I non altrimenti che quella donna» che 
fperò d’ clTer curata da un fimil male > e ottenne in fatti 
da Gesù Crifio la fanità mediante il folo tatto della fua 
velie : così elfa pure animata da una fomigliante fiducia 
credè di dover effere liberata da quel fuo incomodo , pur- 
ché avelTe in fuo potere alcun panno > il quale toccato 
avclfe le carni di s. Cefario ; e per averne > ricorfe a Stefa- 
no fuo diacono > e fuo famigliare difcepolo > e che lu uno 
de’ due Scrittori del libro fecondo della fua vita , c che 
in quella parte defcrive un fatto palTato per le fue mani > 
c dei quale fu tefiimonio oculato . Dice egli adunque > 
che mentre era nella cella del fanto vefcovo , avrebbe 
potuto prendere furtivamente quel panno ; ma che aven- 
done avuto fcrupolo , il richiefe al cameriere . al quale 
di tali cofe appartenea la cufiodia ; e quelli fenza diffi- 
cultà gliene diede uno» eh’ era già vecchio» ed era un 
di quei , che fervivano a rifcaldargii io fiomaco . Ma al- 
lorché venuta la notte , all’ uomo di Dio prima di mec- 
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terfi a ripofare , dovè il cameriere applicare altre pezze ÀNrTTai" 
di panno rifcaldate al fuoco ; il Santo fuor dell’ ul'ato : " 

Non fon quelle , difle , quelle che voglio . ma le tali , e 
letali. Gliene furono efibite altre vecchie . Ma nè pure 
tra quelle > tornò a dire , lì trova quella , eh’ io cerco . 

Allora , foggiugne Stefano , e io , e il cameriere , guar- 
dandoci fcambievolmente , mollrammo d’ elferci accor- 
ti , che non aveva potuto elTergli incognito il furto . E 
però io tutto paurofo e tremante cominciai a confelTare 
la verità del fatto > dicendo : Perdonami > lignure > il pan- 
no > che cerchi > li trova apprelTo di me : la tua figliuola ... 

Fm qui egli mi permife di parlare ; e avendomi impollo di 
tacere, c datomi con gran bontà un altro pezzo di panno ; 

Va’ , dilTe > e portagli ambidue aHa balilica di s. Stefano, 
e mettigli fotto I’ altare , e domattina portane uno a co- 
lei , che te r ha chiello > e l’ altro riportalo a me ; nè mi 
domandò , chi ella follè , nè mi fece più illanza di ria- 
vere quel panno . Quella lìgnora , che con grande anlìe- 
tà lo attendeva , apnena l’ebbe nelle mani , che accoHa- 
tofelo a gli occhi , e baciatolo con divozione , fe lo pofe 
fopralc velli. Come fe l’ ebbe accollato alfetco, nello 
flellò modo che a coloro, che s’ immergono nell’acqua 
fredda , fe le rifeufleto , e le tremarono con qualche pic- 
col dolore., e irrigidirono le membra . Ma tofto fu fov- 
venuta dalla divina mifericordia . Cefsò il flullb del fan- 
gue , nè provò più quell’ incomodo ; onde in elTa parve- 
ro di nuovo adempiere quelle parole ; „ Va’, o figliuola, 
che la tua Fede ti ha renduta la fanità „ . 

Della pietà di Liberio abbiamo ancora un’illullre xtv. 
e indelebil memoria ne gli atti del fecondo concilio di 
Grange, divenuto cotanto celebre per la folenoe condan- ai-onuigc. 
sa fatta in elfo della Semipelagiana dottrina , che ornai 
per lo fpazìo d’ un fecolo inlèliato aveva le Gallie ; e al- 
tresì divenuto , benché compofio di pochi vefeovi , di 
fomma autorità nella Chiefaper l’ autorità di due fommi 
pontefici , Felice IV. , e Bonifazio il. , de’ quali ii pri- 
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Ann 528. fomminiftrò le pietre fondamentali del finodo , e 
l’altro diede all’opera ruttimi perfezione, e il pefo 
d’ una inviolabil fermezza . Benché i libri di Faullo fof- 
fero caduti molto di pregio , da che il pontefice s. Ge> 
tallo gli avea ripolH nella clalTe de’ libri apocriii , e il fuo 
giudizio non ofeuramente confermato avea s. Ormifda 
nella fua lettera aPoffeflbre : e benché il partito Semi- 
pelagiano aveflc ricevuto altrettante ferite , quanti eran 
gli encomi , onde i Romani Pontefici avevano onorato 
s. Agollino , e celebrato la fua celelle dottrina : nondi* 
meno perchè finora non avevano a ballanza fpecificato 
gli errori , per cui avevano riprovato i libri di Faullo ; 
nè gli articoli della dottrina, che s. Agollino avea infegna* 
ti e difefi come fedele interpetre della tradizione , e del- 
le divine Scritture ; perciò alcuni tuttavia lì inoltravano 
perfuafi di potere impunemente difendere alcune propo- 
lizioni del primo , e impugnare alcune maflime del fe- 
condo ; forfè pretendendo , nè quello eflère fiato ri- 
provato in varie cofe da lui fcrit^ per la difefa della 
libertà dell’ arbitrio , nè quello approvato in alcune 
efprcllioni , che lor fembravano troppo dure circa la_> 
predellinazlone , e la grazia . S. Cefario , che era divo- 
tilTìmo di s. Agollino , e fiudiofillimo de’ fuoi libri , e 
zelantilTimo de’ fuoi dogmi , non potendo più fofirire , 
che dalla contraria fazione eflì follèro eziandio in quella 
parte liberamente impugnati , in cui gli parevano onni- 
namente conformi alla regola delle Scritture , e alla tra- 
dizione de’ padri ; ebbe finalmente ricorfo alla Sede apo- 
fiolica , e al regnante fommo pontefice Felice IV, affin- 
chè fi degnallè di volergli difiintamente lignificare quel , 
che i Fedeli nelle correnti controverfie fu la grazia, e il 
libero arbitrio avellèro o a rigettare come difforme , o 
ad abbracciare come conforme alia tradizione de’ Padri , 
c alla vera regola della Fede . La rifpofia del fanto Padre , 
e le ifiruzioni , che al fanto vefeovo furono inviate da_, 
Roma , non potevano eflère , come vedremo , piu acco- 
modate 


- — ’ 'rqìTfted byCoogle 



Libico Trentesimo NOMO, 393 
modale al fuo intento di dare al Semipelagianifmo l’ ul- „ 

timo , e mortai colpo . e d’ innalzare a s. Agoftino nuo- * 
vi ed immortali trofei della debellata erefia. 

Cosi furono fecondo il fuo genio gli articoli tra- 
fmeffigli da Roma , che non volle trafcurar la prima_. 
congiuntura , che fc gli prefentò , di fargli fottoicrivere 
da un buon numero de’ luoi colleghi , e di farne unafo- . 
lenne , e autorevole pubblicazione . Secondochè era fla- 
to rifoluto nel finodo di Carpentras celebrato a’ 6. di No- 
vembre dell’ anno ja/, e al quale avea prefeduto il me- 
delìmo s. Cefario , dovea quefl’anno fotto il medelìmo 
giorno dello fleflb mefc di Novembre celebrarfene un al- 
tro nella città di Vefone ; e quella potea fembrare la più 
opportuna occalìone di cfaminare , e di rifolvere a tenor 
de’ capitoli inviati recentemente da Roma le controver- 
lìe appartenenti alla grazia . Mas. Cefario fantamente_» 
impaziente di por line a quelle contefè , e di mettere in 
piena luce la verità > am& meglio di valerli di una più 
pronta occalìone , quantunque potellè parer meno accon- 
cia a mettervi in campo , e terminare una caufa , cui 
non eran mancati per più d’ un fecolo , e non mancavano 
tuttavia de’ nobili difenfori . 11 patrizio Liberio , del qua- 
le abbiamdi fopra fatta menzione, avea fatto nella città 
di Grange edificare una chìefa ; e volendola far dedica- 
re , invitò a quella folennità un buon numero di vefcovi , 
e di altre illullri perfone . Tra’ vefcovi , de’ quali la mag- 
gior parte s’ era ancora trovata al concilio di Carpen- 
tras , teneva il primo luogo Cefario : ed egli fenza dub- 
bio fu , che terminata quella facra funzione , elTendo ca- 
duto tra i vefcovi congregati il difcorfo fu diverfe ma- 
terie fpettanti o alla dottrina , o al buon ordine dello-, 

Chiefa , dovè lamentarli , eflervi tuttora alcuni , i quali 
o per femplicità » o per ignoranza tenevano delle opinio- 
ni intorno alla concordia della grazia col libero arbitrio, 
che non eran conformi alla regola della fede . Che però 
elTendogli flati trafmelli per comun regola ed iflruzione 
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dalla Sede apoltolica alcuni pochi capitoli > che gli an- 
tichi Padri avevano fu tal materia -raccolti da’ volumi 
delle divine Scritture , gli parca cofa ben ragionevole e 
giufta , che fecondo l’autorità e 1’ ammonizione della 
medefima fanta Sede , ei pubblicalTero <juei capitoli da 
ciafeun di loro fottoferitti di proprio pugno , con in- 
• giugnerne a tutti l’olTervanza ; onde chi hn allora tenu* 
to aveva delle opinioni difconvenevoli fu la grazia e il 
libero arbìtrio , non più tardaPè ad inclinare il fuo ani- 
mo a fentimenti conface voli colla Fede . 
aivT. De gli articoli propolii dal Snodo come regole del- 

la crfftlina credenza , i primi otto fon conceputi in for- 
ma di canoni , fe non che i Padri lì aliengono dal fulmi- 
narvi gli anatemi^ e G contentano di dichiarare, che 
chiunque ardifle di foftenere gli errori , che in eflì fon 
riprovati , manifeftamentc G oppone , contraddice , o 
relifie a' chiari teftìmoni, che vi G allegano , delle divi- 
ne Scritture . Dopo aver rinnovata ne' due primi capi- 
toli , quanto al peccato originale, la condanna dell’ ei eGa 
di Pelagio ; ne’ fei fulToguenti capitoli condannano , len- 
za però nominare alcuno , gli errori de' MaGilieG , di 
Camano > e dì FauGo contro la grazia pteveniente qua- 
lunque buon penGero , qualunque aforzo , e qualunque 
induftrìa , e qualunque pio nx) vi mento ed affezione dell’ 
anima , < del noflro libero arbitrio verfo il bene del- 
la falute. ConcioGìachè « quantunque parlandoG degli 
adulti , comunemente Ga vero , che Iddio concede le fue 
mifericordie , e i fuoi doni , e la remiGìon de’ peccati, 
e l’ accrefeimento della Fede , cJa perfezione della giu- 
ftizia , e la pei'feveranza nel bene a quei che credono , a 
quei che vogliono , a quei che bramano , e che G sforza- 
no , cG affaticano , ex:he s’ìnduGriano , e pregano , e 
cercano , e picchiano ; contuttocìò era un grandifGmo 
errore l’ immaginarG , che 1’ uomo poGa far tutto quello 
perfe medcGmo , c perle fole forze del fuo libero arbi- 
trio ; e-quefto errore , efpoGo io varie guife da CaGìano. 
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e da Faufto > è altresì condannato fotto varie forinole ed ^ . - 

cfpreffìoni ne gli accennati canoni del noftro finodo i 
ore fecondo ì teftimoni dell’ Apoflolo > e altri tefti delle 
facre Lettere li definifce , ^erare Iddio ne’ cuori degli 
uomini per 1* infulìone in efli . e per l’ operazione dello 
Spirito fanto tutte quelle buone femenze , e tutti que’ 
pii movimenti > con cui gli uomini li difpongono a rice- 
ver da Dio o la remilTion de’ peccati . o l’ accrefcimento 
della Fede , o la perfezione della giuflizia , o altre mag- 
giori copie delle fue grazie . Indi feguono altri 17. capi- 
toli , che fono altrettante fentenze prefe di pianta dn_f 
s. Agollino , e da s. Profpero fuo difcepolo : e quelli era- 
no fenza dubbio i decreti ' , che erano itati trafmelli dal- 1 ts/i. 
la Sede apoftolica a s. Cefario > come raccolti da’ Padri ; ^ *• '• 

concioUiachè elTendo Hate le fentenze di quel gran mae- 
ilro adottate da’ fommi pontelici Bonifazio > Celellino , 

Leone , Gelalio > ed Ormifda ; i fentimenti > e le voci 
private di Agollino erano ornai divenute il comun fenti- 
roento, e la voce pubblica della Chiefa. Abbiamo altro' 
ve olTervato > come i nemici dell’ Agolliniano lìftema da’ 
fuoi principi inferivano , e anche , fc non a lui fteflb , al- 
meno a’ fuoi dìicepoli > attribuivano d’ infegnare , che a 
gii lleUì uomini giuHifìcati lìa imponibile l’ olTervanza de’ 
divini precetti , quando non lìano del numero di coloro» 
che dalla divina mifericordia fono Itati predeltinati alla 
gloria : e che inoltre le perfone efclufc da quello numero 
liano dalla divina potenza predeltinati alla colpa . Perciò 
i padri Arauficani , dopo aver fatta pubblica profellione 
di tener come regole inviolabili della loro dottrina le maf- 
lìme di s. Agoltino>a fin di togliere ogni precelto ad una tal 
calunnia , foggiungono ; Quelto ancora crediamo fecondo 
la Fede cattolica» che tutti coloro, i quali mediante il bat- 
tefimo hanno ricevuta la grazia » quando vogliano con fe- 
deltà corrifpondere , e debbano , e poflàno adempiere me- 
diante r ajuto » e lacooperazìone di Crilto tutto quel che 
appartiene alla falutc dell’ anima , Ma che alcuni fiano 
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"Ann <28. divina potenza predeftioati al male , non fo* 

lamente non lo crediamo . ma ancora con tutto il cuo- 
re deteniamo , e anatematizziamo coloro . fe pure ve ne 
fono * , che amino di credere un sì gran male , A i ca- 
noni di quello (ìnodo celebrato a’ 3. di Luglio in Gran- 
ge , non folamente lì fottoferiflèro oltre s. Cefario altri 
tredici vefeovi ; ma ancora per volontà de’ medelimi ve- 
feovi > oltre il patrizio Liberio , altre fette perfonc illu- | 

Uri, le quali erano intervenute a quella folcnnità . Eco- 
sì vollero i Padri , perchè bramavano , che le loro defi- I 

nizioni fervilferodi medicina , com’ ellì dicono , non fo- ‘ 

lamento alle perfone religiofe , ma ancora a quelle del 
fecolo , le quali , come men verfate nelle divine Scrittu- 
re , forfè più di quel di s. Agoltino , avevano in pregio ■ 

il Semipelagiano lìftema , come a primo afpetto più 1 

adattato a conciliar la dottrina della grazia colla liber- 
tà dell’ arbitrio , e a render ragione de’ giudizi di Dio ] 

nella predellinazione de’ fanti , e nella riprovazione de I 

? 'li empi . Ma ove fi tratta de’ divini milleri , e de gl’ in- ^ 

crutabili giudizi di Dio , non quello ha da elTere prefe- 
rito , che fembra meglio confarli co’ deboli e miferabili - 
lumi dell’ umana ragione » maquello, che è più conlor- 
xivn. me alle facre Lettere > e alla tradizione de’ Padri.. 1 

sinodo div»- canoni del concilio de Grange non così tolto fi I 

acquietarono i partigiani della dottrina di Faullo i anzi | 

molti emuli di s. Cefario, cheaveaprefeduto a quel fi- 1 

1 r«M.o/ nodo. interpretandone finiftramente i decreti ' , iinpre- j 

fero a lacerare apertamente la fua dottrina» e a riem- ^ 

piere de’ loro fulurri le Gallie . Era forfè una delie loro I 

più fpeciofe mormorazioni , che s. Cefario a decidere i 

così gravi ed importanti queftioni fi folfe valuto d’un’af- , 
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femblca di vefcovi adunatili , non per celebrare un con- 
cilio , ma per ailìi^ere alla dedicazione d’ una chiefa ; e 
cosi avendogli colti alia fprorvifta > c fenza dar loro il 
tempo neceirario ad efamioare così fcabrofe materie . gli 
aveva indotti a rottofcrì vere ciecamente come tanti arti- 
coli di Fede le Aie private opinioni . S. Cefario f a fin di 
fopprimere quei temerari Aifurri t pensò a tenere un al- 
tro Anodo nella città di Valenza. Se è fincera la data > 
che fi legge appiè della lettera di Bonifazio li. a s. Cefa- 
rio de’ 2 $. di Gennajo fotte il confolato di Lampadio 
c di OreAe , cioè dell' anno feguente > fa duopo > che il 
Anodo di Valenza fia flato celebrato quello medefimo an- 
no c poco dopo quello d’ Grange , e alquanto prima 
di quello di Vcfone . Ad ellb intervennero anche i vefco- 
vi di là dairifara» cioè quegli della provincia di Vien- 
na , c forfè altri d’ altre provincie . La qual cofa farebbe 
più verifimile , e quali certa , fe il vefeovo Eucherio» il 
cui nome A trova ibttofcritto al quarto Anodo d’ArleSf 
e a quello di Carpentras , c a quello di Vefone > folfe_» 
fiato in quelli tempi , fecondo la già comune opinione , 
vefeovo di Lione. S. Celario» che impedito dalle fue 
folite infermità non potè intervenirvi , non mancò d’in- 
viarvi alcuni de’ fuoi più eccellenti vefcovi e preti , tra i 
quali fpecialmente A dillinfe s. Cipriano > fiato già fuo 
difcepolo , e di prefente vefeovo di Tolone , e uno degli 
Scrittori della iua vita: il quale con molti tellimonj 
delle divine Scritture , e con antichilfimi documenti de* 
Padri imprefe adimollrare, che 1’ uomo fenza la preve- 
niente vocazione della grazia di Dio non può muovere 
un folo pafso verfo il fentiero della falute ; e che allora 
riprende veramente il libero arbitrio . quando Gesù Cri- 
fio il redime dalla fervitù del peccato . e lo libera colla 
fua grazia . Cosi i canoni ArauAcani furono confermaci 
nel Anodo di Valenza > del quale efièndo periti gli atti, 
non ne abbiamo altra notizia , fe non quella , che ne ab- 
biam tratta dal primo libro delia vita di s. Cefario . 
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Ma tutto quefto non farebbe Aito baAevoIe a via- 
cere l’ oAinazione di molti imbevuti da gran tempo degli 
errori di Galliano e di FauAo , fé la Sede apoAolica , che 
aveva dato il principio aH’opera,non le avelfe anche dato 
r ultimo compimento . Per tal effetto s. Cefario fpedi a 
Roma Armentario prete ed abate con una lettera al fom- 
mo pontefice Felice IV., colla quale il richiedeva di voler 
confermare colla fua fovrana autorità i decreti del Tuo 
concilio d’ Grange; e con un’altra a Bonifazio, che doveva 
effere in quel tempo un de’principali foggetti della Chie- 
fa Romana, pregandolo d’inAare appreffo fua Santità, per 
indurla a fpiegare fu le decifioni del (inodo la fua mente , 
e ad aggiugner alle medefime col fuo oracolo l’ inviola- 
bil fermezza della cattolica Fede . Ma prima che il prete 
Armentario giugncffe a Roma , era già morto Felice , ed 
era fiato polio in fuo luogo fu la cattedra di s. Pietro il 
medelìmo Bonifazio; il quale tra le prime cure del fuo 
apofiolico minifiero fi compiacque di concedere per fe 
medelìmo a s.Cefario , quanto elTo aveva defiderato e_» 
fperato poter confeguire per mezzo fuo da Felice , Tut- 
to ciò abbiamo dalla rifpofia del fanto Padre alle lettere 
di s. Cefario. In quelle lettere il fanto vefcovo. dopo aver 
efpofio alla fantaSede , che alcuni vefcovi delle Gallie, 
i quali contuttoché confentiffero , che gli altri beni in 
noi provengano dalla grazia ; nondimeno per quel che_A 
fpetta alla Fede , pretendevano , elTcr quella ne’ Fedeli , 
non un dono della grazia , ma un’ opera della natura , 
o della fola libertà dell’ arbitrio ; a fin di toglier di mez- 
zo fu tal propofito qualunque dubbio, chiedeva, chela 
medelìma Tanta Sede colla fua apofiolica autorità fi de- 
gnaffe di confermar la fua confelfione , e quella d’ uiu> 
buon numero de’ Tuoi collcghi , fecondo la quale giufia 
la cattolica verità Iddio ifpira a ciafcuno colla fua grazia 
preveniente e la retta Fede , e il principio d’ ogni buona 
volontà . Efpofia in quello modo la quefiione e l’ifianza 
di s. Cefario , il Tanto Padre rifponde , effer quefia una 

vcri- 


Digltiznd by 



Libro Trentesimo NONO. 
veiità , della quale molti Padri , e fopra tutti il vefcovo 
Agoftino di beata memoria , e i fuoi predeceflbri nellA_. 
Sede apodolica , così ampiamente 1 «con sì probabili e 
luminole ragioni avevano difputato > che avea creduto, 
dover elTo rattenerlì dal far un lungo ragionamento, per 
dimoHrare , non dover alcuno mettere in dubbio , che 
anche la Fede provenga in noi dalla grazia. Perciò dice 
di rallegtarfi , che in una Tua conierenza con alquanti ve- 
feovi delle G.allie > con unanime conlenfo tutti avelFero 
definito , donarcilì la Fede . colla quale crediamo in Gri- 
llo. dalla preveniente grazia della divinità ; e che avclTc- 
ro aggiunto > non eflervi nulla dì bene fecondo Dio . 
che r uomo polTa o volere , o cominciare > o mettere 
in opera . o ridurre a perfezione fenza la grazia di Dio ; 
dicendo lo Aeflò noUroSalvatore : Senza di me voi non 
potete far nulla . £(Tere adunque una certa e cattolica 
verità, che in tutti i beni > de’ quali è capo la Fede, la 
divina mifericordia e ci previene affinchè vogliamo , ed 
è in noi quando vogliamo . e ci feguita affinchè perfeve- 
riam nella Fede . Onde > ei foggiugne , non polliamo 
a badanza maravigliarci , che quei che fono di contrario 
parere , lì falcino fino a tal fegno dalle refidue tenebre 
dell' antico errore accecare . che non credano venirli a 
Grido per benefizio di Dìo > ma della natura . ed edere 
autor della nodra Fede pìuttudo il bene della deda natu- 
ra . quantunque depravato per lo peccato di Adamo > 
che Grido , cui l’Apodolo appella j’ autore , e ilcom- 
pitor della Fede. Per la qual cofa , eì conchiude, lafo- 
praferitta vodra confeffione , come confentanea alle re- 
gole de’Padri . approviamo . Sul fine poi della Aedà let- 
tera il ianto Pontefice aggiugne , che non aveva creduto 
di dover rifpondere alle altre inezie dell’error Pelagiano 
contenute in una lettera . ohe trafmedà da un vefcovo a 
s. Gefario . era data da quedo inviata a Roma : Perchè . 
dice , fperiamo nella divina mifericordia . che mediante 
lituo miniderio « e la tua dottrina , fi degnerà di operare 
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^ ■ ili tal modo nc’ cuori di tutti quegli , che di preferite dif- 

'fentono, che fentendofi molli a difendere quel che già 
' pertinacemente impugnavano, alla fine conolceranno per 
la loro propria efperienza , non elTcre da loro ftedì, ma 
provenir dalla grazia qualunque buona volontà . Fu que- 
lla come una fpecie di profezia,conciolIìachè , com’ è Ila- 
t sirm. mt. to da eruditi , e in quella parte non fofpetti Scrittori ' 
faviamente odèrvato > alle diuturne contefe, e che per 
lo fpaziodi più d’unfecolo avevano animati gli uni conr 
tro gli altri rantidlmi e dottidìmi uomini nelle Gallie , 
pofe fine il concilio » di cui parliamo, il quale fecondo 
la fentenza di s.Agodino definì , e compofe tutta la gran 
controverlìa circa la grazia, e la libertà dell’ arbitrio- 
Di ciò damo principalmente debitori all’ autorità de 'due 
mentovati fommi Pontefici Felice IV. e Bonifazio II, e 
allo zelo di s. Cefario , tutti perciò fommamente bene- 
, Mpt,/. meriti * della fcuola dì s. Agollino. Di edì il primo da’ foli 

^ ' libri di quello fanto dottore edrade le fentenze , che 

propofe a crederli da’ Fedeli come altrettanti oracoli del- 
la Fede. 11 fecondo approvò i mededmi dogmi , e pro- 
pofe il vefeovo Agollino di beata memoria come il più 
idoneo ed eccellente maedro a chiunque brama di confe- 
guire de’ mideri della divina grazia la vera intelligenza - 
£ in lode deli’ ultimo v’ha chi non ha temuto di fcrive- 
’ ’ avere in verità gli altri Padri con più copiofi fciitti 
tir-iO/.n-t». combattuto contro gli eretici; ma niuno aver ciò fatto 
con maggior prudenza di s. Cefario , e niuno con edto 
più felice, e niuno aver riportato de’ fuoi avverfari una 
più compiuta vittoria . 

Qued’ anno y 29. che per l’ ultima {confitta data ai 
tji.inM Infermi- Semipelagiani nel concilio di Grange i difcepoli di fant’ 
tj ai I. Fui^jen. Agollino con una fpecie di trionfo celebravano nelle Gal- 
lie, il Cardinal Baronio fuppone edere dato adelfilut- 
tuofo neU'Affrica per la morte feguitavi di s. Fulgenzio, 
che l’autore della fua vita dice ellèr morto , mentre la-> 
Chiefa Adricana godeva d’una tranquillidìma pace . Ma 
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fc i mici occhi non m’ ingannano , dice un altro Eminen- Ann. ya8. 
tiflìmo Iftorico ‘ , in niun luogo di quella vita fi leggono 
tali cofe ; e però differifce la morte del fanto vefcovo 1 N.n/. ut. 
fino alle calende di Gennaio dell’ anno 533. allorché Geli-Z'^f- 
mere re de' Vandali tirannegiava neli’AfFrica. Certamente 
r Eminentilfimo Annalifta non ha jwetefo di aver trovato 
efprelTo precifamente e colle accennate parole nella vita 
di s. Fulgenzio il tempo della fua morte . Ma a mio giu- 
dizio non fa d’uopo di occhi molto acuti per vedervi, 
clFere avvenuta la morte del fanto vefcovo , mentre le 
Chiefe Affricane godevano d’ una giocondilfima pace , c 
però prima che il buon Uderico folfe dal perfido Gelime- 
ne fiato sbalzato dal trono . Quali un anno prima del fuo 
paffaggio da quello fecolo , dice l’ accennato Scrittore, 
raolTo da protenda compunzione di cuore , fubitamen- 
te lafciò l’ecclefiaftiche occupazioni ; e partitoli fegre- 
tamente dallo fieflb fuo monafierio , e prefi alcuni po- 
chi frati in fua compagnia , pafsò in un’ ifola nominata 
Circina , e in un promontorio di efia chiamato Chiimo , 
ove già fatto avea fabbricare un monafierio, fidiede__» 
tutto allalezione, all' orazione, ea’digiuni. E benché 
tutta la fua vita , da che aveva con tutto il cuore ab- 
bracciata la monafiica profelGone , foflc fiata tempo di 
penitenza? nondimeno molto più in quell’ ifola, e con 
molto maggior diligenza , come limile a un principian- 
te , attefe a piangere nel colpetto di Dio , e a mortifi- 
car le lue membra . Ma poiché intefe , che molti già mor- 
moravano dell’ aflènza del loro padre e pallore , tornò 
di nuovo al fuo monafiero * sì per confolarion de’ fuoi 
monaci , si per fi^gettarfi di nuovo per utilità del fuo 
gregge alle graviluma cure del palloral minifierio . Ma 
efiendo venuto il tempo , nel quale Iddio avea dellinato 

di ri- 
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di ricompenfare il fuo fervo , fu indi a poco Aarprclb 
dalla fua ultima infermità . Fu quella molelliflima ed 
aceibiflima , e durò quali 70. giorni Nel quale tempo in 
mezzo a’fuoi piii fieri dolori non fu udito prorompere 
fe non nelle feguenti parole , che frequentemente ripete- 
va .'Datemi, o Signore, di prefente la pazienza, per poi 
concedermi l’ indulgenza . E fuggerendogli i medici di 
valerli de’ bagni : Forfè, rifpofe, potranno i bagni im- 
pedire , che un uomo mortale , compiuto il tempo della 
fua vita, non moja? £ fe i fomenti delle acque calde 
non polTono tenere indietro la morte che li avvicina ; 
perchè,vi prego,mi perfuadete di rallentare il rigore del- 
la mia profellione .ful fine della mia .vita ? Quando poi da* 
fintomi del male li accorfe, elTere già imminente l’ulti- 
mo de’fuoi giorni , chiamati a fe in prefenza de’ mona- 
ci tutti i fuoi chierici : lo , dilTe loto , o irateili , per 
la cura della falute delle voftre anime forfè viiarò fiato 
dìScoltofo e molefio ; e però .fe taluno ha di che dolerli 
di me , gliene domando perdono:: e fe la mia feverità ha 
talora forle ecceduto i dovuti termini , pregate . chn_> 
Iddio non me l’ imputi a peccato . A quefie parole , che 
erano proferite dal fanto vefeovo con lacriine , e con lìn- 
gulti , avendo quegli ad una voce cifpofio , eficr luillato 
Tempre affabile , fempre buono, e Tempre, fecondochi 
conveniva , follecito della loro falute : Pregate dunque , 
ei foggiunfe , che Iddio vi provveda d’un pallore degno 
di fe . Indi prefe un breve ripofo , dopo il quale ordinò, 
che folTe a’ poveri difiribuito quanto refiava di quella., 
fomma di denaro , ond’ era Iblito di provveder ciafeun 
giorno come fedelillimo difpenfatore alle loro quotidia- 
ne indigenze ; e da fe fielTo riducendolì alia memoria i 
nomi delle vedove , de’ pupilli , e de’ pellegrini , e de- 
gli altri poveri della. città , egli fiellb determinò quel 
che a ciafeuno di loro doveva darli ; lafciando l’ eredi- 
tà di quella benevola follecitudine a’poveri chi non ave- 
va in quello fecolo altri eredi . Nè pelò volle, che fof- 
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fero defraudati della dovuta benedizione i fuoi chierici , 
ma anche alla loro povertà mifericordiofamente provvi- 
de . E così eflendo reftato fino all* ultima ora con mente 
fana; il dì primo di Gennajo , correndo il anno del 
Tuo vefcovado > e dell’ età Tua iid;. rendè felicemente 
il beato fpirito a Dio . 

Da quello racconto chiaramente a mio giudizio ap> t. 
parifce , avere avuto il Baronio giullo motivo di feri ve- ’f*"p®'*‘***f“ 
re , che s. Fulgenzio > fecondo lo Scrittore della fua vi-"“**’ 
ta , era morto > mentre la Chiefa Aifricana per la bontà 
d’ Itderico menava tuttavia tranquilli i fuoi giorni . 

S. Fulgenzio non avrebbe certamente in tempo di calami- 
tà e di turbolenze lafciato le occupazioni ecclefiaftiche , 
e abbandonato il fuo gregge r per ritirarli in un’ ifola , 
a fine di prepararli alla morte. Ma quello > che k> ftefib 
autore foggiugne , anche più chiaramente dimollra , non 
il primo giorno dell’ anno $33. ma quello dell’ anno $30. 
eflcre fiato 1 ’ ultimo della vita di s. Fulgenzio . Non mol- 
to dopo la fua morte . dice il citato fcrittore , la nemica 
nazione de’ Mauri colle rapine t colle firagi , e con gl’ 
incendi mife in defolazione tutto il territorio di Rufpa > 
trucidando tutti quei che potè rinvenire fin dentro le 
mura della chiefa . Abbiamo da Procopio * > che i ^ 
Vandali, regnando Ilderico , furono feonfitti da’ Mauri siuvimd.t. 
Bizzaceni , che erano foggetti ad Antalla; e che per ca- 
gione di quella rottagli ftelfi Vandali fi follevarono con- 
tra Ilderico , e come uomo codardo , e poco atto alla 
guerra , il depofero , ed elelTero per loro re Gelimere . 

Di quella famofa feonfitta data ai Vandali da’ Mauri Biz- 
zaceni ha fenza dubbio parlato nell’ accennato luogo lo 
Scrittor della vita di s.Fulgenzio, ove dice , che da quei 
Barbari dopo la morte del fanto vefeovo fu devaftata U 
provincia Bizzacena , e tutto il territorio di Rufpa ; onde 
Jegue.elfer morto l’uomo di Dio fotto il regno pacifico d’ 
llderico,e non quando le Alfricane Chiefe gemevano fotto 
il tirannico giogo di Gelimere . Celebre, come a fuo tem- 
po 
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Ann sa8 P° l’anno J33 per lo sbarco delle truppe 

o'j ■ Imperiali nell’ Affrica lòtto la condotta di Belifario . Fu 
1 /4/W.Vio. preceduto i come racconta Procopio* , dalla ri- 
bellion di Prudenzio nella provincia Tripoli tana , e da 
quella di Goda neil’ifola di Sardegna» i quali diedero 
molto da fare a Gelimere , e non poco contribuirono al 
felice efìto deH’imprefa di Giufliniano, Ma che andrei 
Mauri quello medclìmo anno abbiano prelò le armi contra 
il tiranno > c devaltato le Tue provincie > il citato Jfforico 
1 iiiic.ii.non lo accenna; anzi dice al contrario che i Mauri 
della Mauritania > della Bizzacena , e della Numidia ed 
i loro Principi nè unirono le loro armi con quelle di Be- 
lifario > nè ardirono di foccorrere i Vandali » ma vollero 
attendere» qual foffe i’ efìto della guerra. Onde fenza 
niun fondamento 0 direbbe » che la Bizzacena , e il ter- 
ritorio di Rufpa foffero flati quell’ anno medi a ferro e a 
‘ fuoco da’ Mauri » quando tuttavia fi volefTe foflenere > 

che nel principio di effo tòffe avvenuta la morte di s. Ful- 
genzio . Finalmente avendo Belifario quell’. anno S33. 
sbarcato felicemente le fue truppe nell’ Affrica > e battu- 
te quelle de’ Vandali , ed occupata Cartagine , e foggio- 
gata una gran parte dell’ Affrica : fc tali cofe foffero ac- 
cadute poco dopo la morte di s. Fulgenzio > lo Scrittore 
dcllafua vita non avrebbe mancato di piamente offerva- 
re > che fìccomc il fanto confeirore aveva in terra con 
fomma gloria e fermezza combattuto contro la regnante 
empietà ; così in cielocolle fue preghiere , e co’ fuoi me- 
riti appreffo Dio poteva aver molto contribuito alle 
prodigiofe vittorie delle armi cattoliche, e all’ abbatti- 
mento del regno dell’ erefìa ; come lo fleffo autore , per- 
chè i Mauri poco dopo la Tua morte avevano faccheggia- 
to la città e il territorio di Rufpa , la qual cofa non ave- 
vano fatta durante il corfo della fuavita.j non mancò di 
piamente conchiuderne , che la pxefenza del Santo men- 
tre viveva, allafuacittà fervito aveva di muro: ecome 
finaJment e il medclìmo offerva , perciò Iddio aver per- 

meffo» 
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tnelTo i che la Chiefa di Rufpa reftafle per un intero anno Ann. jìS- 
vacante, aflSnchèla folennità dell’ordinazione di peli- &c. 
ciano lucceflbre di $. Fulgenzio concorrelTe col giorno 
anniverfario dalla Tua morte . li. 

Non fon mancati uomini dotti , i quali hanno ere- i>eii» (cricot 
duto , che r autor della vita di s. Fulgenzio , fcritta fen- t *ioV 
za dubbio da uno de’ Tuoi difcepoli , Ila flato il celebre 
Ferrando diacono per altre Tue infigni opere grandemen,- 
te benemerito della repubblica delle lettere , e della., 

Chiefa. Merita anch’ejfo per certo d’edere annoverato 
fra i difcepoli di s. Fulgenzio , perchè da elfo fu fempre 
venerato quello gran Santo come maeflro , e a lui fu foli- 
to di ricorrere nelle fue perpleflìtà , c di proporgli i fuoi 
dubbi . Ma ciò non balla , perchè il teniamo per lo 
Scrittore della fua vita ; poiché quelli fu talmente fuo di- 
fcepolo , che vidTe per lungo tempo fotto la fua difcìpli- 
na , e fu inlìeme con Feliciano fuccellbic di a. Fulgenzio 
nel vefeovado di Rufpa , lellimonip oculato delle fue 
gelle ; com* egli ce ne adìcura nel prologo di quella fua 
opera indirizzata al medelìmo Feliciano colle feguenti 
parole : MolTo dalle lue falutevoli ammonizioni ad ab* 
bracciar la monaAica profeilione; in quel piccolidimo mo- 
nallerio , che rilegato per lo nome di Grido nella Sarde- 
gna , fi era fabbricato , e allora tu già prete abitavi , not- ' 
te e giorno vilfi con lui , e frequentemente m’ irrigavano 
i fiumi della fua celelle eloquenza più dolci di quel che 
fiano il favo ed il mele ; e la terra del nollro petto por- . 
tato avrebbe il centefimo frutto , fe lalierilità del mìo 
arido ingegno non me Ip ayedè impedito . Ma io inde- 
gno di tanta pienezza appena potei prendere una temjc 
porzione ; nondimeno affidato nelle tue orazioni , ho 
penfato a imprendere la fatica di quello pìccolo libro , 
nel quale brevemente fpiegheròsì tutte quelle cofe , che 
noi udendole dalla fua bocca , da lui ci furono riferite, 
e sì quelle che vedemmo con gli occhi noftri , come an- 
che quelle , che già fatti fuoi famigliati difcepoli , non 

Tojn.XYlI. Q_ q igno- 
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Ann c'aS > come fono paffate . Per tanto non eflcndoti 

ignota veruna delle fuegefte , non temerò d'incorrere 
nella nota di falfìtà; non ifcrivendole io a te , a fin di 
rendertene confapevole , ma piuttollo affinciiè le confer- 
mi col tuo tellimonio . Non mancano uomini dotti , cui 
non pare i che un tal difcorfo pofla convenire a Ferran- 
do» il quale fu diacono non delia Chiefa diRufpa. ma 
di Cartagine , nè in alcuna delle fae opere mai accenna 
d’eflèr viflTuto , c d’eflere flato in elilio con s. Fulgen- 
zio. Abbiamo dallo flelfo Scrittore della fua vita» che 
itif.it. tornato il Santo vefcovo dall’ elilio promolTe alia mili- 
zia ecclefìaflica molti de’ Tuoi monaci di provata virtà . 
Se adunque Ferrando , uomo certamente di (ingoiar pie- 
tà e dottrina , folle flato del numero de’ fuoi monaci > 
per certo non avrebbe mancato di dargli uno de’ primi 
polli nel clero della fua Chiefa . 

Comunque ciòfìa, non può per certo negarli, ef- 
j.„„rc di Per- r opere di Ferrando tutte animate della pietà , della 
rindi. diacono «grazia , dell’unzione, de’ fentimenti , e dello fpirito di 
«. Faigcoiio. Fulgenzio , o perchè egli fi fia convertita in fugo , e in 
proprio nutrimento , e fuflanza la fua dottrina, e ren- 
dute famigliari le fue efprefTìoni per l’ afiidua lezione de’ 
fuoi ferirti ; o perchè ambedue attinfero al medelimo 
fonte , e fi nutrirono del medelimo latte ; eflendo flato 
Ferrando , non meno che s. Fulgenzio , fludiofillimo di 
s. Agoflino , del quale , fecondochè attefla il medelimo 
■ s. Fulgenzio * , fiequentillimamente leggeva i detti , e 
* ^^■'^■*'^’con graudilTIma acutezza penetravane il fenfo". Mafc 
talora o nel leggere le fublimilfime opere di quello fante 
dottore , o i libri de gli altri Padri , o i canoni de’ con- 
cili , de’ quali parimente fii fludiofillimo, o nel trattar 
le quellioni , che in quelli tempi con gran calore lì dibat- 
tevano nella Chiefa , gli forgeva nell’ animo qualche dub- 
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biot che onoD poteva» onon ardiva rifolvere per fé 
fie(To; a s. Fulgenzio ricorreva come al fuo oracolo» e 
come al più dotto e fedele interpetre delle Scritture > e 
de’ padri . Di ciò fono teftimonio due celebri lettere 
delio ftclTo Ferrando > nella prima delle quali propofe al 
Santo vefcovo due queftioni ; la prima circa il battcfìmq 
d* un Etiope » il quale > elTendo già catecumeno > e anzi 
dei numero de’ competenti , e quali in procinto di rice- 
vere nell’ imminente folennità della Pafquail facrofanto 
lavacro , forprefo da mortale infermità » era reftato af- 
fatto privo de’ fenfi . Nella feconda queftione il richiedea 
del fuo fcntimento circa l’eterna falute di coloro , i 
quali eifcndo flati lìmrlmente battezzati in un totale fopi- 
mento de’ fenli , eran poi morti fenz’ aver potuto riceve- 
re il corpo e il fangue di Gesù Grillo ; onde potcvan pa- 
rer foggetti a quella terribil fentenza ; », Non avrete in 
voi la vita , fe non mangerete la carne del Figliuolo dell’ 
uomo . e non beverete il fuo fangue », . Nel proemio di 
quella lettera ugualmente rifplendono e 1’ umiltà di Fer- 
rando » e la fua grandillima Hima del fapere e della bontà 
di Fulgenzio . Poiché » egli dice , non mi è permelTo dalla 
fcarfezza del mio povero ingegno, e dalle molte cure 
che mi molellano , di procacciarmi da me ftelTo colla 
quotidiana meditazione della divina lettura il cibo della 
lapienza , e molto meno fono atto ad invelligare colle 
forze de’ miei penCeri e de’ miei difcorfi le cofc dubbie » 
afpianare leoicure, c a dividere e definirle contrarie; 
con frequenti gemiti picchio alla porta del celefte padre 
di famiglia. Ma quando convinco me fteflb d’ elTere in- 
degno , di cui sìprello , come vorrei » lìano uditi i cla- 
mori , imploro con voce fupplichevole la pietà di coloro, 
che vedo eflere flati dal fommo Re delèinati difpenfatori 
de’fuoi tcfori , affinchè fi degnino di confolar la mia fame. 
ElTendo tu adunque uno di quelli » che de’ commeffi ta- 
lenti defidcri di moltiplicare il guadagno ;eche laprezio- 
fiflima margherita» che come fcdclilfimo negoziante—» 

q a com- 
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comprafli colla vendita di quanto avevi, generalmente 
cumunichi e fenza invidia , metti fùora , ti prego , egre- 
gio difpenfatore , del tuo teforo le cofe nuove e le vec- 
chie , onde arricchifchi il bifognofo , pafcoli il famelico , 
ammaclfri l’ imperito , e dimollri a chi dubita quel che 
egli debba feguire . 

S. Fulgenzio pienamente foddisfece a tutte le dilG- 
cultà propolfegli da Ferrando fui battemmo dell’ Etiope : 
e poiché il dotto ed erudito diacono , cui erano notiUìmi 
i canoni della Chiefa , non ignorava , che a fomiglianti 
perfone non lì dovea negare il battelìmo , ma folamente 
dubitava, fé folTe loro giovevole per la faiute ; il Tanto 
vefcovo lo ammonifce , che i fanti Padri non avrebbono 
decretato , che foife dato loro il battelìmo , Te non fof- 
fero liati perTualì , elTer capaci tali perfone di riceverne 
il frutto ; altrimenti il battelìmo non farebbe per effe fe 
non una vana ed inutile cerimonia. Ma fe la Chiefa di 
Dio , dice il Santo , in alcuna parte de’ Tuoi milicri non 
è liabile e ferma ; cioè fe ne ordina generalmente l’ ammi- 
nilirazione fenz’ avere un’ intera certezza de’ loro effet- 
ti , come può elfcre appellata la colonna e la fermezza 
della verità ? Dandole adunque TApollolo veracemente 
un tal tìtolo ; qualunque cofa ne’ milieri dell’ umana re- 
denzione fecondo i Tuoi canoni lì dà , e fecondo i Tuoi ca- 
noni fi riceve , e lì dà con ferma verità , e con férma ve- 
rità fi riceve . £ poiché della Tanta madre Chiefa non ci è 
permelTo di rigettare le generali coftituzioni , cioè quelle 
che fono liabilite coll’ unanime confenfo de’ Tuoi pontefi- 
ci , dicendo lo Spirito Tanto ne’ Proverbi : ,, Odi , o fi- 
gliuolo , le leggi di tuo padre , e non difprezzar le leg- 
gi di tua madre ,, ; come poflìara tenere quel che effa 
con tanta unanimità ci prefcrive, per una vana ed inu- 
tile cerimonia ? Quanto alla feconda quefiione rifponde 
il Tanto , che chiunque riceve colie dovute difpofizìoni 
il battelìmo , diviene un vivo membro di Gesù Crilto , e 
come dice l’ Apoiiolo , uno ftelTo corpo , e uno ftelfo 

pane. 
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pine, e unaftcfla ortia. e un medefimo facrih'zio ; il Ann. sa3. 
quale interamente confifle nell’oblazione, che fi faa_, &c. 
Dio fu r altare fotto i facri fimboli del pane c del vino 
non follmente del vero corpo del fuo Figliuolo , ma an- 
cora delle fuc miftichc membra. Donde s. Fulgenzio con- 
chiude , che chi ha ricevuto degnamente il battefimo , 
benché prevenuto dalla morte non abbia ricerco l'cuca- 
rifiia , non per quello è rimafo efclufo dalla partecipa- 
zione del corpo di Gesù Grido , e della comunion del 
fuo fangue . Che è quello , che i teologi della fcuola in- 
fegnano , quando dicono , che nel battefimo è inclufo il 
voto di ricevere il corpo e il fangue di Grillo , e che 
i battezzati al fuo corpo e al fuo langue torto fi unifeo- 
no collo fpirito , coll’ affetto , e che ciò bada , perch’ 
ei fiano anche torto partecipi della fua vita . S. Fulgen- 
zio in conferma di quella lua dottrina aggiunfe appiè 
della medefima lettera un intero fermone di s. Agoftino , 
che nella moderna edizione delle fue opere è l’ ultimo 
de’ fermoni del tempo . 

Ferrando per la grande dima che faceva di s. Fulgen- 
zio , lo avrebbe più frequentemente confultato intorno RitiwOi <iei 
a’fuoi dubbi, fe Cartagine folTe Hata meno lontana 
Rufpa , e fe averte avuto più frequenti occalìoni di traf- dì priipodegU 
mettergli le lue lettere . Ond’è , che elTendofegliene prc-**^" 
fentata la congiuntura , ih un medefimo tempo propone 
al fanco maertro altre cinque quellioni del feguente teno- 
re . La prima , fe la Trinità non foiamence lia infeparabilc 

J >er cagione dell’ unità dell’ clfenza . ma ancora perchè ne 
iano infeparabili le perfone . La feconda , fe come dicia- 
mo, Iddio figliuolo di Dio elfer nato , ed aver patito , ed 
elfere ftato crocifilTo , e elfer morto : così pure dobbia- 
mo dire , elfer nata , ed aver patito , ed elfer morta , 
ed ertère Hata crocifilfa la fua divinità: quantunque ,0 lì 
ufi l’ una o l’altra efprellione , fi debba incendere , elfere 
data la fola carne mutabile , e partibile , fecondo la qua- 
le o Dio , o U diviuità potè foidiie quel che non potò 

nella 
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Ann ?28 propria natura . La terza , fe l’ anima di Crifto 

ebbe una piena notizia della fua divinità , e così piena- 
mente conobbe Dio , come fi conofcono tra di loro le_j 
tre divine perfone . La quarta, perchè quantunque cre- 
diamo , uno efiere il regno del Padre , del Figliuolo , e 
dello Spirito Tanto ; contuttociò nella claufola delle no- 
Itre preghiere diciamo : „ Per Gesù Grifto Tuo Figliuo- 
lo fignor noftro , il quale teco vive , e regna nell’ unità 
dello Spirito Tanto „ come Te il Tolo Figliuolo pofledeflè 
il regno col Padre , e lo Spirito Tanto unifle i regnanti , 
ma non regnalTe con loro . Nell’ ultima queftione Ferran- 
do defidera di Tapere , Te del medefimo calice , oppure 
di due difiinti calici abbia parlato s. Luca , allorché de- 
Tcrivendo 1 ’ ultima cena , dopo aver detto , che il Si- 
gnore , preTo il calice , e offertolo a’ Tuoi dìTccpoli , 
affinchè lo dividelTero tra di loro : indi proTegue a dire , 
chepreTo il pane, e Tpezzatolo , il diede parimente a* 
diTcepoli , ediffeloro; Quello e il mio corpo . E fimil- 
mente dopo aver cenato , preTe il calice , ediffe: Que- < 

fio e il nuovo teftamento nel mio Tangue , che fi Tpande 
per voi . A tutte le accennate queflioni il Tanto veTcovo 
ioddisTece con una proliffa lettera, conTermando ed il- 
lullrando , giuda il Tuo lodevol collume , tutte le Tue af- 
Terzioni coll’autorità delle Scritture e de’ padri, eTpe- 
cialmente di s. Agoftino , di cui riporta un gran numero 

^|,j’'^’"'^'di tcllimonj, come di Tanto ', e d’egregio, e di pre- 
claro maellro . Ove anche cita Totto il nome di s. Gelafio 
, un libro da lui Tcritto, com’ eflb dice ^ , contra colo- 

ro , che nel nofiro Signor Gesù Grillo ricuTavan di crede- 
re la Verità indiviTa di due nature , ma le conTondevano 
coll’eretica proTeflione d’ una Tola natura. E poiché i 
quattro teftimonj che ne adduce , fi trovano nel libret- 
to Delle due nature divulgato Totto il nome del medefi- 
mo s. Gelafio ; quell’ è uno dc'più Todi fondamenti , che 
abbiamo, di poter credere , effere fiato lo ftefib Tanto 
Pontefice il vero autor di quel libro . 

' ■ - ‘ ' Tra 




LibroTuhntbjimohomo. 

Tra i libri di s. Fulgenzio celebre è quello . che por- 
ta il titolo di regola della Fede . Ferrando lo avea già 
letto; ma volendo rileggerlo , pregò nella medefima_( 
lettera il Tanto veTcovo d’ inviargliene nuovamente una >-ii>ro jciu ?e 
copia . Tale è la conformità della dottrina di quello li- 
bro con quella di s. Agoftino» che non ollante lo Hìle 
tutto Fulgenziano i e in niun modo Agofliniano > fu già 
comunemente attribuito al fanto vefeovo d’ Ippona > 
e non a quello di Rufpa. Quello fanto lo aveva fcritto 
ad illanza d' un certo Pietro , che elfendo per andare a 
Gerufalemme , lo avea richielio d’ inviargli una generale 
illruzione fu le materie appartenenti alla Fede , affinchè 
gli fervifle e di regola per ben credere t e di antidoto 
contro il contagio deH’erefie , ond’era infetto l’Orien- 
te . S. Fulgenzio a quel Pietro non dà fe non il titolo 
di figliuolo ; donde fi argomenta , efler egli flato un me- 
ro laico , e però elTergli flato malamente aggiunto nelle 
precedenti edizioni il titolo di diacono > ed elferli ingan- 
nati quei , che lo hanno creduto quel Pietro diacono venu- 
to dall’ Oriente a Roma per parte de’monaci della Scizia; 
al quale certamente s. Fulgenzio non avrebbe fcritto 
fenza dargli , come a Ferrando > i titoli di diacono i 
e di fratello . Lo flelfo Ferrando nella medefima lettera 
pregò eziandio s. Fulgenzio d’ inviargli una lettera di 
lui fcritta a Giovanni vefeovo Tarfenfe : Ove , dice , 
mi ricordo , effere flato picniflimamente difputato di 
non doverli conlegnare al giudice un certo malfattore . 

Potendo parere flrano , che s. Fulgenzio vefeovo Bizza- 
ceno folfe in commercio di lettere col vefeovo di Tarfo 
nella Cilicia; crederei, doverli piuttoflo leggere, a_, 

Giovanni vefeovo Tarafenfe , velcovado mentovato nel- 
la Notizia dell’ Affrica , ove leggiamo Crefeonio Tara- 
fenfe tra i vefeovi della Numidia . Finalmente il richie- 
fc di volergli far di nuovo traferiverc ed inviare la fua 
lettera dell’orazione, che è la feconda fiata già fcritta 
da s. Fulgenzio , quando era in elilio , alla vergine Pro- 
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ba . Concioflìachè eflendomi , egli dice t Hata per la fua 
fplendidezza ricercata da molti > apprellb chi fia reftata > 
non pofTo più ricordarmene . Onde fi vede , con quan* 
ta avidità fofiero ricercati e letti i libri e le lettere di 
j. Fulgenzio . 

Nè folamente erano con avidità ricercate quelle 
Tue lettere , che quantunque da lui fcritte per irruzio- 
ne di private perfone , nondimeno potevano fervire per 
comune ammaefiramento di molti , quali erano quelle 
dell’orazione, della carità, del digiuno, della peniten- 
za e della remillion de’ peccati , e per la fpiegazione o 
per la difefa de’ dogmi della Cattolica Fede, e fii varj 
Itati del matrimonio, della verginità, e della vedovi! 
continenza ; ma ancora quelle , che sì nel tempo del Aio 
efilio nella Sardegna, e sì dopo il Aio ritorno neH’Affrica, 
era flato richieflo daperfonaggi illuflri di A:river loro per 
aver da ciTo le regole confacevoli a’ particolari impieghi , 
che efercitavano per lo fervizio del principe , o della pa- 
tria . Un di quefli Ai il conte Regino , non altronde no- 
to , che per le lettere a lui A:ritte dal Ainto vefeovo , e 
da Ferrando . Vero è , aver taluno creduto ‘ , efler def- 
A) il conte Regino , flato già Legato di Zenone Augu- 
flo appreflb il re Unerico , come abbiamo da Vittore Vi- 
tenfe nel fecondo libro della Vandalica perfecuzione . 
Ma fe il conte Regino l’anno 483. era flato in età car 
pace di Aaftenere le più gravi e fpinofe cariche dell’ Im- 
perio , e d’ eflère inviato col titolo di Legato deirim- 
perador dell’Oriente alla Corte d’iin potentilllmo Re; 
non è facile di perfuaderfi , come indi a jo. anni , cioè 
circa il tempo della morte di s. Fulgenzio , e anche do- 
po di ella , e dopo la conquifla fatta dell’Affrica da_> 
Giufliniano . lo fleflb Regino , già quali ottuagenario , 
abbia potuto avere il comando delle armate , ed ufeire 
in campagna alla tefla delle Romane legioni. Non era 
così raro, c difufato il nome di Regino ncll’AlFrìca , c 
nell’ Oriente , che in quello intervallo di tempo non ab- 
biano 
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biano "potuto cflere flati due conti di queflo nome ; co- 
me vediamo > eflere flati nello fleflb tempo due vefco- 
vi > Regino Tigillavenfe , e Regino Vegefelitano , am- 
bidue prefenti alla conferenza di Cartagine tra i Cattoli- 
ci , e i Donatifli : e indi ad alcuni anni ne gli atti del 
concilio d’ Efefo Regino vefcovo diCoflanza di Cipro. 
Potè adunque il conte Regino eflere flato o dell’Affrica , 
o dell’Oriente . A crederlo Affricano potrebbe indurci il 
Tuo commercio di lettere con s. Fulgenzio t e dopo la 
morte del fanto vefeovo con Ferrando . Ma elTere flato 
Orientale > polliamo conghietturarlo primieramente dall' 
efler egli flato informato prima di s. Fulgenzio delle due 
nuove fette degl’ Incorrutticoli e de’ Corrutticoli infor- 
te fra i capi de gli Acefali nell’ Oriente , e dall’ eflere 
flato il primo , per quanto fembra > a darne al fanto 
vefeovo la notizia : e in fecondo luogo dall’ aver elfo 
avuto in qualche provincia il fupremo comando delie 
truppe» non de’ Vandali, ma dell’Imperio : Mi dici 
adunque ( fon parole di s. Fulgenzio poco dopo il prin- 
cipio della fua rifpofla a Regino ' ) eflèr nata poc’ anzi 
nelle parti dell’ Oriente nuova queftione ; altri affer- 
mando , eifere flato il corpo di Crifto fin dal momento 
della fua concezione incorruttibile ; e altri al contra- 


Ann. ya8. 
5cc. 


1 Ef. ì 9, 


rio confeflandolo corruttibile prima della paflìonc, e 
incorruttibile dopo la lua rilurrezione . Che però tro- 
vandoti fra r una e l’altra parte molto dubbiofo , nè 
fapendo rifpondere , mi fai iflanzadi volerti lignificare, 
a che dobbiamo attenerci . Donde fi vede , edere flato 


allora il conte Regino , ove bolliva la controverfia fui 
corpo di Criflo corruttibile , o incorruttibile , dell.u, 
qual cofa per anche non fi difputava nell’Affrica ; di 
modo che s. Fulgenzio cominciò allora a faperc , elferfi 
accefa poc’ anzi una tal difputa nell’Oriente . , 

Lo fleflb conte Regino , che fotto l’abito milita- 
re era grandemente follecito di foddisfare ancora a i 
doveri della crifliana milizia , aveva eziandio richieflo 
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il medcfimo Tanto vefcovo di preTcrivergli alcune regole < 
fecondo le quali un comandante di armate poteiTe con- 
fervar T innocenza tra le immenfe tentazioni , e gl’ in- 
finiti pericoli della guerra . Perchè la Fede precede_> 
r opere , ed è di ellé la vera regola . s. Fulgenzio im- 
prefe in primo luogo ad ilfruire il Conte circa la contro- 
vei Ila eccitata in Oriente fu la condizione o la qualità 
del corpo di CrìAo > che apparteneva alia Fede . Ma non 
avendo per anche , quando mori , pollo 1’ ultima_> 
mano a quella prima parte della Tua lettera ; il Con- 
te pregò Ferrando di fubcntrare all’ opera di s, Fulgen- 
zio in quella parte da elTo in verun modo trattata circa 
le regole da olTervarfì da un comandante crilliano per 
ben reggere Te medelìmo » e per Tantamente reggere gli 
altri . Veramente non Taprei dire , Te dopo la morte di 
s. Fulgenzio folle uomo al Mondo più ripieno delle Tue 
maliime, e del Tuo Tpirito , e però ancora più idoneo, 
di quel che folTe 1 ’ Ululile diacono di Cartagine , a ri- 

S iarar la Tua perdita , e a compiere quel che il Tanto ve- 
covo lafciato aveva imperfetto . La lettera da lui Tcrit- 
ta a Regino non può elfer più bella , nè più degna d'un 
vero dilcepolo di s.Fulgenzio. £' intitolata Delie Tette 
regole dell' innocenza , perchè a Tette capi riduce io 
ella Ferrando tutte le Tue illruzioni , come ad altrettan- 
ti Tonti , onde polTono Teaturire tutti i doveri di un 
duce religioTo ,0 d’ un comandante crilliano ne gli 
atti della milizia . Quelle regole fon concepute ed efpo- 
fle nella Tegnente maniera . 1. Credi, elTerti necelTario 
in ciaTcuna delle tue azioni l' ajuto delia grazia di Dio , 
dicendo coH'ApoUolo : ,, Per la grazia di Dio fon quel 
che Tono,,. 2. La tua vita Ha uno Tpecchio, in cui ve- 
dano i Toldati quel che debbono fare . 3. Non ti Ha a 
cuore di Toprallare, ma di giovare. 4. Amala repub- 
blica come te HelTo . j. Preponi le divine cofe alle uma- 
ne. 6. Non voler ellère troppo giuilo . 7. Ricordati , che 
Te’ Crilliano . Non Toa da ommetterH gli elogi » che 
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Ferrando poco dopo il principio della fua lettera tefsè 
della pietà di Regino , de’ talenti e de’ ineriti di s. Ful- 
genzio . e non volendolo > eziandio di fe fieiTo> con efpri- 
merci i fentimenti della fua profonda umiltà . Si congra- 
tula con Regino 1 perchè aveva già ricevuto da Dio la 
feienza non folamente di reggere interiormente fc ftellb , 
ma anche di reggere gli altri. Perciò, ei foggiugne , 
con lodevole foìlecitudine interrogalli Fulgenzio ponte- 
fice della Chiefa di Rufpa di venerabil memoria intorno 
alle regole da olTervarlì da un uomo , che menar voglia 
vita fpirituale in mezzo alle occupazioni della milizia . 
Saviamente invero avevi ricercato dall’ uomo favio i con- 
figli della fapienza ; quantunque tu già facevi quel eh’ ei 
ti poteva inlegnare , ed egli non altro poteva infegnarti, 
fe non quello che già facevi ; onde e tu i tuoi colfumi ri- 
conofcelli ne’fuoi difcorli, e di prova a’fuoi difeorfi fervif» 
fero i tuoicoffumi. Ma perchè quell’ egregio dottore, 
mentre ancora trattava la tua prima quelfione, fe la carne 
di Griffo fia (fata corruttibile , o incorruttibile , e pri- 
ma di cominciare adifeorrere de gli atti militari da unirfì 
colla pietà , pafsò all’eterno ripofo , per contemplare a 
faccia a faccia il Verbo di Dio, ch’ebbe fempre nella boc- 
ca , e nel cuore ; tu poni fu le mie deboli fpalle una foma 
ìnfopportabile , con obbligarmi a pagare come un pefo 
ereditario il debito d’un sì grand’uomo . Son io forfè co- 
sì ripieno di fapienza, com’era elfo ? ho io la Ifellà facol- 
tà, e lo ftclTolpirito d’eloquenza? ho una fmile autori- 
tà , o almeno una fomigliante innocenza ? io , dico , che 
inviluppato ne’ palTati e prefenti miei eccelli , fon tor- 
mentato da gravillime infermità e delia mente , e del cor- 
po . Che farò adunque ? voglio foddisfare al tuo dell- 
derio , nè polTo ; malllmamente allorché penfando e ri- 
flettendo uii meriti delle mie iniquità, non mi par di 

! >otere fenza taccia di fuperbia condur gli altri per io 
entiero della giulfizia, donde mi trovo lontano. Guai 
a me miferabile , finché rAltiflImo non mi ufi miferi- 
R r a cordia. 


Ann. SZ8. 
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cordia . Ho io da piangere , o da parlare ? ho da erudir 
r altrui vita , o da corregger la propria ? F la prima vir- 
tù il ben vivere , e la feconda il rettamente infegnare » 
e fenza frutto infegna rettamente chi non ben vive . Co- 
me dunque infegnerò rettamente , fe ancora non ho ap- 
prefo a ben vivere ? nondimeno perchè non è l’ uomo 
che infegna all’ uomo , ma Iddio è il vero maeftro di 
tutti , nè tu cerchi di udir gli umani precetti > ma i 
divini ; fenz’ attendere quale io fia , conofei qual efler 
debbi , o piuttofto vedi quale già fei , e godine infieme 
con noi . 

Quella lettera certamente fu fcritta dopo la morte 
di s. Fulgenzio , e anche dopo la conquida fatta dell’Af- 
frica per lo valore di Belifario , fe Regino , quando fcrif- 
fe a Ferrando , era attualmente nell’Affrica ; apparendo 
chiaramente dalla rifpoffa dello ftelTo Ferrando » che il 
Conte era allora al fervizio di Giudiniano , e alla teda 
di qualche parte delle fue truppe , Nella quinta regola , 
in cui gl’ inculca di anteporre le divine cofe alle uma- 
ne , lo eforta a prenderli cura della converfion de gli 
eretici alla cattolica religione , con facilitarne la drada 
a quei , che vorrebbero convertirli , e con forzarvi que- 
gli che ripugnaffero ; Non già, com’egli foggiugne , col 
dolor de’ fupplizj , o per timor della fpada lampeggian- 
te fu loro capi , ma con modeda correzione , e con 
feverità piena e condita di unzione. Sappianogli ere- 
tici , che fe’ cattolico ; e fappiano i cattolici , che hai 
in detedazione gli eretici j di maniera che quei che fon 
contrarj alla verità , o ti feguano di buon animo , o 
redine mal contenti nella loro perfidia , e fenza poter 
nuocere alla religione ortodoffa . Finché nell’Affrica du- 
rò il Vandalico regno , non era d’uopo di diffuadere un 
regio uffizialedal codringer gli eretici alla Fede cattoli- 
ca , o col timor della fpada > o col terror de’ fupplizj , 
Può anch’ edere , profegue a dire lo deffo autore , che 
Ili mandato in certe regioni , ove non trovi niun orto- 

doffo t 
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doflb , o pochiflìmi , e nafcofi . Ivi 
mente le lemenze della divina parola 
vinci la moltitudine de’ perfidi lenza roflbre , fenza pau- 
ra , fenza efitaziooe , e prima pcnfa ai modo di correg- 
gerli fecondo le leggi dell’ Evangelio , che al modo di 
reggergli fecondo le leggi Imperiali . Era dunque Regi- 
no al ftrvizio dell’ Imperio ; e però o la lettera di Fer- 
rando fu fcritta dopo le conquifta dell’Affrica, o quel 
Conte militava e faceva la fua dimora in Oriente . 


pure fpandi viril- j 

: confondi e; con- 


Tra i molti e utiliffimi documenti , che in quella 
fua lettera Ferrando diede a Regino , uno fu dirifpet- 
tar grandemente l’ autorità della Chiefa , ed i fuoi mi- 
niilri , e le fue confuetudini , e le fue leggi . Sotto fpecie 
di verità , egli dice*, ben fovente fi adotta la falfità ; ' 
e fe alle pedone della tua condizione manca lo fpirito 
d’ una fincera umiltà , onde qualunque volta ricercano 
la verità , pretendano di far ufo della potenza , della di- 
Mità , e di ammaeftrare , benché difcepoli della Chiefa, 
la ilefla Chiefa : e invece di feguire i giudizi de’facerdoti, 
piuttollo vogliano giudicare de’ giudizi facerdotali ; ac- 
caderà per lo più , che mirabilmente antepongano alle 
divine cofe le umane . Ricorri adunque in tutte le co- 
fe , come buon duce , all’ oracolo della Chiefa , fri 
pronto ad ubbidire a i facerdoti , e giacché eHì ti aju- 
tano colle loro orazioni , non vogli tu nulla intrapren- 
dere fenza il loro configlio . Ma ^cialmente negli uf- 
fizi fpettanti alla religione non dei penfare -fe non a 
rendere una pronta ubbidienza : e fe talora qualche—» 
fcrupolo ti conturba la mente , non feguirai facilmente 
la tua fentenza , nè ti sforzerai di perfuaderla ad altri , 
fe prima non avrai conofeiuto , che fia fecondo la mente 
de’facerdoti . Qualunque fia la copia del tuo fapere , e la 
facoltà e vivezza del tuo parlare ; inchinata la fronte 
al propoli to , confulta i facerdoti : ma confultagli pia- 
mente cercando , e non violentemente imperando , qua- 
li debbano clferne le rilpofte . Nè mai ti venga in men- 
te di 
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Ann. J 28 . fraftornare l’ oifervanza de' canoni nelle provincie , 

ove ti avvenga d* efercitare il comando . Conci ollìachè < 

fc hai timore di trafgredir le pubbliche leggi dall’ uma- 
na autorità ilabilice. avrai coraggio di opporti alle de- 
finizioni dello Spirito Tanto ? Non fai forfè , avere i Pa- 
dri parlato molG dallo Spirito Tanto ; e che però faccia- 
mo ingiuria a colui > che per efii ci parla > Te non rifpet- 
tiamo i loro decreti ? Onde potrà forfè convenientemen- 
te addattarcilì quel rimprovero deirApolfolo : „ Hanno 
lo zelo di Dio , ma non fecondo la fcienza „ . Se vuoi 
dunque avere zelo di Dio fecondo la fcienza . tieni | 

l’ordine retto, e guardati dalperverfo. 11 retto ordi- 
ne efìge , che i facerdoti infegnino . e che i laici fìano 
iffruiti ; e chiunque fi gloria di appartenere alia Chiefa , 
viva fecondo le leggi della Chiefa , e mallìmamente fé- 
condo quelle , cui diede forza , ed aggiunfe un nuovo 
pefo r antichità : onde ancora la confuetudine fenzn_> 
legge , la cui ofièrvanza fia fiata trafmeiTa a’ pofieri da 
una coftante tradizion della Chiefa , par che abbia da 
elTere cufiodita colla medefima riverenza , e da non fom- 
moverfi in verun modo > quando non divenga alla vera 
Fede contraria . 

tvji. Quefio zelo , che il Tanto diacono aveva per 1’ of- 

coiice di Dio- fervanza de’ canoni , lo induffc ad intraprendere un’ope- 
nifiocSgao, che ad ottener quefio fine poteva elTere di grandif- 
ma utilità , e dì cui fembraefiere fiato il primo archi- 
tetto , cioè il primo a concepirne , e ad efeguìrne l’idea. 

Siccome la Chiefa ricevuto avea da gli Apofioli , o pìut- 
tofio da Gesù Crìfio per mezzo loro i Tuoi dogmi , e la 
regola della Tua Fede parte in ifcritto, e parte per tra- 
dizione: così pur ne avea ricevute per l’uno e per l’al- 
tro mezzo le regole de’fuoicollumi , e della fuadifci- 
plina . Ma inoltre Cccome pullulando di giorno in gior- 
no nuove erefie , le quali tentavano o di Aabìlir nuovi 
dogmi , o di corrompere e violare gli antichi , i fanti 
Pa^i erano fiati coftretti a fìfilare ne’loro finodi , e a 
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dichiarare ed efporre con nuovi canoni , e nuove forino- 
le l’antica Fede: così ancora rilalTandofi l’antico rigo- 
re > o pervertendoli con finiftre interpetrazioni le lan- 
te regole del coftume > i medefimi fanti Padri erano 
fiati non meno attenti o a nuovamente inculcare > o a 
fofienere e convalidare le antiche regole col riparo e 
foftegno di nuove leggi .* e quefte molto più fi erano 
moltiplicate > che le fotmole c i canoni della Fede > 
perchè edèndo la Fede in ogni tempo, ed in ogni luo- 
go Tempre la ftefla , e onninamente invariabile ed im- 
mutabile ; all* oppofio la difciplina può facilmente—^ 
variarli fecondo i tempi , e fecondo i luoghi > e fe- 
condo la varia indole delie nazioni . e o per la mollez- 
za e l’incuria de’ pallori, o per la indocilità de’ popo- 
li ammollirfene il vigore . o rilalTafene TolTervanza . Spe- 
cialmente da poi che allaChiefa dalla pietà del gran Co- 
fiantino era fiata conceduta la pace , ficcome per l’ im- 
menfa moltitudine d’ogni genere di perfone . che fi era- 
no convertite alla Fede , fi erano , come fuole accadere, 
moltiplicati gli abufi ; così per la maggior libertà acqui- 
fiata da’ vefeovi di poterli più frequentemente adunare , 
fi erano grandemente moltiplicate le leggi : di modo 
che andando quelle difperfe ne gli atti di varj finodi , 
farebbe fiato difficile di mantenere almeno ne’ punti più 
fofianziali una certa uniformità di regolamento e di difei- 
piina , fe non fi aveflè primieramente penfato a farne del- 
le raccolte , e di poi a dare ad effe per comune confenti- 
mento forza e vigore di legge . Uomini dotti fon di pa- 
rere , che i canoni detti Apofiolici fiano la più antica 
raccolta , e come il primo codice delle leggi ecclefiafii- 
che , promulgate in varj concili tenuti duranti i primi 
tre fecoli della Chiefa. Comunque fia di quella opinio- 
ne , certo è , averei Greci, anche prima delia metà del 
quinto fccolo , avuto una raccolta di canoni di varj fino- 
di , di cui lecere ufo in quello di Calcedonia . Qual tolfe 
quello codice , e quali canoni contenelTe > manifeita- 

mente 
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Ann. S28. mente fi raccoglie da quello , che fu a’ Latini comunicato 
&c. da Dionifio detto 1 ’ Elìguo , che in quelli tempi fioriva . 
e del quale altre volte abbiamo fatta menzione . Benché 
la Chiefa Romana non aveflè finora adottato come fue 
leggi e fue regole fc non i canoni del gran concilio Nice- 
no , e quei di Sardica , per le ragioni a fuo luogo da noi 
addotte , creduti anch’ effi Niceni ; nondimeno erano 
già fiati in Latino idioma tradotti anche gli altri , di cui 
era generalmente rifpettata l’ autorità dalle Chicfe , e 
da’vefcovi dell’Oriente. Ma elTendo quella verfione_» 
rozza ed ofcura , e per molti titoli difettofa ; Dionifio 
ad ifianza di Stefano vefcovo di Salona imprefe a farne 
una nuova , nella quale felicemente riufd come uomo 
non men perito della Latina , che della Greca favella . 
Qual folle la materia > e quale la forma di quefio codi- 
ce , il dichiara egli fiefib colle feguenti parole ; In primo 
luogo > egli dice > abbiamo tradotti dai Greco i canoni 
de gii Apofioli, benché molti non abbiano dato ad efiì 
sì tàcilmente il loro confentimento ; cioè difficilmente 
fi erano indotti a riconofeerne per autori gli ftelfi Apo- 
ftoli : onde , come teftè vedremo > non erano > per an- 
che fiati ricevuti nel loro autentico codice da gli Orien- 
tali t ed erano poc’anzi fiati ripofti nejle clafie de’libri 
apocrifi da Gelafio . Nondimeno giudicandone Dioni- 
fio a’ Latini utiliffima la notizia , ed efièndo perfuafo 
della loro antichità , non folamente imprefe a tradurgli > 
ma anche volle dare a’ medefimi nella fua collezione il 
primo luogo. Indi, fecondoché eflb profegue adire, 
fotto una continua ferie di numeri , cominciando dal 
primo fino al centefimo feifantefimo quinto , abbiamo 
ordinate e difiribuite le regole del finodo di Nicea , e 
di tutti gli altri concili , che o prima , o dopo di efib 
flirono celebrati ; fino al finodo de’iyo. vefeovi tenuto 
in Cofiantinopoli , fecondoché fi contengono nella Gre- 
ca autorità; cioè nel codice autentico, di cui fi fervi- 
vano i Greci : ove dopo i 20. canoni di Nicea venivano 
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i 34. di Ancira , inde i 14. Neocefaricnfi , indi i 20. Ann C38 
di Ganga , e 12;. Antiocbini , e i ^9. del finodo di Lao- 
dicea , e i tre primi di quel di Colhntinopoli , benché 
i Greci ne numeralTero fino a fette . Donde fi vede , che 
nel codice Greco tenevano il primo luogo i canoni dì 
Nicea, né in effo erano per anche fiati ricevuti quei de gli 
Apofioli . Soggìugne Oionifio» che i Greci dato avevar 
no al loro codice l’ ultimo compimento coll’ aggiunta 
fatta a i canoni precedenti, dì quegli di Calcedonia. 

Finalmente perché i Greci nel loro codice non avevano 
dato luogo né a i canoni Sardicenfi ( cui la Chiefa Ro- 
mana dato aveva un fimil grado di autorità che a quei di 
Nicea) nè a i canoni Affricani , de' quali fin da’ tempi 
di Aurelio vefcovo di Cartagine > e di s. Agofiino era 
fiata fatta un’ampia raccolta: quelli pure l’erudito mo- 
naco volle aggiugnere alla fua collezione > affinchè il ve- 
fcovo di Salona aveife in un folo volume, quanto era fiato 
finora di finodali decreti con pubblica autorità divulga- 
to per loro regolamento dalle Chiefe di Roma , dell’ 

Affrica . e dell’ Oriente . 

Benché la forma data da Dionifio fu l’efcmpiodi i^vm. 
quel de’ Greci al fuo codice, con ordinarne i canoni fc- a.tc». 
condola ferie e l’ordine de’ concili, ffiffe plaufibile ; e J"* 
benché il medefimo per comodo de’lettori aveffe promef- 
fo un indice generale . ov’ erano efprefiì i titoli > e gli 
argumenti . o un breve fommario di ciafcuno de’ fulfe- 
guenti decreti : nondimeno Ferrando diacono > di cui 
fopra abbiamo accennato . aver anch’ efib fatta in que- 
lli tempi una nuova compilazione de’ canoni fotto il tì- 
tolo di Breviario . pemò a dar loro altra Ibrma molto più 
comoda per gli fiudiofi; avendo ridotto tuua lafcìen- 
za canonica a 2;2. capi, difpolli non fecondo la ferie 
de’ concili, c de’ loro canoni, ma fecondo l’ordine_j 
delle materie . Così dal i. fino all’ 84. ci fi prefentano le 
regole della dìfcipltna ecclefiafiica fpettanti a i vefeovi j 
dall’ 8y. fino al 103. quelle, che appartengono ai pre- 
TCW.XVU. SI tij 
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Ann. f28 ^ rìguirdAOo gli »Itri 

chierici: e dal 14$. fino aIIa iiae quelle t che polTono 
appartenere ad ogni genere di perfone . ecclelìalliche e 
fecolari > donne ed uomini . vergini e coniugate , cat- 
tolici ed eretici i e Fedeli e catecumeni e penitenti . 
indicandoli in detti capitoli le regole appartenenti alla 
retta amminillrazione de’facramenti > alla celebrazion 
delle felle, e principalmente della folennità della Pafqua , 
e all’ ollèrvanza de’ digiuni , e fpecialmente della Qua- 
lelìma , e alla forma de’ digiuni eccleliallici , e alla ri- 
forma di varj abufi , colla condanna fottopena di ana- 
tema de’ più gravi ed incollerabili. quali eran quegli, 
che avevano avuta origine da oli eretici . e che però non 
li potevano ollèrvar da' cattolici , fenz’ almeno renderli 
folpetti d’erefia . Sotto ciafeun tìtolo fon da Ferrando 
notati i canoni de’ concili, de’ quali i medefirai titoli 
non fon che un breve fommario . Onde in quel Aio Bre- 
viario , come in un lucidillinio fpecchio , ciafeuno po- 
tea vedere in un colpo d’ occhio, quanto fecondo i cano- 
ni apparteneva a’ doveri del proprio Aato . 

La raccolta , che Dionifio in un folo volume avea 
D«rcwii<i«’ f**ta di quella parte del diritto canonico , che eradi- 
>o«,ni (xHiiiS- fperfa ne’ codici , fecondo i quali fi regolavano le Ghie- 
UìmTeo*!'* '^‘fediRoma, dell’Affrica, e dell’Oriente, fii ricevuta 
con tale applaufo, che Giuliano prete della Chiefa Ro- 
mana del titolo di s. Anallafia indi ad alcuni anni lo 
ninnolò ad intraprendere una Umile , e non meno util 
fatica, col ridurre in un corpo i’ epiftole decretali de’ 
Romani pontefici , colle quali o avevano rifpofto alle 
confultazioni de’ vefeovi , o che avevano fcritte di loro 
proprio movimento , o per filTare , e rendere unifornoe , 
per quanto folfe pollìbile , nelle Chiefe dell’ Occidente la 
difciplina . o a fine di rimetterla in vigore , e di fanar- 
ne le gravilfiroe piaghe ■ che in molti luoghi l’avevano 
deformata fpecialmente dopo l' inondazione de’Barbari 
nell’ Italia , nelle Spagne , nell’Affrica , e nelle Gallie . 

Dio- 
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Dionifìo diede principio a quefla Tua nuova raccolta 
delle leggi fpettanti alla difciplina ecclelìaftica dalle let- 
tere di Siricioi che fu l' ultimo Pontefice del quarto 
fccolo > e le diede compimento con quelle d’ Anafla* 
(io 11. che fu r ultimo P.apa del quinto fecolo della 
Chicfa . Benché non vi fia perfona erudita , che non 
rigetti come fpurie le molte decretali da Ifidoro Merca- 
tore divulgate nella Tua collezione fotto i nomi de’ Pa- 
pi de’primi lecoli ; contuttociò a farcele rigettare , e a 
renderci perruafi della mala fede di chi fabbricò quelle 
lettere , non farebbe un grande argumento > e ballante 
provali folofìlenzio diOioniiio. Oltreché per quella 
ragione non lì polfono rivocare in dubbio le due cele- 
bri lettere di s. Clemente» né quelle di s. Cornelio , e 
di s. Stefano , e di $. Dionifìo ; che abbiamo o tra quel- 
le di s. Cipriano» o nella lloria d’Bufcbio ; e quelle di 
s.Giulio » e di s.Oamafo , che fono tra le opere di s, Gi- 
rolamo » o nelle llorie di Teodoretoe diSocrate; nul- 
la fembra elTere più credibile » che l’avere i fommi pon- 
tefici in ogni tempo » o confultati da’ refeovi » o a ciò 
(limolati dal loro zelo , data opera a mantener fempre 
florida la difciplina del clero , allabìlire il buon ordi- 
ne nell’ ecclelìallica gerarchia » a provvedere alla retta 
ammìnilhazione de’ facramenti » e allo fplendore e al 
decoro del divin culto, e ad opporli non folamente a 
gli errori » che di roano in mano inforgevano contro le 
verità della Fede , ma ancora a gli abufi , che ù anda- 
vano introducendo contro la purità e la fantità de’ 
coifumi . Non pare altresì verifimile , che quelle lette- 
re non foflero Hate , almeno dopo la pace lenduta da 
Collantino alia Cbìefa , confervate con gelofia ne_^ 
gli fcrigni della Sede apollolica » ma fu la fine del quin- 
to » o nel principio del fello fecolo foflero tutte » o 
quali tutte perite . Saremmo adunque meritamente por- 
tati ad ammettere per (incere le mercanzìe d’ Ifidoro, 
fe quelli avelTe avuto il talento di occultarne i difetti , 
Sfa e di 
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e di renderne men fenfibile Timpoftura: e quanto al 
filenzio , o airommiffione di Dionìlìo potrebbe dirli, 
perciò avere il dotto monaco dato principio al Tuo 
codice da Si rido , perchè parca conveniente , che le 
lettere di quello Papa , e de’fuoi fuccelTori , come più 
recenti , e però ancora più accomodate al prefente Ita- 
lo ■ e a’ prcfenti ufi e coltomi del criltianefimo , ornai 
fervilTero quali fole di regola nell’ amminiltrazione delle 
cofe ccclelialtiche ; come vediamo > clTere in latti ac- 
caduto > elTendo fiata la collezione di Dionifio > fecon- 
dochè abbiamo da Calliodoro , ricevuta con grande ap- 
plaufo , e celebratilfimo ufo dalla Chiefa Romana , e 
fulTeguentemente dalle altre Chiefe delle Spagne , dell’ 
Affrica , e delle Gallie : ove s. Celarlo vefcovo Arela- 
tenfe , dopo aver prodotto nella caufa di Contumeliofo 
vefcovo di Rjes i decreti concernenti i giudizi dc’vefco- 
vi , che avea ricevuti da Giovanni II. e che erano fiati 
tratti dalla collezione di Oionilio : Niuno . dilTe , mi 
opponga niun* altra cofa contro l’ autorità della Sede__> 
apofiolica , e contra i precetti de’318. vefcovi , e con- 
tra gli ftatuti de gli altri canoni : concioflìachè qua- 
lunque mafiìma , o detto , che fia contrario alle de» 
finizioni di quegli , in cui crediamo aver parlato lo Spi- 
rito Tanto > non folamente il tengo per temerario , ma 
ancora per grandemente pericolofo . 

Finalmente il nome di Dionifio fi è renduto non 
men celebre nella Chiefa, per effere flato l’autore di 
computare gli anni non dalla creazione del Mondo , o 
dairimperio di Diocleziano > com’era in ufo appreflb gli 
Orientali , e gli Aleffandrini , ma dall’ Incarnazione del 
Verbo; benché nel fiffare con gli Antiocheni nell’an- 
no Giuliano 46. il principio di quella nuova epoca , ab- 
bia errato . Onde gli Eruditi fono coflretti a diflingue- 
re due diverfe , com’ei le appellano , Ere dell’ Incar- 
nazione di Crifio , una la vera ed efatta , di cui tutto- 
ra fi difputa : e l’ altra volgare e comune , e che dal 

nome 
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nome del fuo autore appellano Dionifiana ; fecondo la jaS 
quale numeriamo col volgo il prefentc anno come il 
millcCino fettccentefimo e cinquantefimo fello , ben- 
ché il teniamo per lo millellmo fettecentelìmo > e felfan- 
telimo fecondo la più comune opinione degli Eruditi . 

Un’ opera inhnitanoente più ampia delle due già 
mentovate di Ferrando , e di Dionifìo fin dal princi- c«n,t ai oiu- 
pio del fuo Imperio ideata avea Giuftiniano , cioè di 
compilare in un foto codice tutte le leggi de’precedenti 
Imperadori ; delle quali una parte era Hata raccolta nel 
codice Ermogeniano > un’altra nel Gregoriano, e un’ 
altra in quello del giovane Teodolìo , e altre non erano 
per anche Hate raccolte in un certo e determinato volu- 
me , e però molte di effe o giacevan fepolte tra le vec- 
chie carte de gii archivi Imperiali > o erano difperfe per 
le provincie , o n’ erano divenuti rariflìmi gli efempla- 
ri > o potevano efferne Hate adulterate le copie . Gre- 
gorio ed Ermogene giureconfulti Pagani avevano adu- 
nate ne’ loro codici le coHituzioni de’ Principi da’tem- 
pi di Adriano fino a quello di Diocleziano , cioè dall* 
anno 130. fino al 300. di CriHo , per timore . come 
taluno ha penfato , che le mutazioni , che erano per 
fuccedere nel governo per la converfione di CoHantino 
dal Paganefimo alla criHiana religione > non rendeffero 
odiofe le leggi degl’ Imperadori idolatri . e in gran-, 
parte ne toglieffero l’ ufo . e a poco a poco eziandio ne 
aboliffero la memoria . Eccitato dal loro efempio il gio- 
vane Teodofio , pensò egli pure a formare un corpo del- 
le leggi , che erano Hate pubblicate da’ criHiani Impe- ^ 
radori per lofpaziodi più d’un fecolo. cioè dall’an- 
no 312. fino all’ anno 438. e queHo corpo di leggi dal 
nome del medellmo Principe > per lo cui ordine fu com- 
poHo , e che vi appofe il (igillo della fuprema autorità > 
fu appellato il codice Teodolìano . QueHo nuovo co- 
dice delle leggi criHiane» o adattate alToHato e a’co- 
Humi del Criitiaociìmo > oon arev» abolito » nè rendu- 

to inu- 
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ne , e di Gregorio ; onde aiKora di eifi , fuorché nelle 
cofe fpettanti alla religione , tuttavia fuUìlteva , ed era 
ammclTa nel toro l’autorità. Per lo fpazio di quafì un 
fecolo f cioè dall’ anno 439. nel quale , come abbiam 
detto > tu pubblicato il codice di Teodofìo , fino all’ 
anno 527. primo dell’ Imperio di Giuftiniano , lo ftelfo 
Teodofìo > e Marciano. Leone Augutio , e Zenone , Ana- 
(faGo > e Gìuftino avevan date alla luce altre leggi , del- 
le quali per comodo de gli ffudioG , e de’ tribunali 
faceva d’uopo o formare un nuovo volume , o una ben 
grolTa appendice . Ma GiulHniano rivolle l’ animo ad 
imprefa molto più ardua, e al ben pubblico vantaggiofa: 
e però fcelti dicci graviffkni perfonaggi , e del Romano 
diritto intendentifnmi > e ne gli affari pubblici verfatiffi- 
mi.non folamente gl’incaricò di raccoglier tutte le leggi, 
che erano ufeite alla luce dopo l’Imperio di Teodofio.e di 
più quelle.cbe o per ignoraoza.o per incuria, o per inav- 
vertenza de’ collettori del codice di quello principe era- 
no Hate ommeflè ; nè folamente di formare de’tre prece- 
denti codici un folo , ma ancora di abbreviarlo più che 
foffè poflìbile > col rifecare i preamboli delle leggi , di 
toglierne quelle . che erano avverte alia crìffiana pietà , 
e di toglierne tutte le aperte contradizioni , e di ridur- 
re tutte le leggi ad una perfetta armonia . £' flato Tem- 
pre conGderato come il capo dell’ accennato decemvi- 
rato» o delladeputazionehttadaGiuUinianoperrefe- 
cuzìon di quell’ opera, fé non quanto alla dignità , al- 
meno quanto al fapere , il celebre Triboniano , del quale 

S ii lielTi Scrittori , Procopio » e Suida che ne hanno 
irati i coilumi ; cioè 1’ empietà congiunta all* ipo- 
criGa in quel che fpetta alla religione . e 1’ infaziabiie_» 
cupidigia ; non hanno mancato di celebrar la dottrina . 
Laonde Gccome a lui è toccata la maggior parte delle Io- 
di, colle quali è Hata per canti fecoli celebrata quella 
utililGma e laborioGfGma imprefa : cosi ad eflb priiKi- 
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palmcnte fono flati attribuiti i difetti > che vi fono fta- Xnn sasT 
ti notati da’ più eruditi giureconfulti ; i quali , avendo ^ec 
fettoii confronto di quali mille coflituzioni Imperiali , 
che G trovano neU'uno e nell’altro codice di TeodoGoe di' 
Giufliniano 1 e che da quello furono trasferite in quello 
per opera di Triboniano > hanno oOèrvato , non elièrve- 
ne quaO alcuna > che egli non abbia o mutilata , o in altre 
guiie deformata e malconcia: ora dilGpando in più leg- 
gi la flelTa legge . e ora confondendo in una fola legge 
più leggi . Talora ha fatto dire ad alcune il no in vece 
del si > e ad altre il si invece del no : fpelTe volte ne ri- 
fecò le argumentazioni , fenza nè pure rifparmiar quelle, 
che eGgevan laconnellìone e l’ integrità delle leggi: tal- 
volta nc ha tolto tutto il decoro, e l’eleganza, e la_, 
maeflà delle voci : e finalmente ha bene fpelib vio- 
lentato le antiche leggi , per farle contro la loro mente 
lèrvire aflabilirele novità, che fi erano introdotte , o 
s’ introducevano nel diritto . E quel che è peggio , e 
degno di maggior biafìrao , è • che le fteflè leggi , coti 
malmenate e sfigurate da Triboniano , fono ftate da lui 
inferite nel nuovo codice fotto i nomi di quei tnedefimi' 
Imperadori , da cui furono pubblicate , come fe fin da 
principio folTero flace in quella guifa ideate da quei Prin> 
cipi, de’ quali portano tuttavia ne’ loro titoli i nomi . - 
Quello medefimo anno $28. in cai' fii pubblicato' 
il codice di Giufliniano , o, come altri vogliono , nel lxh. 
feguente , un nuovo legillatore formò un codice di nuo- *7.^'^ 
ve leggi adattate alla forma e allo ftam d U 02 . DUO\T 2 re* nafterio 41 inoa* 
pubblica, piuttoflo celefle ed angelica , che terrena ed "®*®"”' 
umana , c della quale gettato aveva t fondamenti dopo 
lunghi e penofi combattimenti contro la carne ed il fan- 
gue , e contra le nequizie fpirìtuali , e dopo aver trion- 
fato della malizia degli uomini , e de’demoni . Fu quefli 
il gran patriarca de’ monaci dell’ Occidente s. Benedet- 
to . Nato circa l’anno 480. di nobili genitori nella cit- 
tà di Norcia , e venuto a Ronu per apprendervi le_« 
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umane lettere , e le arti liberali ; molTo da fupemo iftln» 
to del cielo , clfendo ancora fanciullo , fatto avea la ge- 
nerofa rifoluzione di abbandonare lo Itrepìto della cit» 
tà > e il conforzio de gli uomini , per darli tutto allo 
iludio della celefte filofofia . Dopo aver dimorato per 
tal effètto per alcuni anni fopra un’ alta e fcofcefa ru- 
pe t e come fepolto in orrida ed ofcura caverna , con- 
verfando folamente con Dio , e nutrendoli a guifa d’ un 
angelo quali del folo pane delle celelli contemplazioni i 
elTendofi a poco a poco dilatata la fama del fuo ammi- 
rabile tenor di vita , e de’ fuoi Aupendi miracoli fino a 
Roma , d’ un buon numero di perfone , che li eran po« 
fte fotto la fua difciplina , formati aveva intorno al la- 
go» e nelle proffìme folitudini di Subbiaco dodici mo- 
oaAerj , che finora avea regolati parte cdla viva voce » 
e parte con gli efempi della fua fantillima vita . Ma que- 
fta nuova fiociecà , o per così dire , nuovo genere di re- 
pubblica non farebbe Aato per lungo tempo durevole » 
nè uniforme , uè atto a dilatarli per l’ Univcrfo » fé non 
aveffe avuto le fue cerimonie > i fuoi riti , e la fua for- 
ma di vivere » e le fue regole fcritte . Perciò Iddio» 
che aveva deffinato il gran Santo ad effère il fondatore , 
il condottiero e il padre di un nuovo popolo » che non 
men di quello di Abramo doveva moltiplicarli come le 
ftelle del cielo , e perpetuarli ne’ fecoli avvenire come 
il giro del fole ; finalmente circa quello tempo il con- 
duÌTe fu le cime d’ un alto monte > perivi dargli , come 
già a Moisè fu le altezze del monte Sinai > il nuovo co- 
dice delle file leggi . II monte fcelto da Dio per com- 
pimento di quel^ grand' opera > fii il Calino» indi in.» 
poi divenuto molto più celebre nellaChiefa di quel che 
fioflègià Hata ne’ tempi della Romana repubblica la cit- 
tà dello Aeffb nome > piantata nel declivo del mede* 
fimo monte » e delia quale tuttavia fi confervano alcuni 
avanzi» che ne dimoftrano l’antica magnificenza. E* 
cofa certamente degna di ammirazione , come a capo 
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dì cinque fecoli » da che era in Roma comparita la luce' 
dell’Evangelio, e dopo tre fecoli . da che il gian Co- 
ftantino aveva intimato colle fue leggi la guerra all’ ido- 
latria , tuttavia fadifleirero nelle fommità del Calino; 
cioè nel cuor dell’Italia, e in non molta di danza da_< 
Roma, centro delia criftiana religione , e per così dire , 
fotto gli occhi de’ Romani Pontefici , e del Senato da 
gran tempo divenuto quali tutto cridiano : fudidelTero, 
dico , i templi , gli altari , ed i bofehi confacrati al 
profano culto de gl’ idoli . Ma forfè Iddio aveva per- 
melfo , che finora abbondalfe in quello luogo il de- 
litto , perchè indi innanzi a maggior gloria del fuo no- 
me , per opera di Benedetto , e de’ luci difcepoli fo- 
prabbondalfe la grazia. L’ uomo di Dio armato di zelo, 
eadiftito da piccol numero de’fuoi alunni, intraprefe 
quel che finora o avevano trafeurato , o non avevano 
avuto il coraggio d’ intraprendere i vefeovi , e i magi- 
drati delle vicine città. Salito fu la cima del monte, 
abbattè il tempio di Apollo, ne fece in pezzi l’idolo, 
ne didrudè l’altare , e atterrò gli alberi e il bofeo , o\e 
l’infana moltitudine de gl’infedeli avea finora conti- 
nuato ad efercitare i fuoi facrileghi riti . Ma perchè al 
fervo di Dio non era meno a cuore di edificare, diedi 
didruggere; di didruggere i podriboli dell’ empietà , e 
di edificare! tabernacoli della giudizia; fu le ruinedel 
tempio di Apollo edificò 1’ oratorio , o com’è appellato 
da s.Gregorio , l’oracolo di s.Martino , e ov’era dato il 
profano altare dell’idolo , l’oracolo del Precurfore di 
Grido; e colle fue continove prediche didrutto ancorane 
gli animi de’popoli circonvicini l’ amore de’fimulacri , e 
didìpatene le tenebre degli errori, vi accele il lume e 
l’amore dell’ Evangeliche verità ; e de’ materiali de’pro- 
fani edifizj , e de gli alberi già confacrati ad Apollo , lì 
valfe per la fabbrica del nuovo fuo monaderio , della 
quale egli dedb fu l’architetto, e gli operai e gli arte- 
fici i fuoi monaci , e che a forza di miracoli , che il fan- 
Tvm.XVU. T t £o 
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to fpeflè volte dovè opporre a i tentativi , e alle macchi* 
ne del demonio > che lì ftudiava di fraftomare la conti- 
nuazione della fant’ opera» e coll’ ailìduo lavoro > fu in 
breve tempo ridotta a hiie > con quella femplicità > che 
conveniva a perfone > che riguardavano il breve corfo 
di qucda vita come un mero pailàggio aU’eternità ; e 
con quei comodi > che ergevano i loro fpirituali efer* 
cizj ; e in un tal ritiro dal Mondo » che quantunque te* 
nelTe i monaci feparati ed alieni dal conl'orzio de’feco- 
kri > contuttociò gli ammetteva come ofpiti e pelle* 
grini . 

Compiuta la fabbrica materiale , il fanto Patriarca 
fi applicò a dar l'ultimo compimento a quell' edifizio 
fpirituale. che indi in poi enei prefente fecolo e ne’ 
fulTeguenti fervir doveva di norma ad innumerabili altri» 
che erano per fondarli in tutti i regni , e in tutte le 
provìncie deil’Occidente , e tra i Barbari del Setccntrio* 
ne > che erano tuttora fepolti nelle tenebre del Genti* 
leiimo; come fe Iddio a quali tutti i fanti uomini , che 
imprefero dipoi a fondare limili fantuarj , o cafe d’ora- 
zione e di penitenza > abbia fuccelfivamente a ciafcun 
di elli ifpirato » e interiormente ripetuto quelle parole: 
Mira , e fa’ fecondo l’ efempio > che per mezzo di Be- 
nedetto ioti homollrato nel monte, b" era già propa- 
gata la monadica profelfione non folamente nell’Italia , 
e nelle Gallie » ma ancora nell’ Affrica , e nelle Spagne» 
e nell’ifole adiacenti all'Italia» nella Sicilia » nella Cor- 
fica , nella Sardegna » e nell’ ifola Brittannica , e nell’ 
Ibcinia . Ma pochi erano i monafferi > ne’ quali foffe 
offer vaca o una medefima regola» o una foia. L’Evan- 
gelio ' » gli ferirti de’ Padri > le vite e gli efempi de’ 
fanti folitari dell’Egitto e della Siria » le regole di s. Ba* 
filio , e di s.Pacomio , le Inffituzioni di Caffiano ; l’idea» 
che gli uomini 0 eran formata della vita religiofa , come 
d’uoa vita perfetta, mortificata» penitente» e diftac- 
cata dal Mondo e da’ foci piaccti » gli efempi vivi de’ 
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fanti perfonaggi . che governavano le comunità . che Ann. ya*! 
avevano ellì ftem fondate > le loro illruzionf » e la loro 
prefenza ; tutto ciò in generale > e alcune di quelle 
cofe in particolare , formavano la regola di ciafeun 
monafterio . Ciafeun abate gli governava fecondo la fua 
prudenza. efceglievatradiverreolTerYanzequelle . che 
gli parevano o più confacevoli alle fue mire , o più adat* 
tate a’ bifogni . alle forze . e alio fpirito di quei > che 
erano fotto la fua condotta . Non ù parlava in quei 
tempi di dillinziune tra ordine e ordine religiofo : non 
vi aveva fe non un ordine monadico divifo in diverfe co- 
munità j e in differenti offervanze ; ma quelle comuni- 
tà . e quelle offervanze non lì chiamavano > come di 

[ >rerente, l’ordine di s. Antonio . l’ordine di s.Balilio. 

’ ordine di s. Pacomio . Nel medelìmo monallerio lì leg- 
gevano > e li olfervavano indifferentemente > e con ugua- 
le dima e rilpetto le regole di quelli Santi ; ed era cofa 
rara il filfaru ad una regola fola con efclufìone dell’al- 
tre . Si andava al più perfetto . ed al più gran bene fenz* 
accettazion di perfone , o di regole , o di ollcrvanze . 

Non così avvenne de’ monalleri , che furono dipoi 
fondati fecondo la regola di s. Benedetto ; di che lì alfe- 
gnano , o allegar lì polTonodue cagioni . Fu la prima, 
laprovida dilj^lìzione del fanto legislatore, il quale 
fra gli antichi fu il primo ‘ ad allringere con folcnne^'^^JII^j 
voto i fuoi difcepoli alla fua r^ola ; avendo loro pre- 
fciitto di profcllare fecondo el^ e 1’ ubbidienza . e la 
converfion de’coftumi ; onde ne’ fuoi monalleri non fa 
in arbitrio de* fuperiori di preferivere a’ loro monaci al- 
tra forma di vivere , ed altre leggi . La feconda cagio- 
ne fu r eccellenza della medelìma regola . che da t. Gre- 
gorio fu commendata perla fua lìngolar diferezione ^ 
che fu appellata comunemente » ccome per antonoma-'*'*’ 
fia la fama regola ; e della quale più vefeovi adunati 
in un Anodo definirono *. che era Hata compolla col mo- * 

defimo fpirito che i facri canoni » e che come promulgata 
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Ann S38. P®*" impeciale ifpirazione dello Spirito fante , e confacra* 
ta per gli elogi fattine da s. Gregorio , e come in tutto 
conforme alle fante Scritture , e a’ fentimenti de gli 
antichi Padri ortodolll , non folainente meritava d’ef- 
fere annoverata fra gli Scritti de' Dottori cattolici, 
ma ancora tra le fcritture canoniche ; cioè tra le de- 
cretali de’ Papi . e tra le regole , o i canoni de’ conci- 
li . Indi avvenne > non folamente elTer poi Hata la regola 
Benedettina per molti fecoli più comunemente prefcelta 
nella tondazione di nuovi monafleri : ma ancora l'aver 
efla pievaluto in un gran numero de gli antichi ; ove_j 
elTendofene introdotta la lezione , e in alcune cafe la 
pratica infieme con quella delle altre regole , a poco a 
poco ne ottenne la preferenza , e giudicata per fe fola 
ballante a condurre ogni genere di perfone con foavità, 
con difcrctezza , e con ficurtà al più alto grado dell’ 
evangelica perfezione . 

Benché la moderazione , che nel racconto di tali 
cofe dee tenere chi ha imprefo a fcriver l’ Iltoria , non 
d’ un ordine particolare, ma della Chìefa, mi difpenG dai 
dardielfa, e delle fue leggi un minuto ragguaglio ; con- 
tuttociò mi permette di darne almeno un’ idea generale , 
onde lìa noto in qualche modo al lettore , in quali fcuo- 
le , e fotto qual difciplina lì formarono quei tanti uomi- 
ni illufiri , che vedremo elTere fiati per molti fecoli del- 
ia Chiefa cattolica i più luminolì ornamenti , e della fua 
dottrina ed autorità i più intrepidi dilènfori , e delia 
fua propagazione tra le barbare genti i principali mini- 
llri . La regola di s. Benedetto , dice un fuo Comenta- 
'I oaim. uh. tote', non è un femplice cercmoniale , che G limiti a re- 
M S- gelar l’efteriore , e a fiflàre le corporali offervanze , i di- 
giuni , e le ore del lavoro, le cerimonie , e le regole dell’ 
uffizio divino,e le altre pratiche del chiofiro per quel che 
^etta o alla corporal refezione,o all’ora e alla durata del 
* lonno . Quelle cofe fon necclfarie per mantenere la difci- 

plina e il buon ordine i ma effe non fono fe non la parte 

ma- 
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materiale, e però la meno confiderabile della regolare 
olfcrvanza. La grande idea di s. Benedetto era di forma- 
re de gli adoratori in ifpirito e verità , e di condurre i 
fuoi difcepoli alla perfezione del criftianefimo con allon- 
tanargli con una totale feparazionc dal commercio del 
Mondo ; con toglier loro le occafioni di corromperfi col- 
la villa , col deliderio , e col godimento de’ beni della 
terra; col difpogliargli delle ricchezze ingannevoli me- 
diante la povertà , di cui fanno profellìone : col far loro 
fuggire l’oziofìtà mediante la fatica e il lavoro delle 
mani ; col reprimere l’ independenza e l’ orgoglio coll’ 
efercizio d’ una pronta ubbidienza , e d’ una fincera_> 
umiltà : e finalmente col follevargli a Dio , e alla prati- 
ca delle più fublimi virtù mediante il raccoglimento, e 
la quotidiana meditazione, e 1’ ailìdua preghiera , e la 
privazione delle inquictitudini , delle cure, e delle ne- , j. 7. 
ceBità della vira . Un Benedettino ripieno dello fpirito 
della fua regola , piofeguc a dire lo flefTo Autore ‘ , è 
un uomo unicamente occupato di Dio , e delle cofe del 
cielo . Egli palla da un efercizio ad un altro tutti fanti 
e ferj , che lo mantengono nella pratica delle più eccel- 
lenti virtù , c nella meditazione delle più grandi verità 
della religione . Vivamente penetrato delle verità eter- 
ne, e delle perfezioni della divinità, egli impiega la 
più gran parte della notte in cantare le lodi del Creato- 
re , a intendere la fua parola , e a meditare le Tue gran- 
dezze . Le ore del pranzo non fono ore perdute per 
lui ; ma la lezione , che vi lì fa , ferve di pafcolo al- 
la fua anima , mentre non dà fe non un nutrimento 
molto frugale al fuo corpo . 11 fuo fonno è breve , e 
accompagnato dalla penitenza e dall’ auHerità per la., 
maniera , con cui lo prende , tutto velUto e calzato . e 
fiefo fopra una lluora , o un pagliaccio , in mezzo de*- 
fuoi fratelli , e fotte gli occhi de’ fuoi fuperiori , e pe- 
rò feoza poter fare il minimo movimento fenza efkre 
oifervaio e corretto ; Le fue letture.foo lunghe , eme^ 
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ritorie, non cflendogli permelTo di leggere fe non i It- 
bri , che ha ricevuti dalla mano del fuperiore , e doven- 
dogli leggere da capo a fondo , e Tempre in pubblico , 
c in mezzo della communità . 11 Tuo Glenzio ò.continuo > 
il Tuo lavoro di più ore ogni giorno , la Tua dipenden- 
ea alTolutae generale, e la fua ubbidienza va fino all’ 
imponibile, nè fi limita a’ foli comandamenti de’fupe- 
riori > ma fi efiende anche a quegli de gli uguali , e de 
gl' inferiori . 11 Tuo divorzio dal Mondo , e dalle brighe 
del fecolo , e da’ piaceri è tale , che non gli è permef- 
fo nè di ricevere una lettera , nè di fcriverla , nè di do- 
nare , nè di ricevere un regalo , per quanto piccolo e’fia, 
fenza 1’ aggradimento de’fuperiori , nè di ufeire dal 
monafterio fenza efprelCinma permifiìone, nè di man- 
giare fuoridei chiolfro , quando può ritornarvi lo ftef- 
fo giorno . 1 Tuoi anche più piccoli falli fon riprefi in 
pubblico , e puniti feveramente . Egli è tenuto a fare 
per fe medefimo , quando gli tocca , i più fiiticofi , cd 
abietti fervizj della cucina , e del refettorio . Non v’ha 
momento nella giornata , che non fia desinato a qualche 
particolare efercizio , e di cui poifa difporre libera- 
mente. Tal è il ritratto d’un religiofo, quale s. Bene- 
detto ce lo dipinge , e quale in fetto è fiato egli ftef- 
fo , e quali fono Ibti i Tuoi più perfetti difeepoli . Gli 
antichi infiitutori degli ordini religiofi , e in particola- 
re s. Benedetto . hanno Tempre riguardato la pace , la 
tranquillità , la folitudine , il filenzio , e la preghiera, 
come i mezzi più ficuri per nutrir la pietà , e per man- 
tenere il buon ordine , il raccoglimento , la carità , e 
la religione ne’ monaflcri . L’ ofpitalità si rifpcttata., 
nell’ Ordine di s. Benedetto, ed efercitatavi con tanto ze- 
lo , non turbava nè la folitudine de’ KeligioG , nè la 
calma de’ loro cbioftri ; eflendp efercitata in luogo ap- 

f «arcato , e ne’ quartieri defiioad per gli ofpici , ov’ era 
a fua cucina , e da' religiofi deputati a fervirgli . L'aba- 
te mangiava con effi , e dava loro tutte le forte di di- 
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mollrazìoni d’ umanità . Se 1* ora lo permetteva > tutti 
i monaci fi trovavano alla lavanda de’ loro piedi , altri- 
menti un piccol numero di ellì foddisfaceva ad un tal do- 
vere , per non turbare il ripofo del rimanente de’ fra- 
ti . Non fi trova , che s. Benedetto abbia in verun luogo 
parlato de’ ferventi laici e fecolari , nè che gli abbia am- 
melfi nelle fue cafe : non fe ne vedono nell’ ofpizio . nè 
nelle infermerie . Per tutto non v’ha fenon de’religiofi» 
i quali fanno tutte le opere più fervili fino a gli edilizi > 
eallamefse. Nell’Ordine nafeente non apparì fee la di- 
ftìnzione de’ frati converfi dai chierici > come di due 
gradi differenti di religìofi . La monafiica profeflìone 
rendeva uguali tutti coloro > che componevano quelle 
fante comunità . L’uffizio divino negli antichi oratorj 
de’ monaci era femplice , modefio . compuntivo > e_j 
tranquillo , nè era turbato per lo concorfo de’ popoli» 
nè caricato di cerimonie lunghe > e pompofe , bensì at- 
te a filfaregli occhi egli fguardi , ma non ad unire e a 
raccogliere l’attenzione . L’ Oratorio non era fe non per 
farvi orazione ; e però effo pure era femplice , e fenza 
fallo , nè più grande di quel che fofle ballante a conte- 
nere i religìofi della comunità . SulIiRono tuttavìa alcu- 
ni di quegli antichi oratorj . Nulla vi ha di più femplice, 
nè di più acconcio ad ifpirare il raccoglimento, e la 
compunzione . 11 tumulto de gli affari del fecolo non 
agitava quei folitari , che tutte lecofe avevano abban- 
donate per r amor della povertà ; e che avendo pochif- 
fimi beni in comune , non ne bramavano maggior còpia ; 
e che vivendo fenz’ aver nulla di proprio , fi occupavano 
in coltivare la terra, e in guadagnarli da vivere col lavo- 
ro. Senz’ ambizione , fenza lìti civili, fenza inquieti- 
tudini, i loro più grandi, e più ficuri e fruttiferi fondi 
conlillevano nella loro frugalità , nella loro economìa , 
ne’ loro digiuni , e nelle loro fatiche . Nè attendevano 
fe non a cercar Gesù Grillo povero e crocififlb nell’ efer- 
cizio della povertà evangelica , e nella mortificazione 

della 
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della carne» e delle fue vizìofe concupifeenze . Da poi 
che fi fon perdute di mira quefte mallìme , e fi è devia- 
to da quefte vie , ov’ erano imprefle le veftigie de’fanti » 
è fvanito lo fpirito delle regole , e s’ è relaflato lo fplen- 
dorc c il decoro della vita religiofa . , 

La maggior parte de gli Scrittori , che hanno im- 
prefo a deferivere la ftoria dell’ Ordine Benedettino fino 
dalla Tua origine ‘ » fono flati foliti di rapprefentare_» 
dopo il Baronio le denfiftìme tenebre de gli errori , e de 
gli feifmi , ond’ era involto il Mondo ci iftiano > e le 
infinite calamità di quel tempo» in cui nacque il bea- 
tiftlmo padre Benedetto » che dicono eftere flato creato 
da Dio > e fatto fpuntar fu la terra come uno fplendidilH- 
mo fole» a fine di dilfipare mediante la fua chiarezza» 
e quella de’fuoi difcepoli quelle cimmerie tenebre » e 
di ravvivare le ceneri dell’ Ordine monaftico quali eftin- 
to . In vero la Chiefa Occidentale , per non dir nulla 
dell’ Orientale , le inondazioni delle Barbare genti mife- 
raraente avevano deformata » nè v’ erano quali più regni» 
che folTero governati da Principi cattolici » e ove fi 
mantcneife illibata l’ integrità della cattolica religione» 
eia purità della Fede. E però come avrebbe potuto la 
monaftica difciplina in quel deplorabile abbattimento 
non meno dello flato eccleliaftico » che del civile , con- 
fervare il fuo primo decoro » e mantenerli nel fuo anti- 
co vigore? Ma un tal penfiero de’ precedenti Scrittori 
non è affatto approvato dai più recente > e infieme il 
più giudiziofo Annalifla di quell’ infigne iflituto . Ta- 
le » egli dice . efler poflbno le querele di quali tutti i 
tempi , e convien confèlfare . non elferfi nè pure iii_> 
quella flagione sì fattamente ofeurato lo fplcndore dell’ 
Ordine monaftico > e della Chiefa » che non vi liano fio- 
riti molti grandi uomini deflinati da Dio a foflenerne il 
decoro e la dignità ; quali furono fra i Romani pontefi- 
pi Felice III. Gelafio , ed Ormifda ; tra i vefeovi Sido- 
nio d’ Overgne , Onorato di Marfilia > Eugenio di Car- 
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tagine , Epifanio di Pavia , Avito di Vienna , Remigio 
di Rems > Patrizio apolfolo dell* Ibernia > s, Cefario di 
Arles > e s. Fulgenzio di Rufpa , e altri in gran nume- 
ro . E riftringe^oci a’ monaci , in quello tempo princi- 
palmente fiorirono nelle Gallie quei di Lerino > e del 
maggior-monafterio , e dell’ Ifola barbara i i Tarnatenfi, 
e i Condatefcenlì fotto i fanti abati Lupìcino , Romano» 
ed Augcndo ; e gli Agaunenfì , e i Rìomacnlì fotto il 
fanto abate Giovanni , donde ufcirono molti prelati d’un 
eccellente fantità . Nè mancarono in altre regioni, come 
nell’Italia, neH’ifole Brittanniche , e neiribernia, mo- 
naci inlìgni per la loro pietà , che troppo lunga cofa fa- 
rebbe l’annoverare; e tradii alcuni anche furono infti- 
tutori della vita monallica , e autori di regole , Gallia- 
no , Virgilio , e i fanti Cefario , e Aureliano di Arles . 
Onde il lodato autore conchiude , quella elTere Hata di 
s. Benedetto la fpecial gloria , e quella la prerogativa 
della fua regola , l’ellcr eglicomparito appreBb i Latini 
fra tutti gli altri maellrì della vita fpirituale come un fo- 
le ; e 1’ aver la fua regola ofeurzte tutte le altre , o aver- 
le onninamente antiquate . 

Ma qualunque folTe nel tempo della nafeita di 
s. Benedetto , e di poi lino al tempo , in cui diede prin- 
cipio alla fondazione del fuo illituto nelle folitudini di 
Subiaco , lo llato della Chiefa , e della dilciplina mo- 
naBìca nell’ Occidente'; e altresì comunque Gali con- 
fervato, e abbia profeguito a Gotirc nelle altre provincie, 
e fpecialmentendle Gallie ; ad ogni modo per quel che 
fpetta all’ Italia, non puònegaru, eflervi fempre anda- 
te le divine e le umane cofe di male in peggio , nè do- 
po la pace donata alla Chiefa da CollatHino elTervi mai 
comparita la faccia della Religione , c della repubbli- 
ca fotto un più orrido afpetto . Gli Eruli fotto Odoa- 
ere , e i Goti fotto il gran Teodorico , quantunque—» 
Ariani , non avevano dato niuna , o quaG ninna mole- 
Aia a i Cattolici per folo motivo di religione , e fpe- 
Tom.XYU, V V cial- 
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cialmenteil fecondo s’era altresì fatto gloria di min' 
tenere in pace le loroChiefei e di confervarvi il buon 
ordine , e di foftenerne colle fue leggi i diritti . Onde 
i tre mentovati fommi Pontefici > a’ quali dobbiamo 
aggìugnere anche Simmaco, fommamente rifpettati da 
tutti i vefcovi , e da tutti i principi dell’ Occidente , 
non avevano quali avuto da combattere fe non cen- 
tra la perfidia , e la tirannia de’ due Greci Imperado* 
ri , Zenone ed Anaiiafio > ed avevano combattuto con 
una tale grandezza d’ animo , e un tal coraggio , qua- 
le fi conveniva a’fupremi comandanti della crifiiana mi- 
lizia . Ma gli ultimi anni del fuddetto re Teodorico : 
nel qual tempo furono da s. Benedetto edificati i fuoi 
primi dodici monafteri ; poifono dirli , almeno per quel 
che fpetu a Roma , e all’ Italia , il principio d’ una mol- 
to pid lacrimevole e funefta epoca della Chiefa : aven- 
do allora quel Re , divenuto tiranno , corretto il fanto 
Papa Giovanni ad andare a Coflantinopoli incaricato 
d’ un’ambafciata a niuno men convenevole che a uii-^ 
Romano pontefice ; cioè a fine di moderare il giufio 
zelo d’un cattolico Imperadore contro gli Ariani: e 
avendo fatto morire lo fieffo fanto pafiore tira le mìferie 
d’ un’ofcura prigione : e avendo turbata la pace c la li- 
bertà della Chiefa Romana nell'iliituzione de’fuoi pafio- 
ri , onde non tardarono a pullularne graviffimi danni e 
difordini nella criftiana repubblica . La conquida , che 
GiufUniano intraprefe di far dell’Italia con animo di eller- 
minarne i Goti , e di riunirla all’ Imperio , parea , che 
aveflè dovuto liberarla dall’ oppreflìone , e rimettervi in 
ottimo fiato gli affari della Repubblica , e della Chiefa . 
Ma accadde tutto il contrario. Roma , e l’Italia non era- 
no mai fiate sì defolatc e mal conce , come furono durante 
quella lunga ferie di anni, che i Goti con vicendevol fortu- 
na fi fofiennero contro le armate de’Greci.Nel qual tempo 
furono i popoli in sì fatta guifa angariati ed opprefli da gl’ 
Imperiali,cbe Totila non fenza giulti motivi potè ìnfultare 
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a i Romani , e tacciargli d’ingratitudine , e di follia per Ann. J28. 
la loro propenfìone a Attrarli al dominio de’ Goti , e a 
rimetterli fotto quel dell’ Imperio , dì cui vedevano per 
cfpcrìenza elfere più pefantc il giogo . e più infoSribiii 
le catene. Ai Goti indi a non molto fuccederono i Lon- 
gobardi: ne è facile di definire, fe l’Italia ebbe di poi 
più a foffrire o dalla barbarie dì quelli nuovi ofpiti , o 
dalla durezza e perfidia de’ Greci , e dall’ infaziabile 
cupidigia e dal fallo e dalla crudeltà de gli Efarchì. Final- 
mente le violenze ufate da Giultinìano co’ Romàni Pon- 
tefici , e fpecialmente con Vigilio , cui parve avere in- 
dotto per tbrza a fottoferivere la condanna de’ tre capi- 
toli , fecero loro perdere il credito appreflb un buon 
numero di vefeovi dell’ Affrica, e dell’Italia: i quali 
per la prima volta con nuovo e pefllmo efempìo fcolTero 
il giogo della dovuta foggezione , e con luttuofo feifma 
(1 fepararono dalla cattedra di s Pietro. Se adunque ci 
rillrìngiamo all’ Italia , non polliamo non ammirar le 
dìfpollzioni d’una fpecial provvidenza in avervi in que- 
llo tempo per opera di s. Benedetto fatto nafeere un Or- 
dine fecondo di tanti uomini illullri , che a guifa di lu- 
cidilfime llelle rifplenderono fra tante tenebre , e che 
talmente colla loro pietà li conciliarono la llìma e la be- 
nevolenza de’ Barbari, che quelli non folamente permi- 
fero loro di fondare de’ monallerì , ma eziandio elfi llef- 
II ne furono fondatori , c gli dotarono di amplilGmi pa- 
trimonj . Tal ili in quello fecolo , come vedremo nel de- 
corfo di quella Illona , lo llato della Chiefa , e della Re- 
pubblica nell’ Italia . 

Quanto all’avvilimento , per Coti dire , della Chie- 
fa Romana , e quanto a gli feoncerti , che ne nacquero uone 
dall’elTcrlI Teodorico arrogata la nomina e l’eiezione de’ "«‘v. 

Papi , e dall’eirerll i fuoi fuccelibri riferbato almeno il 
diritto di confermare prima della loro ordinazione gfi 
eletti; abbiamo già cominciato a vederne k prove nella 
creazione di Felice IV. immediato fuccelfor di Giovan- 
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Amn. 528. “ ’ che nominato da Teodorico non fu riconofciuto ei 
^ ’ ammeflò fé non dopo una lunga diflenfiooe del clero, de) 

popolo, e del fenato. Quello>che potè contiibuirr, per - 
cbè i Romani alla fine fi accomodalTero a ricevere un Pa- 
pa dalle mani di Teodotico , fu 1 * accortezza di quello 
principe in propor loro perquella dignità unfoggetto, 
il quale per le iue prerogative e qualità perfonali non 
poteva meritamente difpiacere ad alcuno, fecondo il fen- 
timento di Calliodoro nella lettera da lui fcritta a nome 
del re Atalaricoal fenato . Son perite per le calamità di 
quei tempi quali tutte le memorie delle fue gelle , e folo 
abbiamo da alcune antiche infcrizioni , aver elfo ornata 
di metalli laBafilica de’ fanti martiri Cofimo e Damiano 
Bella via facra : e quella di s. Stefano , di oro , di mofai„ 
ci , e di marmi : ed aver rifatto e riedificato da’ fonda- 
menti nella via Salaria la Bafilica del fanto martire Sa- 
turnino • che era fiata confumata dal fuoco . Ma pochi 
verfi , ond’ era compollo il fuo epitaffio , della fua virtù 
contengono il più magnifico elogio , e foli ballano a di- 
roollrare , ellèr egli fiato meritamente , come abbiamo 
da un antico martirologio , annoverato fra i fanti: poi- 
ché in elfi leggiamo* , eflèr lui flato antepollo a molti 
fuperbi per la fua umil pietà , e avere per la fua fempli- 
cità meritato l’eccelfo pollo del fommo pooteficato ; e 
aver fatto crefeere le ricchezze della Sede apollolica colla 
fua liberalità verfo i poveri , e colla fua attenzione al 
follievo de’ milèrabili . Sono in controverfia apprelTo gli 
Eruditi 1 ’ anno , il mefe j ed il giorno della fua morte ; 
elfendo egli fecondo alcuni palTato a miglior vita o a’iS. 
di Settembre, o a’ la. di Ottobre dell’anno 530. e fe- 
condo altri verfo la fine del $39. ond’è anche io difputa 

il 
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il principio della fede di Bonifazio li. che fii fuo fuccef- Ann. 528» 
Ibre nella Cattedra di s. Pietro . 

Bonifazio , benché nato in Roma , e perciò detto ixvi. 
Romano , fu nondimeno di ftirpe Gotica t come fi rac- *** 

coglie dal nome di Sigifv<ulto fuo padre , nome non 
Romano , ma Goto : e tbrfc traeva la fua origine da quel 
Sigifvulto » che rann.437. era fiato confole con Aezio. 

Non fii unanime > nè pacificala fua elezione . Mentre la 
maggior parte del clero il defiinava al Crono facerdotale 
nella bafilica di Giulio » altri eiefiero nella bafilica Co- 
ftantiniana Oiofcoro > che molti credono eflere fiato 
quel Diofcoro diacono Alefiàndrino > fiato gii un de’ 
cinque Legati del pontefice Ormifda a Cofiantinopoli , e 
che in quella legazione fatto avea per lo fuo fpirito e 
fuo talento quafi la prima figura .. Perchè il Pontefice 
eletto non poteva eifere confacrato , e mefib fui trO' 
no fenza il precedente confenfo > e 1’ approvazione 
della Corte ; elTendo forfè molti concorfi , per far cofa 
grata ad Atalarico > nella perfona di Bonifazio come di 
origine Goto ; e ncm potendo altri peravventura foffrire 
di veder la Sede apofiolica per la prima volta occupata 
da un uomo di fiirpe barbara ; colia fperanza d’ efiere 
in ciò favoriti da Gìufiiniano, pofero-gli occhi in Dio- 
fcoro come nato fuddito deirimperio>. Alche ancorali 
aggiunfe il motivo dell’ interellè . e Teflere fiati com- 
prati in fuo favore i fufiragi . Mala morte indi a poco 
leguita di Diofcorodiede pronto fine allo fcifma . 

Morto Diofcoro > una delle prime azioni di Boni- ^ 
fazio pacificamente ordinato > fii di dare un terribile del Scniltn coiv 
efempio del fuo zelo contro le fimonioche elezioni Je’ ‘ * 

Papi , affinchè un viziosi detefiabile non avefie mai pili 
a mifchiarfi ira un’ azione sì facrofanta > e ad ofcurar lo 
fplendore della Chiefa Romana > Non concento di cotv- 
dannare con un fuo chirografo la fimonia > fiata già più 
volte condannata da’ facri canoni , e da’ precedenti fom- 
nù Pontefici* e di fottoporre all’anatema quei , che-» 

ave- 
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Ành ra8 avuto parte nella fimoniaca elezion di Diofcoro > 

’ con nuovo efempio fulminò ancora l’ anatema contra lo 
ftelTo Diofcoro > benché egli foiTe già morto . Un tal 
eccedo di zelo > che fu piuttofto attribuito a qualche fe- 
greto movimento di amarezza e d‘ invidia contra il fuo 
rivale , e contra i fuoi complici > non fu lodato da nin- 
no , e anzi fu bialìmato da tutti . Nondimeno un buon 
numero di preti e di vcfcovi codretti furono a fottofcri- 
vere quel decreto , che iniìeme colle loro fottofcrìzioni 
fu ripodo da Bonifazio nell’ archivio della Chiefa Ro> 
mana . Anche il fenato , o di fuo proprio movimento • 
o eccitato , e richiedo dai medefimo Bonifazio , volle 
dare un pubblico attedato del fuo zelo contro la pravità 
fimoniaca con un fuo folenne decreto > col quale dichia- 
rò , non dover edere di alcun valore , come facrilego 
ed efecrando > il contratto di chi avedè o per fe Itedb > 
o per interpoda perfona , in favore di alcuno > e a fin di 
promoverlo alvefcovadoi o colle promede , o co’ doni 
mendicato i fuffragi , Quedo decreto del fenato fu lo- 
dato I e confermato dal re Atalarico in una fua lettera o 
codituzione a Giovanni II. come a fuo luogo vedre- 
mo . Non cosi avvenne del mentovato decreto di Bonifa- 
zio , che dal pontefice Agapito in una folenne adunanza 
del clero, e in mezzo alla Chiefa fii confegnato alle fiam- 
me . Nondimeno avendo l’Imperador Giudiniano indi ad 
alcuni anni bifogno di eferopi di perfone date anatema- 
tizzate dopo la morte , produdè ancora l’ efempio di 
Bonifazio , il quale dopo la morte aveva anatematizzato 
Diofcoro come reo , o gravemente fofpetto di fimonia . 
" LXVTii. Di maggior biafimo , e più grave icandolo fu l’altro 

r «dii** vM^ attentato di Bonifazio in eleggerli il fucceffore . Fattone 
iì!^‘ il adunque col confenfo de’ lacerdoti il decreto, e fat- 
tofelo confermar da’ medefimi dinanzi alla confèlfion 
di s. Pietro con giuramento , dedinò per futuro Pa- 

F a Vigilio , che fi crede edere dato per la fua ambizione 
autore d’ una 5i perniciofa e rìprenfibile novità . Lo 

fpe- 


DigitizodTJy (jodglc 



L i B K O Tu 1 N T S S lU-O NO N O . 34^ 

fpeciofo pretefto , di cui Vigilio fi valfe per indurre il 
buon Pontefice ad un tal paflb , c il clero Romano a pre- 
Uarci folennemente il confenfo > fi congettura» elfere 
fiata l’idea di togliere a’ Re d’Italia l’occafione d’in- 
gerirli , come fatto avevano dopo la morte de’ due pre* 
cedenti pontefici > nell’ elezione de’ Papi . Ma un tal at- 
to > benché folFe palTato ed approvato in un finodo > 
contuttociò non potè lungamente fullìfiere » perchè alta- 
mente cominciarono a mormorarne la maggior parte 
del clero , il popolo > ed il fenato ; difiàpprovandolo il 
clero come contrario al decoro della Sede apofiolica , e 
a’facri canoni ; e il popolo > e il fenato come unafpecie 
di delitto di tefa maefià » da che i re Goti fi erano ufur- 
pati il diritto > che i Papi non fodero eletti fenza il loro 
previo confenfo . Quefie ragioni furono parimente efa- 
minate in un finodo » nel quale avendo Bonifazio rico- 
nofeiuto il fuo fallo -, diede alle fiamme in prefenza di 
tutti ivefeovi» c del rimanente del clero» e.del fenato 
alle fiamme il fuo mentovato decreto . 

Oltre idue fuddetti concili» ne’ quali fucondan- 
nato Diofeoro » e con folenne decreto deftinato per fu-*«ftMdit»ric- 
turo Papa Vigilio, e poi rivocato , e ridotto in ceneri *“* 

un tal decreto , Bonifazio ne tenne un terzo per cagion 
dell’appellazione fatta alla Sede apofiolica da Stefano ve- 
feovo di Lariffa metropoli della Telfaglia . Da poi che i 
vefeovi di Cofiantinopoli , abufando de’ decreti dei fi- 
nodo de’170. Padri, e di quello di Calccdonia, aveva' 
no cominciato ad ufurparfi le ordinazioni de' vefeovi » e 
fpecialmente de’metropolitani delle provincie Orientali, 
avevano fempre avuto la mira,ed erano fiati attenti a va- 
lerli di tutte le congiunture» per ifiendere quello lor pre- 
tefo diritto anche fu i vefeovi dell’ Illirico Occidentale» 
fpeciatmente da poi che Valentiniano IIL l’ebbe ceduto 
ai giovane Teodofio . Su l’efempio de’ fuoi predecellbri 
nè pure Epifanio , che tuttavia lèdeva nel trono della 
città Imperiale , volle trafeurar l’ occafione , che gli die- 
dero 
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Amn. 528. efercitarein quelle parti la fu a autorità» Pro* 

biano di Demetriade > e Demetrio di Sciate , due ve- 
fcovi della Teflaglia » ambidue difguftati » nè Tappiamo 
per qual motivo » del mentovato Stefano di Lariifa loro 
metropolitano » che era ftato ordinato dopo la morte di 
Proclo fuoprcdecelTore con unanimeconfenlb ed applau- 
fo e di loro ftellì , e de gli altri vefcovi della provincia > 
e di tutto il clero e popolo della città ; e di cui lo liellb 
Probiano nel giorno della Tua ordinazione fatto aveva 
pubblicamente 1 ' elogio . Contuttociò que’ due vefcovi, 
andati indi a poco a Coftantinopoli, formarono centra di 
lui delle accufe , e le prefentarono ad Epifanio , e prece- 
fero di provare , edere ftata la Tua ordinazione illegitti- 
ma» con animo di farlo deporre , per indi procedere all’ 
elezione d’un nuovo velcovo diLaridà. Epifanio» fenza 
citarlo» e fenza intendere le Tue difefe » il fofpefe dalle 
funzioni del vefeovado » e dalla comunione de’ vefcovi 
della provincia » e del clero della fuaChiefa» fenza nè 
pur fargli per la Tua fudìlienza un tenue adègnamento fu i 
beni della medelìma Chiefa » con ordine di andare a Co- 
ftantinopoli co’ vefcovi » che lo avevano ordinato » a 
effetto d’ intervenire in perdona al finale giudizio della 
Aia caufa . Elfendogli fiata quella fentenza per parte d’E- 
pifanio intimata da un diacono per nome Andrea:Stefano 
con un atto pubblico dichiarò » che fe egli doveva elfere 
giudicato fu la Aia-ordinazione , non dovea ciò farli a 
Collantinopoli » ma a Roma dinanzi alla Sede apolloli- 
ca » e al Romano pontefice . Ciò non ollante » egli fu 
condotto Aio mal grado a Collantinopoli » ove dinanzi 
ad Epifanio » ed al Tuo concilio » tornò di nuovo a ripe- 
tere , e a piotellare » non appartenere ad elfi » ma alla 
Sede Romana » fecondo d canoni . e fecondo l’ antico-, 
confuetudine » 1 ’ ifpezion delle Chiefe » e de’ vefcovi 
dell’ Illirico» e però ancora il giudizio della Aia caufa. 
Ma quanto più nominava il Papa , tanto più Epifania 
co’ vefcovi del fuoliaodo s’ irritava; elTendo perfualb » 

elfe- 
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clTere quel ricorfo del vefcovo di Larifla alla Tanta Sede jjg. 
contrario c pregiudiziale a’diritti della fua Chiefa . Per- 
ciò invece di avere alle fue protefte verun riguardo ♦ an- 
zi ad effetto di prevenire qualunque ordine giugner po- 
telFe da Roma , fi affrettarono di pronunziar la len- 
tcnza ; e quantunque non convinto di alcun reato > 
per la fola ambizione di efercitare laJoro pretefa giurif- 
dizione fu i vefeovi dell’ Illirico , nuovamente il fóf- 
pefero da tutte le funzioni del facerdozio . E perchè 
egli perfiftè nel fuo appello alla Tanta Sede , per timore 
eh’ ei non prendeffe il partito di venirfene a Roma , fu 
dato in culiodia a idi&nfori della Chiefa, da’quali fareb- 
be ftatomeffo in prigione, fc alcune perfone caritative , 
moflefi a compallione delle fue miferic , non aveffero 
fatta per lui licurtà , che non farebbe partito fino a,j 
cuov’ordinc dalla città Imperiale. 

Or mentre Stefano aveva per carcere Coftantinopoli, 
giunfe aRomaTeodofio vefcovo Echi nienfe nella Tclfa nnperrcrame 
glia , per implorare a nome del fuo metropolitano il Toc- f»***^'* 
corfo della (anta Sede contri l’ opprefiìone e la prepoten- 
za de’ Tuoi nemici. Bonifazio , per intendere le fue que- 
rele , ed efaminar la fua caufa , adunò un finodo nel con- 
cifforo di s. Andrea preffo alla bafilica di s. Pietro , al 
qual finodo intervennero quattro vefeovi , trentanove 
preti , e quattro diaconi . Furono i vefeovi Sabino di Ca- 
oofa, Abondanzio di Demetriade , dicui Probiano ufur- 
pato aveva la Sede , Carofo di Gentocelle , e Felice della 
città Nomentana . Teodofio , introdotto nel finodo , 
prefentò due libelli , o lettere di Stefano a Bonifazio > cni 
dà i titoli di fuo fignore , di Tanto , di beatilfimo , e di ve- 
nerabil padre de’ padri , e di univcrfal patriarca . Indi 
nel corpo de’ medefimi ferirti facendo un’ ampia , e lugu- 
bre narrazione de’ fatti , che abbiamo brevemente ac- 
cennati , e delle violenze , che avea (offerte per parte de’ 
fuoi perfecutori , e de’ luoi nemici , e di quelle , che tut- 
tora (offriva , e delle più gravi , che giullamente temevi 
Tom. XVII. X X fino 
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Ann. 528 afflizioni del corpo , e a gli efili , e a’ pericoli 

' della vita ; adduce a Tua Santità i più poOenti motivi , 
per indurla a prendere lefuedifefe; ficcome egli avea 
ioflienuto in faccia ad Epifanio , ed al fuo concilio i di* 
ritti della Sede apoftolica, e non folamente quegli, che 
le convenivano per cagione del fuo primato fopra tutte 
leChiefe delTUniverfo , ma ancora quegli , di cui era 
più fpecialmente in polTeflb il vcfcovo di Roma falle pro- 
vincie Illiriciane come unico ed univcrfal patriarca dell’ 

Occidente . A iltanza di Teodofio d’Echinia furono letti 
ambidue i libelli di Stefano nel concilio r e la lettura di 
e(Ii tenne occupata tutta la prima fellìone ; fe non che 
dopo la lettura del primo, Abondanzio vefcovo di Deme- 
triade , alzatoli in piedi , rapprefencò , che Probiano , 
quel primario accufatore di Stefano , e principale archi- 
tetto de’ fuoi mali , invafo avea lafua Chiefa ; e che men- 
tre ei veniva a Roma , valendoli della fua alTenza, teme- 
rariamente occupato aveva il fuoiuogo ; e però fecondo 
i canoni non era degno nè pur del nome di vefcovo ; €—» 
fece illanza , che fecondo i medelimi canoni gli folle fat- 
ta giuftizia . Bonifazio , dopo avere ordinato , che quan- 
to era flato letto , fofle regiftrato , com’ egli dille , ne gli 
annali eccleliaflici , e perchè già era palTata la maggior 
parte del giorno , pofe fine a quella prima fellione . 

Indi a due giorni , .cioè a' nove di Dicembre, adu- 
natoli di nuovo il linodo nel concifloro di s. Andrea ; lo 
lleflb Teodofio d’Echinia fece iflanza , che fofle letto un 
altro libello , che tre vcfcovi della Teflaglia , Elpidio , 

Stefano , e Timoteo , Icritto avevano a Bonifazio , e che 
prefentavano alla Sede apoflolica , e al linodo per le fue 
mani . Si lamentavano in elTo de gii attentati del vefcovo 
di Coflantinopoli per allbggettarli indebitamente l’Illi- 
rico , e della fentenza da lui renduta , ad onta dell’ anti- 
chità e de’ canoni, centra il vefcovo di LarilTa; dalla qua- 
le però appellavano a fua Beatitudine, e alla Sede apollo- 
lica , e per clTa al beatillimo Principe de gli Apoftoli , in 

cui > 
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cui dicevano di adorare lo ftelTo noflro figaor Gesù Cri- 
Ito , primo paflor deila Cbiefa , e d’ intendere la fua voce; 
onde pregavano fua Santità di riftabilir nel fuopolto il 
fuddetto vefeovo di Larifla, che per foftenere della fanta 
Sede i diritti , fieraefpofto a tanti pericoli; e di pren- 
dere le convenienti milure, affinchè in avvenire nella loro 
provincia non aveffe ad edere fradicata la confuetudine 
delle Chiefe. Terminata la lettura di quello terzo libel- 
lo > avendo il Tanto Pontefice domandato , fe altra cofa 
vi èra da fuggerìre , lo llcdb vefeovo Echinienfe per in- 
terpetre parlò nel modo che fegue : La vollra Beatitudine 
dal tenore delle recitate lettere ben xonofee , quanto è 
itato fattocontra i canoni, e centra i decreti de’ voliti 
predecedbri . Concioffiachè quantunque la Sede apollo- 
lica a buona equità ii auribuifea il principato fopra tut- 
te le Chiefe , c ad elTa fola da ogni parte lia lecito di ap- 
pellare in qualunque caufa eccleliallica ; nondimeno elfa 
ha un diritto fpeciale fopra l’ Illirico , e lì è Tempre pre- 
fa una cura particolare del Tuo governo . Sono a voi ben 
noti gli ferirti di tutti i precedenti pontefici; contutto- 
ciò avendo io in pronto di alcuni di effi le copie , vi pre- 
go di volerle confrontare con gli originali , che ne avete 
ne’ veltri archivi . Avendo Eonifazio acconfentito all’ 
manza , il notaio Mena lefle da’ regillri della Sede apo- 
flolica le feguenti lettere de’ precedenti fommi pontefi- 
ci . Due di s. Damafo ad Afcolio di TelTalonica ; una di 
Siricio ad Anilìo : due d’ Innoccnzio , una al medelimo 
Anilìo, e l’altra a Rufo : cinque di Bonifazio I. cioè tre 
allo Hellb Rufo, e due a’ vefeovi dellaTelTaglia : una 
lettera dell’ Imperadore Onorio colla rifpolla del giova- 
ne Teodofio : una di s. Celellino a’ vefeovi dell’ Illirico: 
quattro di Siilo 111. una a Perigene , 1’ altra al concilio 
di Tcflalonica , la terza aProclo di Collantinopoli , e la 
<}uarta a tutti ì veico vi illirici ; una lettera di Marciano 
•Augulto a Leone : e fette di quello Tanto e gran Pontefi- . , 
iCe o al medefimo Imperadore , o ad Anatolio diCoHan- 

X X 3 . tin*- 
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tinopoH t o a diverfi vefcovi dell’ Illirico , edeH'Acaia. 

Ni^ya . eziandio ne furono lette , di cui non abbiamo no- 
tizia.perchè non abbiamo fe non una copia imperfètta de 
gii atti di quello finodo ; e perciò ancora ci è ignoto , 
qual folle r efito di quello aflfare del vefeovo di LarilTa . 
ixxi. Quello Anodo fu celebrato preflb alla fine dell’ an- 

di Amalarico , il quale nondi- 
<ie il regaa, c la meno faccvA la fua ordinaria refidenzaaNarbona > per 
elfere Tempre più pronto alla difefa de gli fiati , che pof- 
fedea nelle Gallie centra le intraprefe de’figliuoli di Clo- 
duveo, Tempre intefi a dilatar con nuove conquille i con- 
fini de’ loro regni . A fine di conciliarfcne una durevole 
e (incera amicizia mediante i legami del fangue , cbiefe 
ed ottenne da dotarlo e da dxildeberto in matrimonio 


la principefia Clotilde loro forella , la quale tanto era 
buona cattolica , quanto egli era un ofiinato e perfido 
Ariano . Quindi è , che quello matrimonio contratto , 
perchè folle il principal fofiegoo ed appoggio della for- 
tuna di Amalarico , divenne per la Tua perfidia e brutali- 
tà il principio dell’ ultima Tua mina • Non accade si fa- 
cilmente > che ivi regni la pace > ove non è 1’ unanimità 
della Fede . O la donna fedele ha da fantificare > fecondo 


rcfprcllion di s. Paolo , l’ uomo infedele , o quelli ha da 
pervertir la donna fedele > o tra e(Iì non ha da fulfiltere 
per lungo tempo il vincolo della pace.Nel cafo nollro nè 
la virtù di dotilde potè ammollir la durezza e l’ ofiina- 
zione di Amalarico nella perfidia » nè quelli fu valevole a 
pervertire la pietà di Clotilde , nè ad abbattere la Tua co- 
llanza.E' verifimile,che per venire a fine del loro intento» 
abbiano da principio melTo in opera le vicendevoli carez- 
ze edattrattivedell’amor'conjugale.Ma alla fine il perfido 
Ariano pafsò dalle lufinghe e da’vezzi a i mali trattamen- 
ti > e alle più barbare violenze . Non contento di quel- 
le , che le faceva giornalmente foffrire nel fuo palazzo, 
, crrt- Tur. "on ebbe ancora riguardo ' a lafciarla efpolla a gl’in- 
i, fulti del popolaccio , e dell’Ariana canaglia; la quale, 

fpe- 
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fpecialmente quando la pia Regina andava alla chiefa_>, 
impunemente la caricava non folo di maledizioni e di 
villanie , ma ancora di fozzure c di fango . Dopo aver 
foffcrta per lungo tempo con ammirabil pazienza quefta 
perfecuzione , alla fine elTendolì Amalarico lafciato traf- 
portare dal fuo furore fino a batterla , ed a ferirla , cre- 
dè di dover rendere i Tuoi fratelli informati del fuo mife- 
rabile fiato . E per farlo in una maniera più atta a rifve- 
gliarne ineflì la compaffione . inviò a Childeberto un_i 
panno lino tutto imbrattato del fuo fangue . Avendo un 
così trifio fpettacolo ripieno l’animo di quel principe di 
compaffione e di orrore , non tardò guari a metterli alla 
tefia d’ un’ armata# a fine di liberare dalle mani di quei 
barbari Vifigoti la fua forella , e di vendicare il terribile 
affronto fatto in efià alla fua nazione > e al fuo fangue. 
Amalarico, avvertito della marcia de’Franzefi, adunò 
anch'eflb per fua difefa un’ armata , c fece preparare al- 
cune navi , ove mife quanto aveva di più preziofo , con 
animo d’ inbarcarvili in cafo di avverfa forte , e di paf- 
fare in Ifpagna . Vennero gli eferciti alle mani preffb alle 
mura di Narbona , che era nelle Gallie la capitale del Re- 
gno de’ Vifigoti; e i Franzefi ne riportarono una com- 
piuta vittoria , di cui furono le confegucnze ed il frutto 
la prefa ed il facco della mentovata città > e la liberazio- 
ne della regina Clotilde, e la morte di Amalarico, in 
qualunque modo efla fia avvenuta: perchè tutti gli an- 
tichi Ifiorici , convenendo del fatto , non fi accordano 
in quafi niuna delie fue circoftanze . La più verifimìle 
fembra efTerc , che imbarcatofi , e pervenuto in Ifpagna, 
fofTc uccifo da Teode , il quale fin da’ tempi di Teo- 
dorico , contento del titolo di governatore , vi eferci- 
tava quafi un affoluto comando , e che allo fieffo Amala- 
rico fu fuccefibre nel regno ; perchè cflcndo fiato dopo 
alcuni anni affaffinato nel fuo palazzo, vietò a’fuoi fud- 
ditidi vendicar la fua morte, come la giufia pena d’aver 
egli fatto perire , ed uccifo il capo della fua fiefia na- 
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Ann S2tì • Childeberto dopo la fua vittoria , avendo feco 
la regina Clotilde , riprefe la via di Parigi . Ma quella 
principefla non potè t;oder lungamente del piacere della 
ricupetata libertà : o piuttollo Iddio volle interamente 
liberarla dalle catene del fecolo in ricompenfa della Tua 
Fede ; avendo elTa , mentre era ancora in viaggio > com- 
piuto il corfo della fua vita. Nondimeno il Tuo cada- 
vere fu portato fino a Parigi , ove gli fu data fepoltura 

f )rciro allatombadi .Clodoveo . Del ricco bottino , che 
'armata Franzefe fatto avea ne gli Stati di Amalarico , 
Childeberto non fi riferbò fe non le ricchezze , che erano 
fiate tolte alle chiele o bafiliche de gli Ariani , che fpe- 
cialmente confifievano in felTanta calici, in quindici pa- 
tene, e inventi meflali o libri degli Evangeli, il tutto 
d' oro purilfimo , -e ornato di preziofillìme gemme . Di 
tutto quello ’teforo il .religiofo principe non permife, 
che niuna parte folTe applicata ad ufi profani , ma ne fe- 
ce dono a diverfe chicle de’Santi . Diede altresì pronta- 
mente gli ordini necelTari per la fabbrica di due chiefe; 
una fu la tomba di s. Avito abate di Micj' , morto cinque 
o fei anni prima , el'altra per s.Eufichio., il quale anco- 
ra vivea , e perchè in elfa tolTero a fuo tempo fepolte le 
fue reliquie ; e Tuna e l’altra in adc.npimento de’ voti , 
che fatti aveva al Signore, fe per intercellìonc di que’ 
due fantidddio lo avelTc protetto ne’ pericoli della guer- 
ra, efe folTe, come il lécondo gliel aveva promelfo , 
.tornato da quella fpedizione trionfante de’ fuoi nemici . 
ixm' dovellìmo preftar fede a Procopio , dovremmo 

tenere ai Mon-, dire , clTerfi Childcbcrto mclfo talmente in polTelfo de 
Toi'a".''*”'*' g'* Amalarico , che i Yifigoti furono cofiretti ad 

abbandonare le Gallie , e a ritirarli colle loro donne , e 
co’ loro figliuoli apprefib Teode , che efercitava , com’ 
egli dice, la tirannia nelle Spagne . 'Nondimeno è cer- 
to, eflere ancora «refiata quella parte delle Gallie per 
più fecoli fotto il dominio de’Vifigotì,onde o Childeber- 
.to fpootaneamente l’ abbandonò , contento di aver prefa 
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di Amalarico quella fonora vendetta ; o fu ben torto ri- Ann. J28. 
conquirtata da Teode ,• mentre lo Ittrto Childeberto col- 
fuo fratello Clotario era occupato nella guerra contro 
Godemaro re di Borgogna . Di Teode ferire s. Ifidoro , 
che quantunque egli tolte eretico, nondimeno concedè 
la pace allaChìefadi Dio , e a’ vefeovi cattolici la liber- 
tà di adunarli ; onde celebrarono un rtnodo nella città di 
Toledo , ov’ ebbero una piena facoltà di difporrc di 
quanto era convenevole e neceltario al mantenimento e al 
decoro- deirèccleliartica difciplina . Non li dubita, che 
s. indoro in quello luogo non parli, del fecondo linodo di 
Toledo r dì cui abbiamo cinque canoni ,■ e cui prefedè 
Montano vefeovo di quella città, zelantillimo della di- 
fciplina eccleliartica , e della purità della Fede, come 
dimortrano due fue lettere ; una a i Fedeli del territo- 
rio della città di Palenza , e l’ altra a Turibio governa- 
tore della provincia,' fcritte ambedue con grande fpiri- 
to ,. e con gran fuoco controalcuni preti o- ignoranti , 
o profuntuoli , ì quali avevano avuto la temerità d’ ufur- 
parli la benedizione del crìfma , funzione riferbata alla 
dignità vefeovile; e lì erano valuti di vefeovi rtranieri 
per la dedicazione di alcune chiefe porte nelle loro par- 
rocchie : e contro alcum , i quali tuttavia aderivano al- 
le follìe ,- e frequentavano gli abominevoli riti , o le ne- 
fande fporcì zie della fetta di Prifcilliano . Centra di erti, 
ed implorando il fuo ajuto , sì per far ceifar quegli aburt , 
sì per ellcrminar quegli avanzi di quella diabolica fetta . 
fcrìile ancora , come abbìam detto , a Turibio , come ad 
un vero alunno della Fede cattolica , e amico della Tanta 
religione, nè meno attento*, fecondo la fentenza del Si- 
gnore , a rendere nell’efercizio della fua carica a Dio 
quel che è di Dìo.che a Cefare quel che è di Cefare. Laon- 
de fìccomc , per opera di lui ed era (lata bandita dalia 
provincia l’idolatria, eia fetta de' Prifcillianirti s’era 
ridotta a languire piena di confufìone ne* fuoi tenebro/! 
ritirie orridi nafcondigli : così gli animi più feroci ave- 
va 
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Ann. 528. va indotti a rendere a’ Principi la dovuta ubbidienza, 
&c. ca fottoporfi al giogo , e a vivere fecondo la difciplina 
e il buon ordine delle leggi . 

ixxin. SottofcrilTero i canoni di quello Anodo di Toledo 

smoiiJo finoJo oltre Montano , fette altri vefeovi , Pancario, Nibri- 
dio, Cannonio , Paolo, Domiziano , Maracino , che 
dice di elTere ritenuto in efilio per la caufa della Fede 
cattolica nella llelTa città di Toledo; e Giulio Urgelita- 
no . Di quell’ ultimo è fopr^ tutti celebre il nome , non 
folamente per la fua fantità ; ond’è annoverato fra i fanti 
vefeovi nel martirologio Romano; ma ancora per cagion 
del fuo commentario fu la Cantica di Salomone . Ebbe 
tre fratelli nati dalla medefima madre , ed elfi pure tutti 
tre vefeovi , ed autori ecclcfialtici , Giullini ano, Nibri- 
, ed Elpidio . Il primo , fecondo s. IGdoro ' , fu ve- 
feovo di Valenza ini fpagna; e il medefim Santo gli at- 
tribuifee un libro contenente le rifpolte a diverfe que- 
llioni, delle quali la prima era fu lo Spirito fanto : la fe- 
conda contro l’ errore de’ BonoAaci , che infegnavano » 
elTer Gesù Grillo Hgliuol di Dio per adozione , non per 
natura . Nella terza egli folleneva , hon elTer permeflb di 
reiterare il batteCmo di Gesù Criflo . Nella quarta alTe- 
gnava la differervza > che v’ è tra elTo , e il battelìmo di 
s. Giovanni . £ nella quinta A era propoflo di moArare > 
elTere il Figliuolo di Dio inviAbile come il Padre . Que- 
lla opera s’è fmarrita. Di Nibridio,e d’Elpidio ignoriamo, 
quali Aano llati gli fcritti . D’Elpidio ignoriamo ancora 
la Sede ; ma di Nibridio crediamo eflcre llato quel deifo, 
che fottofcrilfe come vefeovo d’ Egar a quello fecondo 
Anodo di Toledo. 

Intorno all’anno, in cui fu celebrato quefto con- 
cilio , varj fono i pareri de gli Scrittori . Altri il credo- 
no celebrato a’ 17. di Maggio dell’ anno S27 . che era il 
primo del regno di Amalarico ; e altri l’anno yji. quin- 
to del medeAmo regno : e quelle due fono in oggi tra 
gli Eruditi le più comuni fentenze , perchè quantun- 
que 
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que ei difcordino circa Tanno ; nondimeno convengono Ann. jas 
nel collocar quello (ìnodo fotto il regno di Amalarico 
per cagion di quelle parole > che ri fi leggono Tua la fine : 

,, Rendiamo grazie alT onnipotente Dio , e dipoi al no- 
ftro Signore , e gloriofo re Amalarico ; pregando la di- 
vina clemenza di confervare per una lunga leric di anni 
il Tuo regno > e d’ ifpirargli di Tempre concederci la li- 
cenza di difporre di quanto farà convenevole al culto 
della Fede » . Ma che diremo del tellimonio di s. Ifido- 
ro > Scrittore quali contemporaneo . e che villè in que- 
llo medefimo fecolo > e cui non poterono ellère ignoti 
gli atti , ed i canoni di quefio finodo , e ne’ quali Te 
«vellè letto il nome di Amalarico , noti avrebbe Icritto» 
che la licenza di congregarli i vefeovi Tavevano ottenu- 
ta daTeode ? Non è pertanto lènza fondamento la pre- 
tenfion delBaronio'» che nel citato tello in luogo del ^ ito».,,., 
nome di Teode fia fiato per error de’copifti inferito quel- 
lo di Amalarico : e fecondo quella opinione il finodo fa- 
rebbe fiato celebrato Tanno S32. primo del regno di 
Teode . Dalla condotta tenuta da Amalarico colla re- 
gina Clotilde apertamente li vede» quanto il Tuo animo 
lolTe alieno dalla cattolica religione . Néefièndofi tenu- 
to verun altro coacilio ne’ Tuoi Stati durante tutto il Tuo 
regno , indi pofliamo congetturare . efièrfi egli propo- 
fio d’ imitar piuttofio T efempio d’ Evacrio Tuo avo , 
fiero nemico e perfecutorc de' vefeovi cattolici . e che 
femore gli avea tenuti in una fpecie di febiavitd ; che 
quella di Alarico luo padre $ da cui non furono molellati 
almeno per motivo di religione , ma folamente fe talora 
alcuno di elfi apprellb di lui lù calunniato d’ intenderfe- 
U co’ Tuoi nemici . Teode all’oppollo , come uomo làvio 
ed accorto, prefe piuttofio per norma dei Tuo governo 
la condotta di Teo^rico > dal quale erano fiati Tempre 
trattaci, eccettochè ne’ due ultimi anni della Tua vita, 
con ugual dolcezza ed equità e i Romanie ìGoti, e t 
Cattolici e gli eretici del luo regno . 

row.xv^iL y y Po. 
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Ann. sa8. Poco di buono v' era altresì da fperare per gli 
&c. cattolici del regno di Atalarico . giovane fcoftumato , 

Lxxiv. e datoli in preda ai piaceri , fé Iddio in età immatura 

sbodc di vaifM avelie tolto dal Mondo.Ma la regina Amalafunta* 

che teneva le redini del governo, fece in modo, ch’ei 
non avelièro da invidiare i primi tempi di Teodorico , 
e fpecialmente nelle Gallic , ov’ efercitava la carica di 
prefetto del pretorio quel Liberio , della cui pietà ab- 
biam di fopra già fatto il convenevole elogio . Non vi fu 
quali anno, in cui non tenelTero qualche (ìnodo . Abbiam 
di fopra fatta menzione di quello diCarpentras tenuto 
Tanno 537. a' fei di Novembre , cioè ne’ primi meli del 
fecondo anno di Atalarico . Del qual Anodo non abbia- 
mo fe non un canone , col quale fu regolato il modo di 
amminillrare le rendite delle parrocchie ; e una lettera 
fcrittu ad Agrecio vefcovo d’ Antibo , per intimargli , 
che in pena d'una ordinazione da effo celebrata contra le 
difpolizioni de’ facri canoni, e di non ellère intervenuto • 
benché invitato , al concilio , il Anodo T avea fofpefo 
per un anno dalla celebrazione de’ divini roifteri . Per 
T anno feguente , e per lo medeAmo giorno era flato in- 
timato il fecondo Anodo di Vefone . Ma fu differito A- 
no all’anno $29. nel quale primieramente a’a/. di Giu- 
gno , correndo il terzo anno di Atalarico , fu tenuto il 
celebre concilio di Grange , c indi a poco quel di Va- 
lenza, de’quali già deferivemmo Tifloria . A’ 5. di No- 
vembre , correndo già l’anno quarto del medeAmo re- 
gno » gli flefli vefeovi del reame de gli Oftrogoti A 
adunarono a Vefone , e vi pubblicarono cinque canoni 
meritevoli che fe ne dia diflinta notizia . Nel primo Ai 
decretato , che i parochi delle campagne , fecondo la 
falutevole confuetudine , che era in tutta l’Italia , deflè- 
ro nelle loro cafe ricetto a’ giovani lettori , che non era- 
no maritati > a Ane di fpiritualmente nutrirgli come buo- 
ni padri , col far loro apprendere i falmi , c leggere allì- 
duamenu le divine Scritture , ed erudirgli nella legge 

.• da 
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del Signore ; c così in elfi G provvedeflero de’ degni fuc- Ann. ^ 29 . 
celTori > fenza però impedirgli di maritarG , fe a taluno 
di elGgiunto ad età perfetta folTe opportuno lo ftato del 
matrimonio per la fragilità della carne . Con non minor 
faviczza provvidero due anni dopo alla convenevolC—t 
educazione de’chierici i vefeovi delle Spagne nel primo 
canone del fecondo Gnodo di Toledo , ove ordinarono» 
che i fanciulli, da’ primi anni dell’ infanzia desinati da' 
genitori cd offerti all’ ecdeGallico minifierio , dopo la 
prima tonfura farebbono illruiti da un lor prepoGto 
nella cala delia chiefa , e fatto gli occhi del vefeovo 
( come appunto di prefente G pratica ne’ feminarj . ) 

Ma raggiungono , che pervenuti all’ età di 1 8. anni , ei 
farebbono in prefenza di tutto il clero , e del popolo 
interrogati dal vefeovo , qual tbife la loro volontà circa 
lo Gato del matrimonio . e che fentendoG ifpirati da Dio 
a far profeiGone di continenza . in età di 20 . anni fareb- 
bono fatti fuddiaconi , e indi a cinque anni promofli all’ 
ordine del diaconato , purché nulla vi avelTe di riprenG- 
bile ne’ lor coGumi . Ma fe nel tempo, che Girono inter- 
rogati , G efprimelTero di volerG congiugnere in matri- 
monio » non doverGgliene negar la licenza fecondo la 
facoltà conceduta dagli ApoGoli a chi per anche non ha 
con voto confacrato a Dio il fuo corpo : di maniera che, 
dopo che avranno prefo moglie , non farà loro permeflb 
di afpìrare agli ordini facri , fe con ifcambievol confen- 
fo non rinunzieranno per fempre alle opere della carne . 

(WGo ancora > foggiungono nel loro fecondo ca- 
none ìPadri del Gnodo di Vefone * ci é piaciuto per 
edìGcazion di tutte le Chiefe t e per utilità del popolo 
di ordinare , che non folamente nelle città , ma ancora 
in tutte le parrocchie , abbiano i preti tal facoltà di an- 
nunziare la parola di Dio, che non potendo tal volta 
per cagione d’infermità predicare , &cciano leggere a* 
diaconi le omilie de’ fanti Padri : concioGìaché le i dia- 
coni fon riputati degni di legger l’Bvangelio diCriGo. 

Y y 3 pcr- 
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perchè hanno da eflère giudicati indegni di leggere pub- 
blicamente refpofirioni de’ Padri ? E giacché, dicono nel 
canone terzo, sì nella Sede apollolica , sì in tutte le Pro- 
vincie Orientali e dell’ Italia , s’è introdotta la dolce e 
falutevolillìma confuetudine di dire frequentemente, e 
con grande affetto e compunzione di animo il K^ric_» 
tltifon; ci è piaciuto d’introdurre una sì Tanta confuetu- 
dine eziandio in tutte le noflre chiefe e al mattutino > 
e alle meflè , ed al vefpro . E che inoltre in tutte le mef- 
fe , fenza eccezione nè pure di quelle della Quarefima » 
e de’defunti , fi debba dire il Saadui , Sandus , Sanclus » 
con queir ordine , ed in quel modo che ti dice alle meflè 
pubbliche : perchè una voce si Tanta , e cotanto dolce 
e defiderabile , quantunque fi ripeteffe giorno e notte , 
non potrebbe venire in verun modo a faflidio. Nel ca- 
none quarto ci è ancora paruta , ei dicono , cofa giulta » 
che in tutte le noflre chiefe fi reciti il nome del Papa no- 
ftro Signore . B perchè f tal è il loro canone quinto ) non 
folamente nella Sede apoftolica, ma anche per tutto l’O 
lienie , e per tutta l’Affrica , e nell’ Italia . per cagion 
degli eretici, che bcllemmiano , non eflère il Figliuolo 
di Dio lèmpre flato col Padre , ma aver cominciato dal 
tempo, dopo ì» glori» fi dice, in tutte le claufule , ficcante 
tr» nei ■ffrinez^ ; cosi decretiamo > che fi dica anche io 
tutte le ooftre chiefe . 

Qi^flo fti l’ultimo Anodo celebrato da’ vefcovi di 
quella parte delle Gallie , che era in potere de gli Oftro- 
goti , forfè perchè indi 3 poco le città . che poflèdeva- 
no tra il Rodano e la Duranza, furono da Amalafunta e 
dal Tuo figliuolo cedute a Godomaro re di Borgogna , 
fratello di t, Sigifoiondo e figliuolo di Gundebodo ; e 
perchè quello Principe non potè lungo tempo godere 
in pace di wefti tuoi nuovi acquifli per cagion della 
guerra moflagli da Clocario e da Childeberto , nella 
quale perdè il regno , e la libertà i e finalmente perchè 
quali nei medefi^ tempo Teodoticg re deU’Auflr^a 
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• imprefe a moleftare colle Aie armi gli Olirogoti con ani- A nn. sa8. 
. mo d’ interamente cacciargli da quel che ancora poflede- 
vano nelle Gallie . Quelli tre figliuoli di Clodoveo > 

. Teodorico > Childeberto> e Clotario > i quali meno ave- 
> vano ereditato delle virtù > che de’ vizi del loro padre > 
non penfavano fe non alla guerra , e a valerli di tutte 
le congiunture > o giuile o ingiulle che folTero , di far 
nuove conquide • per ampliare i confini de’ loro regni . 

Teodorico > il più podente fra elli , col foccorfo di 
Clotario fece in quelli tempi la conquida della Turin- 
gìa. Ma ofcurò la gloria di quella imprcfa , e lofplen- 
- dorè della vittoria con due detedabili tradimenti . 11 
primo > che fecondo il fuo intento gli riufci . fu quel- 
lo , di Cui li valfe > per togliere dal Mondo Ermanfredo 
redi elTaTuringia, che dopo la perdita del fuo regno» 
fotto la fede datagli , che gli avrebbe lafciato falva la 
. vita » s’ era medb fpontaneamente nelle fue mani ; e cui 
nondimeno, mentre amichevolmente pafTeggiavano inlie- 
me , fece precipitare dall’alto d’ una muraglia . L’ altro 
tradimento, anche molto più orribile , c detedabile, 
fu ordito da Teodorico per toglier di vita Clotario. 
dal quale, come abbiam detto , era dato foccorfo nel far 
la conquida della Turingia . Ma quedo fecondo colpo 
. nongh riufci come il primo, perchè Clotario ebbe la 
buona forte di accorgerd delie infidie tefegli dal fratel- 
lo . Alcuni credono , edere dato quedo un eflfètto di 
gelofìa di amore da ambedue conceputo per una piccola 

f >rincipedà nipote di Ermanfredo . e di draordinaria bel- 
ezza. prefa da Clotario nel Tacco della Turingia , e_* 

-fatta da lui.cudodire nella fua tenda . con animo di 
■ condurfela in Francia , e quando fbdè giunta ad età nu- 
bile , di fpofarla . Era il fuo nome Radegonda > dive- 
nuta molto più illullre per la fantità della vita,cbe per la 
- dignità , a cui pervenne per lo fuo fpofalizio con Clou- 
rio , di regina di Francia . Ma io pure amerei meglio di 
• attribuire con un erudito Idorico della oaaione ‘ quel si 

■ ne- ' 
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nero progetto airefirema padìone di regnar foto nelle 
Gallie > che tutti quei principi avevano ereditata da Clo> 
doveo loro padre . Quella era l’ unica forgente della nu* 
la fede > onde ufarono tante volte gli uni con gli altri > 
e di quella inaudita crudeltà, di cui vedremo ten todo 
de’ nuovi efempli , che farebbono orrore ne’ Barbari più 
feroci > e che a più forte ragione fiamo forpreC di tro- 
vare in Principi criilìani > che non vivevano più ne’ ma- 
razzi > e ne’ Iwfdii della Germania . 

Mentre i due fratelli Childeberto e Clotario faceva- 
no unitamente la guerra contra il reGodemaro, lì uni- 
rono ancora inlìeme per dividerli e alCcurarli il polTef- 
fo d’un altro regno, cioè di quello di Orleans . con 
pregiudizio de’ tre figliuoli di Clodomiro altro loro fra- 
tello uccifo in una battaglia nei tempo della prima guerra 
contra lo lleilb re di Borgogna . Erano i nomi di que* 
piccoli Princìpi , de’ quali il maggiore non aveva fe non 
circa diec’ anni , Teobaldo , Guntario , e Clodoaldo . La 
fanu regina Clotilde loro avola lì era prefa cura di eilì 
dopo la morte del loro padre,e gli area fempre tenuti ap- • 
prellb di fe a Turs , ove lì era ritirata dopo la morte di 
Clodoveo prelTo alla tomba di s. Martino . La fua inten- 
zione era di largii regnare , e di dividere fra di loro il 
regno del loro padre , e con un tal difegno circa quello 
te^o glicondufiè feco a Parigi . Ma tal non era l’ inten- 
zione de’ loro zii . che forfè parevano amminillrare co- 
me tutori quel regno , ma che in fatti penfavano ad af- 
lìcurarfene perpetuaKiente il dominio . Childeberto re 
di Parigi diede parte a Clotario dell’ arrivo di Clotilde 
co’ fuoi nipoti in quella metropoli del Aio regno , e l’ in- 
vitò ad andarvi elTo pure > a fin di prendere inlìeme le ne- 
ceBàrie mifure , per fin- deporre per fempre alla loro ma- 
dre il penlìero di mettere i fuoi nipoti fui trono . Per 
meglio rìufcìre nel loro iniquo difegno , finfero di eflè- 
re convenuti inlìeme , a effetto di regolare . e di divìdere 
fra 1 tre Principi la fucceUione del loro padre ; e gii chie* 

. fero » 
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fero, e gli ottennero da Clotilde, col farle credere , che 
volevano dar loro il titolo di re , e la reai dignità colle 
folite cerimonie , e fargli riconofcere , e falutar come— > 
tali dal popolo di Parigi . La confolazìone , che ne pro> 
Tò la buona regina, non tardò guari a cambiarli in un ama- 
ro cordoglio . Appena ebbero Clotario e Childeberto in 
loro potere i tre fanciulli , che inviarono a Clotilde per 
un loro confidente nominato Arcadio un paio di cefoie,e 
una fpada nuda , e le fecero fignificare , che dalla fua ele- 
zione dipendeva la forte de’luoi nipoti ; i quali odove- 
van morire, o col fuo confenfo lafciarfi tagliare i capelli, 
e con una tal cerimonia rinunziare a qualunque diritto , 
e ad ogni fperanza di poter montare fui trono . A Clotil- 
de nell’ ecceflb del fuo dolore fcappò detto , che amava-, 
meglio di vedergli morti , che ridotti alla condizione di 
fudditi . Arcadio non attefe altra rifpoifa , e corfe in 
fretta a riportarla a’ due re . Clotario , tofto che l’ ebbe 
intefa , prefo per un braccio Teobaldo , lo gettò per ter- 
ra , e gl’ immerfe il fuo pugnale nel feno . Ad un tale— > 
fpettacolo Contarlo , che appena aveva nov’ anni , 
corfe a gettarli a’ piedi di Childeberto , e abbracciategli 
le ginocchia , con gran pianti , e grandi voci il pregava 
di voler falvargli la vita . Le grida , ed i pianti del po- 
vero fanciullo nno a tal fegno l’ intenerirono , che non 

5 >otè contenerfi dal mefcoTare colle lacrime di elTo le 
ue : e melToll tra il nipote , e il fratello , lì diede a fcoo- 
giurarlo di non voler paflar oltre , e di afteneilì dallo 
^andere il rimanente del fangue di Clodomiro . Ma quel 
furiofo, alzato il pugnale fu la tella di Childeberto, 
con gli occhi fcintillanti per la collera , e come tinti 
di fangue: Tu,glidillè, mi hai condotto ad unsi mal 

} )alTo , e di prefente tene ritiri ? O muori tu ftelTo , o 
afcìami compiere la tragedia; e ftrappatogli dalle mani 
il fanciullo, lo fcannò , come il primo, e ufcì dalla-, 
danza per andare a far lo ifelTo del terzo. Ma alcune 
perfone , inorridite di quella fpieuta carnificìna , lo 

ave- 
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Ann '^'s meflb in falvo . E dotano diede al fuo lùro- 

' re r ultimo sfogo col far morir tutti quegli , fu qua- 
li potè cadere il fofpetto di avergli nafcofo > e falva- 
to dalle fuemani l’innocente Einciullo. Tal fìi il com- 
pimento della profezia del fanto abate di Micy fu i figli- 
noli diClodomiro. Santa dotilde & inconfoiabile per 
un’azione sì barbara, e commefla da’ fuoi propri figli- 
uoli ; e per follevare alquanto il fuo dolore . fece tue 
magnifici funerali a’ due Principi . Ella ftefTa intervenne 
alla lugubre funzione , e feguì il feretro , accompagnato 
da numerofo clero cantando falmi > fino alla chiefa de’ 
fanti Apoiioli , al prefente di fanta Genovefa • ove fu- 
rono meflì in uno fieflb fepolcro appreflb quello di 
Clodoveo loro avolo . Indi la Tanta regina tornò a_, 
Turs , per piangervi alla tomba di s. Martino la mor- 
te de’ fuoi nipoti , e più ancora il misfatto de’ fuoi 
figliuoli . 

j, » Untai difaftro divenne perClodoaldo laforgente 

U mort« t c Al' della fua vera felicità . Il primo ufo . che quel principe 
«iwruM. fece di fua ragione , e de’lumi della divina grazia , fu di 
difprezzare una corona > che l’efponeva a tanti pericoli, 
a fine di proccurarfene una immortale » che non è l’og- 
getto deir umana ambizione . e che da effa , fc non vo- 
gliamo , non ci può eflèr rapita . Tagliatili da fe ftelTo i 
capelli , fi ritirò appreflb un fatrto foHcario nominato Se* 
Terino, che viveva racchiufb in una piccola cella in poca 
diflanza dalla città di Parigi , Ma poi che eblx praticato 
con eflb per qualche tempo gH efercizi della vita noonafli- 
ca , per timore , che i re fuoi zii non prendeflero qualche 
ombra della ftima.e de’ rifpctti, che gli erano fenduti dal 
popolo per Cagione della fuanafeita. e del fuo merito, 
pafsò a cercarfi un afilo nella Provenza . Donde poi tor- 
nato a Parigi . fa dal vefcovo Eufebio ordinato prete ad 
iftanza di tutto il popolo . Poiché ebbe per alcuni anni 
fervito quella Chiefa » fi edificò un monaiferio fu la Senna 
ia diilaoza di poche miglia dalla fteflà città di Parigi io 

un 
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Hn villaggio chiamato allora Nogetito: ove finì il corfo 
«Iella fua vita , divenuto molto più celebre per la fua fan- ‘ 
tità > e pe’ Tuoi miracoli 1 che per la fua nafcita , e per le 
difgrazie di fua famiglia . Il fuo monaflerio fu dipoi con- 
vertito in una chiefa collegiata , ove ripofa il fuo corpo; 
e il villaggio di Nogento ha prefo il fuo nome profferito 
corrottamente s. Cloud . Finalmente la Chiefa a’ fette di 
Settembre onora col titolo di Santo la fua memoria . 

Teodorico ebbe anch’effo la fua parte nella divi- ixxvm. 
fione del reame di Orleans ; e però non fi prefe a petto di 
vendicare la morte de’ due nipoti . e di prendere la difefa ‘ ‘ " 

di Clodoaldo ingiuftamence efclufo dal paterno regno, 
fenza penfàre , che per un tale efempio anche i loro figli- 
uoli , o nipoti potrebbono un dì foggiacere a una fomi- 
gliante ingiuffizia . Ciafeuno può immaginarli , quale__t 
errore ebbero i popoli d’ una tale inumanità , della qua- 
le più o meno participarono i tre figliuoli di Clodoveo. 

A nne dì rimediare in qualche modo allo fcandolo • e di 
non dai- motivo di fofpettare , che co’ fentimenti della 
aatura follerò inefli anch’eftinti quei della religione , i 
ere principi ordinarono a’ vefeovi de’ loro regni di adu- 
narli nellailcfra città di Orleans, a effetto di rifiabilirvi 
co’ loro canoni sì nel clero ,esì nel popolo la difciplina, 
che fottosì diflblutiefcoftumati Sovrani . e fra gli orro- 
ri e i difordini di tante guerre non potea non aver rice- 
vuto delle mortali ferite . Si adunarono adunque i vefeo- 
vi de’ tre regni in numero di 29. oltre cinque preti , che 
tennero il luogo di altrettanti vefeovi affenti ; e a* 33. di 
Giugno dell’ anno $33. vi celebrarono il fecondo finodo 
Aurelianenfe, del quale, oltre altri Tedici canoni , che 
per brevità tralafciamo di riferire, ne abbiamo due con- 
tro la fìmonia , uno contra i matrimoni de’ fìgliaffri col- 
le matrigne , uno contra ì matrimonj fra i Crìfiiani e i 
Giudei i euno , che fotte pena d’eflèr banditi dalle adu- 
nanze dellaChiefa , proibifee a i Cattolici di tornare 
3I culto degl’idoli, e di valerfi de’ cibi facrifìcati a* 

Tonu XYIL 2 z de- 
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demonj . Creili canoni , che certamente non furono fatti 
a cafo > e lenza necellìtà , chiaramente dimottrano > che 
i difordini del clero e del popolo talora giugnevano a 
violare le più fante ed eflenziali regole de coliumi . Par- 
lando s. Gregorio di Turs dell’eleziondi s. Gallo, fuc- 
ceduto col confenfo del re Teodorico a s. Quinziano nel 
vefcovado d’ Overgne : Già , egli dice s’era introdot- 
to r infelice coliume > che i re vendeflero > e che i chie- 
rici compralTero i vefcovadi . Quanto a’matrimonj. poco 
erano rilpettate non folamentcTe leggi della Cbiefa > ma 
nè pur quelle della natura . 1 difordini in tal materia *' 
non furono mai più grandi di quel ch’allora foflero nelle 
Corti di Francia : e i malvagi efempli de’ Principi erano 
fcguiti dalle perfone private ; onde veggiamo nel terzo, 
c nel quarto concilio d’ Orleans de' canoni fatti efprelTa- 
tnente per reprimere quegli orribili fcandoli . Finalmen- 
te, che non foflero per anche affatto eftìnte negli Stati 
di quei re criftianiinmi l’ idolatria , e le Gentilefche fu- 
perffizioni ; oltre il raccoglierli apertamente dal poc* 
anzi accennato canone , ne abbiamo ancora il teftimonio 
di s. Gregorio di Turs , il quale teffendo nel citato luo- 
go r elogio dello ftellb s. Gallo . dice , che avendo ac- 
compagnato > eflcndo ancora monaco, il re Teodorìco in 
un fuo viaggio a Colonia , ebbe occalìone di efercitarvi 
il fuo zelo contro l’ idolatria : conciodìachè tuttavia fuf- 
lìliendo in quella città un tempio de gl’ idoli . ove li_. 
cieca fuperliizione andava ad offerire i fuoi voti . e le fi- 
gure di varie membra credute per lo favor de’ demoni 
riiiabilite nella loro priiiina fanità: il Santo vi mifc il 
fuoco . e il riduffe con tutti i fuoi ornamenti . e tutti 
i Tuoi idoli in cenere . Gl’ idolatri lo avrebbono meffo » 
morte , fe Teodorico non avelie acquietato il loro furo- 
re . Ma s. Gallo , com* egli liellb diceva al medefimo 
s. Gregorio di Turs fuo nipote , ebbe poi fèmpre il ram- 
marico di non aver verfato in una sì bella occafione . e 
per sì giuda caufa il fuo fangue . 

Tan- 
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Tanto è cofa più degna di maraviglia , che tali dif-AnN. yaS. 
ordini tuttavia deturpaiTero la gloria de’ monarchi , e 
della inclita nazione de’ Franchi > quanto era più grande lxxix. 
il numero de’ fanti vefcovi , e degl’infigni monaci , che 
in quelli tempi fiorivano nelle Gallie ; e quanto era più rWano kUc 
grande il rifpetto , che gli ftelfi Principi avevano per 
loro virtù ; onde non folamente non lì opponevano > ma 
ancora prellavano ben volentieri il loro confentimento 
ed ajuto alle fondazioni de’ nuovi monalleri , che tutto 
giorno fi andavano moltiplicando , e talora allegnavano» 
o gradivano , che follerò allègnati per la loro fulfillenza 
ampliHimi patrimonj . A che erano molli non folamente 
dalla fama della vita ammirabile de’ mcdefimi fanti mo- 
naci , ma ancora da’ loro grandi e frequenti miracoli, 
de’ quali erano talora elfi Principi telfimonj oculati , 
e talvolta elfi ftelfi ne furono ancora il foggetto . E 
cpielche diciamo de’monaci . intendiamo di dirlo ezian- 
dio d’ un gran numero dì vefcovi , per l’ una e per l’al- 
tra cagione della fantità e de’ miracoli divenuti celebra- 
tìlfimi nella Chiefa . Trai primi , cioè tra’ fanti monaci , 
che o furono fondatori di nuovi monafteri , o ne furono 
abati, fpecialmente fi fegnalarono s. Marculfo, s. Pa- 
terno, s. Albino , s-Leobino , $. Ebreulfo, $. Vigorio, 
s.Fridolino , s.Diodato , s.Porcìano , s.Brachion , s.Ca- 
rilefo , s. Marzio > s. Orfo , $. Gìuniano , s. Leonardo , 
s.Mariano , s.Giovanni Reomanenfe , s. Romano, s.Se- 
quano , s. Nicezio , e s. Teodorìco difcepolo di s. Re- 
migio , e altri in gran numero , che troppo lunga cofa 
farebbe il volergli folamente annoverare , non che l’im- 
prendere a dar di elfi , e delle loro gloriofe gefte una 
diftìnta notìzia . Molti ne furono alfunti alla dignità 
vefcovile, e a’ rigori della vita monaltìca , che ritenne- 
ro nel vefcovado , aggiunfero l’efercizio delle virtù fa- 
cerdotali , e le follecitudini e le fatiche del paftoral 
minìfterio . 
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Parimente troppo lunga cofa farebbe l’ imprendere 
adefcriverle azioai di tanti iiluftri prelati , che furono 
delle Chìelè di Francia fìngolare ornamento , e che ufa- 
rono tutti i meazi pofllbili r a effetto di coltivare fecon- 
do le leggi della Natura e del CrìfHanefimo i eoffumi di 
que’ popoli , che molto tuttavia ritenevano della loro 
antica barbarie . Per ifpecial provvidenza di Dio vilTero 
fino a quelli tempi f e alcuni di eOl ancora più oltre ; 
cioè fino alla loro eflrema vecchiaia ; oltre $. Quinziano 
dalla Chiefa di Roder trasferito a quella d' Overgne : 
s. Remigio di Rems , s. Melanio di Rennes , s. Eleutcrio 
di Turnè , e s. Vedaflo di Arras > che dopo lo flelfo 
gran s.Remigio polTono annoverarli tra’primi apolloli de’ 
Franzefi . A s.Remigio morto>fecondo la comune opini o« 
nemel principio deH’an.;33. fono affegnati da s,Gregorio 
di Turs più di 70. e da Incmaro > e da Flodoardo 74. an- 
ni di vetcovado . Mentre ancora godeva d’una perfetta 
falute , avea fatto il fuo tellamento> col quale iflitul 
fuoi eredi la Tua Chiefa diRems , e Lupo vefcovo di 
SoiOTons , e il prete Agricola fuoi nipoti . Tra gli altri le- 
gati fatti alla fuddetta Chiefa , e a quella di Laon , fu un 
gran vafo d’argento di i8. libbre di pcfo , per farne de* 
calici, e delle patene. Eaggiugne, parlando alia Chie- 
fa di Rema : Ti lafcio ancora un altro vafo datomi dal re 
Clodoveo di gloriofa memoria , che levai da’ facri fonti» 
c voglio , che fe ne faccia una torretta ( cioè un ciborio» 
così allora appellati > perchè erano a guifa di piccole 
torri) ed un calice effigiato: ciò che io flelfo farò efe- 
guìre , fe Iddio mi conferva tanto di vita . Siccome que- 
llo calice dovea fervire per la comunione » s. Remigio 
vi fece incidere tre verfi Latini , che avea già fatti fcol- 
pire in unaltro vafo d’argento da lui donato alla Chie- 
fa di Laon . Sono quei verfi un de’ belli tellimoni » che 
abbiamo , della prefenza reale del fangue di Gesù Grillo 
fotto le fpecie del vino; giacché in effi è invitato il popolo 
a fucchiar la vita da quel fangue , che fcaturì dalle piaghe 
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di Gesù Crifto * . Quel calice per teftimonio d’ Incmaro Ann. jaS- 
fu confervato fino a'fuoi tempi ; quando fu d’ uopo {fc. 
fonderlo per la redcnzion de’ Criftiani ; onde , com' ei 
foggiugnc . il prezzo di quel calice di argento fervi a_> 
redimere dalla fchiavitù de' Normani, miniifri del diavo- 
lo > quei che il fangue fparfo di Gesù Grillo , e il calice 
della Tua pallìone avea redenti dalia potellà delle tenebre. 

Non è ancora da ommetterfi > che s. Remigio lafciò ad 
Agricola una vigna col pefo di far per eflb all’altare tutte 
le Domeniche > eie altre felle un’offerta, e di dare ogni 
anno un delinare a’ preti e a’diaconi delia Chiefa di Rems: 
e un fimi! pefo, cioè di dare un definare ciafeun anno an- 
che a quegli della Chiefa di Laon , ingiunfe ad un altro 
de’ fuoi nipoti . Il fanto vefeovo , dopo aver fatto il 
fuo tellamento , indi a poco perdè la villa ; ma ebbe la 
confolazione di ricuperarla prima della fua morte . Si 
elclTe lafepoltura nella chiefa de’ fanti martiri Timoteo 
ed Appoliinare ; e perciò aggiunfe al fuo tellamento un 
codicillo , col quale ordinò , che a quella chiefa fofle 
dato per tal motivo un vafo di argento . Egli morì in 
età di 95. annia’13. diGennajo. Onde il primo di Ot- 
tobre , in cui fi celebra la fua fella , non è quello del- 
la fua morte , ma della traslazione delle fue facre re- 
lìquie . 

Un fignor Franzefe , uomo di rara pietà , nominato ixxxi. 
Arnolfo, che fi era feparato dalla fua moglie per vivere 
in continenza , avendo intefa la morte di 9. Remigio « 
che lo avea battezzato ed allevato , fe ne andò a Rems , 
per elfer teftimonio de’ miracoli , che Iddio faceva fu la 
fua tomba . Ma egli fu crudelmente alTallìnato dai dome- 
flici della fua moglie , che vollero vendicare il pretefo 
difprezzo , che egli faceva di efiTa . Nondimeno ei ciò fe- 

ce- 
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cero > ignorandolo e(Ta , e contro la Tua volontà , perchè 
efla pure , il cui nome era Scariberga , è venerata come 
una l'anta , non altrimenti che il Tuo marito > che è vene- 
rato come un martire a’i 8. di Luglio in un villaggio della 
dioceh di Sciartres appellato dal nome di lui s. Arnolto . 

Molte altre perfone di gran virtù illulharono la pro- 
vincia di Rems fotto il vefeovado di s. Remigio . Tal ili 
un altro lìgnore nominato Attolo , particolare amico del 
medefìmo fante vefeovo , il quale de’ fuoi beni fondò li- 
no a dodici fpedali . Della qual cofa fudillea la memoria 
fino a’ tempi di Flodoardo in un epitaffio > che egli rap- 
porta , e che lì leggeva nella facciata della chiefa di s. Giu- 
liano . Tali eziandio furono s. Bertoldo eremita , e le 
fante vergini Liberata > ed Oliva . £ tali furono fette fra- 
telli > i quali con tre loro forelle dall' Irlanda palfarono 
nelle Gallie per confacrarvifì agli efercizi della criffia- 
na pietà. Erano i loro nomi Gibriano j Elan , Trefain , 
Germano , Veran , Abran , Petran , Francia > Promzia , 
e Pofemtu . Tutti furono accolti da s. Remigio con gran 
bontà f e andarono a ftabilirlì in diverlì luoghi fui Mar- 
ne . I primi cinque fotto diverlì giorni fon venerati come 
fanti; manon è così certo de’ cinque ultimi il culto . Nè 
dalla loro è da fepararlì un’ altra fanta famiglia di fette 
velini , che illuffrarono la ftelTa provincia verfo il me- 
deumo tempo . Erano tutte foreile , e figliuole di Sigma- 
ro e di Lutrude ; ed erano i loro nomiAmea, Hu > Lin- 
dru , Pulìna > Francula , Liberia 1 e Mencu . Tutte rice- 
verono il velo da s. Albino vefeovo di Scialon fui Mar- 
ne ; ed hanno tutte meritato d’ effere onorate con culto 
pubblico come fante . 

Ma il più celebre frai difcepoli di s. Remigio fii 
r abate s. Teodorico . Nato d’ un padre , che alla balfez- 
2 a della fua nafeita aggiugneva l’ infamia della prolèllìone 
di ladro; egli per 1* innocenza de* fuoi coftumi comparì a 
guifa d’ un giglio nato in mezzo alle fpine . Per volontà 
de* genitori legato contro fua voglia col vincolo del 

ma- 
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matrimonio , fi sforzò dì far conofcere alla fua fpofa Ann. ;a8. 
r eccellenza ed il merito della verginità . Diche ella te* 
nendofi oifefa , il Tanto giovane ricorfe alle preghiere e 
a' configli di s. Remigio > e della badefia Sulanna Tupe- 
riora d’ una comunità religiofa ; che gli ottennero il de* 
fiato confenfo della Tua moglie > la quale parimente fi 
obbligò a vivere in continenza . Divenuto arbitro di Te 
ftcfio > fi ritirò appreflb il Tanto veTcovo ; e per confi- 
glio di lui , e della mentovata SuTanna , Tee Itofiia mez- 
zo alle Telve del monte Hor in difianza di Tole tre miglia 
dalla città , un luogo atto alla fabbrica d’ un mona- 
fierio > il cui fito f e la cui forma gli fu anche mofira* 
ta da gli Angeli > vi adunò in poco tempo una fervoro- 
Ta comunità . Dipoi ordinato prete ; e volendo > dice 
lo Scrittore della Tua vita , adempiere l’ uffizio dì Tacer- 
dote , lì diede a predicare a tutti i precetti della Talute ; 
etra i molti, che profittarono delle Tue prediche, fu 
Marcardo Tuo padre , che per 1’ efficacia delle Tue eforta-. 
zioni dalla proTeffione di ladro paTsò a quella di monaco. 

Giunta la fama della Tua Tantità.e de’Tuoi miracoli a Teo- 
dorico re de gli Aulì rafi,quefii ottenne di eflère da lui gua- 
rito da un’ incurabile infermità , che avea contratta ne 
gli occhi : e che dal medefimo Tanto fofiè rifuTcitata una 
Tua figliuola : onde in rìconoTcenza dell'uno e dell' altro 
miracolo lo fieifo Re diede alcune terre al Tuo monafie- 
rìo . 11 Tanto abate poco Topravvifiè al Tuo padre e mae* 
ftro e Tuo pallor s. Remigio . La Tua morte avvenne il 
primo di Luglio; e il re Teodorico, uditane la. nuova , 
corfe in fretta al Tuo monafierio ; ed egli fteflb volle por- 
tare Tu le Tue Tpalle fino al luogo della Tepoltura il Tuo , 

corpo . 

Non molto prima di s. Remigio eran morti s.Mela- ixxriii. 
nio di Rennes , e $. Eleuterio di Turnè , due de’più an- 
tichi veTcovi ed apofioli de Franzefi . Di s. Melanio , che 
per le cole Tpettanti alla religione , uno fu de’più intimi 
coufiglieri di Clodoveo , li legge nella Tua vita Tcritta da 
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Ann 528 autore contemporaneo , che efTendogli prefcntato > men» 
’ tre un giorno predicava in Vannes , un fanciullo poc’ an- 
zi morto ; gl’ idolatri , che erano in gran numero in 
quella città , protellarono , che non avrebbono creduto 
in Gesù Grillo , fé non avefle renduto la vita a quel mor- 
to . JE il fauto > alzati fubito gli occhi al ciclo > c pieno 
di Fede , léce la feguente preghiera : Signor mio Gesù. 
Grillo vero hgliuol di Dio , che a s. Martino mio fratel- 
, lo delle il potere di rifufeitare tre morti , degnatevi 

d’ efaudirmi , affinchè quello popolo conofea la vollra 
potenza . Indi pofe una croce fui petto del fanciullo , 
che in quell’ illante riTufeitò con grande Hordimento de* 
Pagania cui la villa d’ un tal miracolo aprì per la mag- 
gior parte gli occhi dell’ animo alla luce dell’ Evange- 
lio . Nè con minor frutto io zelo del Tanto vefeovo fati- 
cò nella Hia diocelì > ond’ ebbe la conlolazione d’ ellir- 
parne affatto i’ idolatria Morì pieiK> di anni e di meriti, 
■n una delle Tue terre . che avea decorata con la fabbrica 
d’ un monallerio > e indi il Tuo corpo fu trasferito a Ren-^ 
nes . La pietà de’ Fedeli non tardò guari ad alzare fu . la, 
fua tomba un piccolo oratorio > che indi a qualche tem- 
po fu confumato dal fuoco; ma ebbe l’incendio un tal 
riCpetto per quelle facre reliquie , che anche un velo di 
lino , che le copriva , fu trovato in mezzo carboni 
Ardenti fenza veruna lefione . Quello miracolo accrebbe 
la divozione de* popoli ; onde Screde» efferc flato di- 
poi ediScato in luogo dell* oratorio il monallerio di 
8 . Melanio di Rennes . 

Non men di lui fu potente in opere ed in parole t e 
•I I. ikMcru non meno infatìgabile nella cultura della fua 

filtrai. va(ladioceG> e in purgarla dal profano culto degl’ ido-, 
li , che forfè in maggior numero» che in qualunque altra 
parte» vi avevano de gli adoratori, s. Eleuterio vefeovo di 
Turnè. Da lui pure fu richiamata da morte avita la^ 
figliuola d* un tribuno, ch’era già fiata fepolta. Mal- 
trattato da gli abitanti di Turnè « i quali erano per la 

mag- 
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maggior parte idolatri , non fi vendicò delle loro ingiù- 52». 
rie, le non col pregare per efli , e liberargli medianti le 
Tue preghiere da una malattia oontagiofa . D’ un uomo 
così atto a convincer le menti degl’infedeli con mira*- 
coli di tal natura , c a guadagnarfene i cuori con una à 
eroica pazienza , e con una tal carità , di rado fuccede , 
che non fiano d’ una grandillìma efficacia le prediche e le 
parole. Fu pertanto sì grande il numero de’ Pagani dal 
Tanto vefcovo convertiti alla Fede, che talvolta ebbe la 
confolazione di battezzarne in una fettimana fino a una 
dicimila. Grandillìma fu la Tua divozione verfo la Sede 
apollolica ; di modo che fece più volte il pellegrinaggio, 
di Roma a fine di prendervi nuova lena , e di rinnovarvi 

10 fpirito dell’Apollolato preflb alle tombe de’ Principi 
de gli Apolioli . Pafsò da quella mortai vita circa l’an- 
no ; 31. ed è notata a’ jo. di Febbraio ne’ falli della Chìe- 
fa la Tua memoria . 

La perdita di quelli fanti vefeovi fu men fenfibile a' 5.0,11* * «etto 
popoli , perchè tolto fu riparata per la fucceffione di altri »erco,o do*er- 
non meno illultri pallori; come quella d’ Eleuteriq. per *“* 

1 ’ unione , che fu fatta , della Chìefa di Turnè con quella 
di Noyon , della quale erallato poc’ anzi creato vefeovo' 
s. Medardo ; e quelle dis. Quinziano , e di s. Remigio per 
l’ elezioni di s. Gallo in vefeovo d' Overgne , e di s. Nice- 
zio in arcivefeovo di Treveri . L’ uno e l’altro erano Itati 
monaci , e furono nello ItelTo tempo promolll alla dignità 
vefeovile . Del primo abbiamo da s. Gregorio di Turs ‘ , « 

11 quale fu fuo nipote , ellère fiata la fua famiglia una_> 
delle più nobili d’ Overgne , e anzi dì tutta la Gallia ; c 
che per parte della fua madre Leocadia egli annoverava 
tra’fuoi maggiori s. Epagato, che nella perfecuzione di 
M. Aurelio era flato un de’ celebri martiri di Lione . I 
Tuoi genitori , che principalmente fopra dì lui fondate—» 
avevano le fperanze della loro femìglia , vollero congiu- 
gnerlo in matrimonio colia figliuola d’ un fenatore , ma 
infenfibile alle lufìnghe del Mondo , trionfò ancora delle 

. . j Tm. XVII. A a a * * ca- 
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Xmn. sa8< carexze dd|A noAdre > che era da lui amata teneramente i 
&c. * aflìcurarfi 'con una gloriola tuga la fua vittoria . fi 

titirò in un monafterio preflTo adOrergne, e richiefe_j 
l’abate di volerlo ricevere nel numero de’ Tuoi monaci . 
Intefa la fua nafcita > ed il Tuo nome > l' abate con credè 
di doverlo ammettere fenza il confenfo di Giorgio Tuo 
padre : al quale benché folTe molto fenfibile una si fatta 
propofizione ; con tutto ciò prevalendo nel Aio cuore 
all’ amor paterno i doveri della pietà > generofamente 
ùfpofe : QueAi è il mio figlio maggiore ; e perciò io voica 
maritarlo . Ma fé Dio lo chiama al Aio fervizio , lia fatta 
piuttoAola fua fan» volontà, che la mia. Così l’abate 
ricevè Gallo , ed il fece chierico . Dalla quale efpreOìone 
di s. Gregorio fi argomenta, avere avuto gli abati la fii* 
cultà di deAinare alcuni de’ loro monaci alle funzioni del 
clericato . Gallo fi diAinfe nel monaAerio non folamente 
per la regolare olTervanza, ma ancora per la fingolar bel* 
lezza della fua voce . S. Quinziano , avendolo udito can- 
tare , il volle al fervizio della fua Chiefa : e poiché la fua 
voce diveniva di giorno in giorno fempre più bella i il re 
Teodorico , a cui ne giunfe la filma , il chiamò alla fua_> 
Corte, edefib, e la regina lo amarono come figliuolo , 
e il condufTero in un lor viaggio a Colonia ; ove , come 
abbiam di fopra narrato , bruciò un tempio de gl’ idoli, 
c poco mancò , che non morillè per CriAo . Era tornato 
adOvergne, quando s. Quinziano vi rendè lo fpirito A 
Dio . Gallo non fu cotanto infenfibile allo fplendore_Ji 
della dignità vefcovile , com’era Aato a gli onori e alle 
foeranze del Mondo . Per un interno prelentimento d’.ef« 
ter dai cielo deAinato a quel grado , vedendo i movimeO'?. 
li del clero per una nuova elezione: Egli hanno, difiè» 
un bel fare ; ma io. farò vefcovo . E per configlio d' un 
prete , eh’ era Aio zio , toAo fi mife in viaggio . per por* 
tare al re Teodorico la nuova della morte d^i s. Quinzi»; 
no. Era quel principe aTreveri; ove etìTendo morto, in 
quel tenapo s. Apcunculo> che a*- era vefcovo « tutto U 

clero 
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clero ihdò in corpo a jwegàre il ic'di dargli per fucccBòre Ann. gztl 
s.' Gallo, 'che «veTioocooòfcnitodtirtinrc'irfuo fbggior-' - 
no alla Corte • Ma furono da Teodorico rigettate le loro 
inftanze con dire, ebeavea desinato Gallo per altraj 
Ghiera : cioè per quella d’Orergne^ come diede toilo a 
conofeere t perchè' giunti frattanto alcuni chierici dè 
qtiella -Ghiefa' coir atto d'una loro elezione dichiafdi 
loro,-' che il diacono Gallo farebbe loro vefeovo ; e fattoi 
lo ordinar prete , - diede in quella occafìene al popolo un 
folcane convito r Per ordine del medelìmo re due vefeovè 
lo' accompagnarono fino ad Overgne , ove col canto de* 
filmi fu ricevuto dal popolo e ordinato vefeovo eircal 
l-anno^^a. J!».' .... ..rj 

* -Invece di Gallo Teodòrieb^ fece eleggere in vefcovo's <| 
di Treveri s; Nicezio ; Fin dal primo memento della fua-'r'«c<i. 
dafeita Iddìo aveadimoftracò con una fpecie di prodigio^ 
di averlo defrinato alla idilizia ecclelìallica . Tutto il fuo 
capo, quando ei nacque', era nudo, come fon quegli , om/.tw. 
di tutti gli altri bambini , quando efeono dall' utero delle-'^-Zif* «• >r- 
lor madri. Ma intorno a quel di Nkezio un giro di picco- 
li capelli formavi, dice s; Gregorio di Tura , come una co- 
rona di chierico . Donde li raccoglie , che la tonfura de*- 
chierici era allora Umile a quella . che portano di prefente 
la maggior parte de’monaci . I fuoi fteffi genitori , che fi 
pnfero una gran cura di educarlo nella pietà . e nello llu- 
dio delle lettere • il pofero fotto la direzion d’un abate* 
ove fece tali progreflì in ogni genere di virtù , che fu giu- 
dicato meritevole di fuccedergli nel governo del mona- 
fterio , cui teilè con ugual fermezza , e prudenza , due 
doti ugualmente neceffarie ad un fuperiore , a effetto di 
confervare nelle comunità il buon ordine , e di tenervi io 
vigore la difcìplina. Egli era in una grandilfima venerazio- 
ne appreffo il re Teodoricoic quefta non folamente nafeeva 
da gli ammirabili efempli delia fua vita , ma ancora ( quei 
che è più notabile ) dalla libertà , colla quale il fante abate 
beo foTCOte il riprcndea de’ fuoi vìij.A tali perfone benché 

A a a a à Sio* 
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i Sovrani non poilàno negare la loro flima, nondimeno co- 
munemente fi guardano dal promoverle alle fupreme di- 
gnità della Chiefa per timore, che non prendano in efle 
maggior coraggio per ammonirgli delle loro mancanze , e 

C ;r opporli a’ pravi configli de’ loro adulatori, e alle vio-' 
nze de’ loro ijniniftri , c per eflere i protettori , e i di- 
fcnfori de’ miferabili , e della libertà della Chiefa contra 
le loro opprelììoni . In fatti non era fiato Nicezio per an- 
che ordinato vefeovo , quando avutane l’occafione , fece 
quella gencrofa pretella : Giacché il Re ' toltomi per 
forza dal monafierio , ha voluto , eh' io foccombelTe a un 
tal pefo , fia fatta la volontà di Dio : ma certamente vi 
dico *, chela volontà del re nelle cofe male farò ogni 
sforzo perchè in niun modo fi adempia . Vedremo , come 
a quelle belle parole corrifpofero i fatti ; elTendo egli fia- 
to come un altro Battilla nell’ ammonire i Principi , e nel 
vendicare l’onore della crifiiana difciplina dal libertinag- 
gio , e dalle dillblutezze de’ Grandi . Ma le fue grandi 
•azioni di quella fpecie principalmente rifplenderono fol- 
to i fuccelfori di Teodorico ; conciolfiachè quello princi- 
pe non fopravvilfe per lungo tempo all’ordinazione di 
s. Nicezio. ' 

' Dopo aver fatto la conquifia della Turingia , e do- 
mato i ribelli deirOvergne.Teodorico aveva imprefo a di- 
fcacciar gli Ollrogoti da quel che ancora polTedevano nel- 
le Gallie . E dopo la prefa di alcune piazze ridotte in fuo 
potere dal principe Teodeberto fuo figliuolo , avrebbe 
facilmente condotto a fine l’imprefa, fenel tempo de’ 
maggiori preparativi ; chepei efla faceva, non fotìTe ca- 
duto malato -a Metz, ove morì l’anno 534 . cinquantefi- 
mo dell’ età fua , e ventèlimo terzo del fuo regno . Fu- 

O ^ 

quelli , dice un celebre lllorico ' , un di quei Prìncipi» 
in cui le virtù cd i vizj melcolati inlleme meritano moU 

I. ' . I ; . , f ■ te. 

5 • I . ; . ’ . . , :t ■ . , 

* ¥m ìict vtbit vtituUMi rtgit i» mailms m»lii , me ebji^ìente , 
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te lodi » e altresì molto biafimo ; figli avera uno rpiriCQ J33 
capace di governare un così grande Stato , com’era il fuo. gcc 
Egli amava la guerra , e la faceva- bene e lèlicemente , 
ma fenza badare alla gìuftìzia . o all’ ingìuftizia di quelle , . - ■ 

che intraprendeva. Le terre da- lui date alla Chiefa di- 
Rems , e all’ abate s. Teodorico fono indi»} di Ara pietài . 
macche, celiano molto meno a’gran Principi > cheiLrao-: 
derare le loro, fregolate pailioni . Egli amò cd onorò 
molti gran fervi di Dio > che vilTero a fuo tempo > -e fpe- 
cialmente ebbe feinpre un gran rifpetto per s. Nicezio 
(covo di Treveri , cheaveva innalzato a quefta dignità per- 
la Alma , che fàceva-della-fua virtù , e come per ricompen'* 
farlo della libertà, colla quale erano talora da lui ripre-' 
lì i fuoi fregolamenci . Fece fare una fpecie di corpo , o di 
collezion di diritto , che conteneva le leggi de’ Franzelì , 
e quelle de gli Alemanni; c dei Bavari; perchè la fua do-' 
minazione’li eiiendeva- oltre al Reno, fu tutti quelli po- 
poli , ed- ebbe fuoi. tributari anche i SalToni / Cangiò- 
in quelle leggii diverfe eofes -per addattarle a certi co-‘ 

Aumi llabiliti fra i fuoi fudditi , e ve ne aggiunfc dell’ al- 
tre , e ne tolfe alcune., ove reftava qualche veftigio del 

E aganelìmo . Del rcAo ei tu un principe ambiziolo, vio— 

:nto , artifizìofo ,. turbo , .e perfido aU’ieccelTo ; e in 
una .parola , ebbe molte di quelle qualità -, che fanno un 
gran re, e nello IteOb tempo molte di quelle ; che fanno - 
un uomo cattivo ... 

Sedeva in queAo tempo fu la Cattedra di s. Pietro ■ ixxxvnt. 
Giovanni 11 . cognominato Mercurio,- il quale fu' la fine^'""* '*•' '* 
deli’ anno $32.' era fucceduto a Bonifazio li. da poi cheC.'’I,Vìi?’on,« 
la Sede apoltolica era reftata vacante pei" lo fpazio di 
giorni , coinè fi legge -in molti codici di Anaftafio , eìn‘ 
diverfì altri Scrittori . Di quella lunga vacanza poterò-' 
no eflere fiata cagione le brighe delle perfonc àmÙziofe ,• 
che in quelli ìntelicifllmi -tempi , in cui reiezioni dipen- 
devano molto dall’approvazione, dal gradimento e dsl- 
confeufo del principe « mettevano tutto in .opera, -per-' 

aprir- 
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g‘;apritfiJaftKid»» alia fuprecna «ligùità'dcik Ohiefa . A qiia- '' 
1 i. eccelli giqgnèfle la stacciacaggiuc di colèoro * ló abbia- 
rao da^una ìcttesa del ' re Acaiarko allo ftclTo papa'Gio^': 
I *'♦ ^»le permer/o d’uo de*difcnfori della Òbfera ^ 

>s- Romana avera implorato centra di efll la regia autoriti 'i- 
^cchè areprìmm la loro infolenza non badavano le éeti*^, 
lare ed t Canoni della Chiefà.Un dilenfore della Gldek'Ro^ì 
maoa con flebili accenci>dice io e(Ià>ci ba efpoftóìche totìa^' 
tie fi attendeva aproccurare alla Sede apoftoUcà untrnò** 
TO vefeovo k alcuni , prefa ropportuniti d’ un tal* tempoi - 
a efifintodi fard ricompenfare delle promeflè fatte ai con~ 
correnti al papato > hanno aggravato in tal modo le ikcoK 
ti de’ poveri , che fino lì fon veduti ( quel che non fi può 
dir icQza orrore.) pubblicamente «Tpodi in vendita i-fa^ 
cri vali. A fine di rimediare a cosi orribili abufi % e toglier 
\ di mezzo quel facriJego traffico de’ fufiragi > in primo luo- 
' • ^ A' go ci conferma il decreto fatto fu tal propofito dal fena* 
U> lotto il precedente pontificato diBonifàcio» delqua- 
Ica fuo luogo abbianso > fiitto menzione . Ma perchi Umili 
feandoli Don/falamente dovean fuccedere in Roma « ma 
ancora in altre Chiefe foggette al Ciotico regno ; perciò 
ordina, che si al fuddetto decreto» si alle nuove difpofi*' 
zioni contenute io quefta fua lettera , tutte fiano tenute 
cti conformarli ; e però vuole , che a tutti i patriarchi ( co* 
sìdaefibfon nominati, fecondo l’ Ariano ufoiMetropo* 
titani delle provincie , giacché in tutti i Tuoi Stati noo' 
era altto vero e cattolico patriarca fe non il Romano pon* 
tcfice) dal prefetto di Roma ne fia trafmelTa la notizia. Ma’ 
èdaofièrvare * cheli 1' accennato decreto , e sii’ editto’ 
o la lettera di Atalarico » e le pene in effi decretate non 
rigiuirdavano direttamente fe non i laici , che t’ intriga* 
«ano per intereflè nell'' elezioni de’.vefcovi» e colia loro’ 
ayarizia contaminavano una nfanu funzione ; e noo con- 
trai chierici , che gl’ incitavano ad intrigarvifi co’ loro 
doni , e colle loro promefiè , ’cni permette che Can puni- 
ti fecondo i xanoni dellaC^efa ^ Perciò Atalarico , ri- 

TOl- 
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Bolco.U fuo parlare nella . oiedcfima lettera ai: P*triirchi : 

Voi adunque» dice loro, che peri*, onore del patriarcato' 

E refedete alle altre Chiefe > giacchi lanoflra coftituzione 
I ha liberate dal dover foccombere al pagamento di quel ^ . 
che (ìa ftato illecitamente promelTo . ofreriteci veToovi de-, 
gni della maelU; cioi degni di eflere prefeotati alla reai 
ma^ftà t^pciolHacbi troppo iniqua cofa farebbe .^cheì; 
apprellÌ> di jvoi luogo avelie quell’ ambito > al quale, perù 
rifpetto. alle cofe divine abbiamo a' laici preclufa per. 

Doftra parte la ilrada . Ni di ciò contento con una fua let- 
tera fcrittaal prefètto di Roma gli comandò di fare tnei-'. 
dere in marmo e quella Aia coftituzione > e il decreto dd’ 
fenato > e di fargli mettere nella facciata dei portico del- 
la baOlica di s. Pietro, a notizia di tutti, «da perpetua 
memoria. ..... '> 

Sotto quello Pontefice Giulliniano- fece la con- txxrix. 
quilla deir Affrica > cui fuccederono i neceflàri pre^a- 
cativi per ridurre eziandio in fuo potere l’ Italia . L’u- 
no, e l’altro difegno gli flava fiffo nel cuore da che_^i 
avea prefo le redini dell’Imperio. Ma. dovè differima 
1’.. efccuzione fino all* anno gjj. fello del fuo regno* 
per cagione deU’oflinata guerra fiittagii da Cabade redi 
Perfia fordo ad : ogni, trattato e propoCzione di pace . 
Giulliniano quella guerra ereditato avea coll’ Imperio; 
avendo efla avuto principio fin da’ tempi di Giullino si 
per cagione della dlferzione de’ popoli Lazi > e de gl’ Ibe- 
ri » che per motivo di religione alienatili da' Perliani . fi 
erano melC fotto la protezion de’ Romani ; e si per lo ri- 
fiuto dato da Giullino a Cabode di adoture in figliuolo' 

Cofroe fuo terzogenito , cui defiderava di allìcurare per- 
queilo mezzo. coir efclufione de’ due fuoi primi figliuoli - 
ù fuccelEone del regno . Abbiam dì fopra' parlato della- 
converfione de’ Lazi » e del battelìmo di Tzato dallo llef-« 
fio Giullino levato dal facro fonte, erivellito di clami-’ 
de > e di reai diadema . De gl’lberi dice Procopio -' *- , Ut.iUM. 
che quantunque ibfièzo lÌKkdiù deliaPorfia * -coMutfociò-ro/ •• 

non 
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Ann 5^8Ì nun folàntienté^eran crifiiarii . ma ancora i più tenaci 'dk 
■ tA>tci delle Jacie cerimònie flel criftianefimo , e dell’ ofler-' 

’’ vanza delle fue leggi . Eflendo pertanto venuto in mente; 
dCabàdc di forzargli a^fwotèirar la Jùarefigione v 'fcrittoi 
avèa a Giurgene I loro re , comandandogli di abòraociar 
tutti i riti de^Pérfiani >• e fpecialmcnte quello di non fot-^ 
eerrarc i loro 'morti» ma di lafciargii in preda a gli uccelli 
di 'tapina» cd a i cani .Quella barbara violenza molTe 
(irvirgene ad implorare la protezion di Giuftino con obblin 
go di ellèrgli Tempre ièdele.» ma coh elìgerne la prqmefla ; 
che i Romani non avrebbono^mài permelTu , che gl’ Iberi 
tornalTerolfotto la potcllà de’ Peruani . Tali furono le ca- 
coni , per le qualifi-etaaccefa la guerra. tra Giuftino e 
Cabade . In quella guerra Sitta e fieiifario » tuttavia già* 
vanectì ,* e a’ quali era appena fpuntata la prima : lanugi* 
ne nella faccia ..diedero i.primi faggi della loro prodez- 
' . ' • ’ zaj perchè entrati alla tella d’ un>efercito nella Perfar- 

■ menia ( così era appellata quella parte dell’ Armenia > che 
era foggettaaiPerlìahi ) la de vallarono » e ne conduRero' 
un numero grandé di fchiavi 

xc. . Giulliniano adunque era fucceduto a Giullino lìccome 
Afi«ti tiu di neU’Jmpetio, così ancora nel pefo di dover follenere la llef- 
£ appunto la fola aecelEtà di dover difendere da 
ivimi. quella parte contro la. Pcrfiina potenza e i liioi alleati , e 
i confini doli’ Imperio » 1 ! obbligò a rivolgervi le fue cuh 
re f concioOìachè ie'fue primarie follecitudini » e ifuoi 
penfieri fempre miravano a-dillrugger nell’ AflFrica il Van* 
dalico » c nell’ Traila il Gotico regno Ma quanto era fa* 
Cile alla gran mentie.di Giulliniano di concepirei così valli 
difegni 11 altrettanto n”era< difficile l’ elecuzione . Benché 
i Goti non aveOèro più alla tella un Teòdorico » nè i Van* 
.dati un Genferico.; Nondimeno potea parere una chimera 
ed un fogno la lufinga della conquiUa. dell’Affrica > e deli* 
ltalU;Con avere alla fronte i Perliam ollinati a continuare 
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del mezzo giorno , e del fettentrionc » di cui erano nelle 
provincie dell’ Imperio frequentiUìme , e formidabili le 
irruzioni . Ma Iddio , che tali imprefc gl’ ifpirava , e gii 
metteva nell’ animo , gl’ ifpirò ancora i mezzi più oppor* 
tuni a ridurgli gloriolamentc ad cifètto . 11 primo fu di 
mettere principalmente nel divino ajuto la Tua fiducia , e 
di renderli meritevole d un tale ajuto colle preghiere , 
co’ digiuni, colle vigilie , collo zelo per la propagazion 
della Fede , e per l’efiirpazìone dell’ idolatria e dell’ ere- 
fie , col culto de’fanti martiri , e delle loro facre reli- 
quie , colla fondazione degli fpedali ed altri luoghi pii, 
col fabbricar nuove chiefe , e riparare le antiche , e col 
proccurar la riforma de’ coflumi sì nel popolo e si nel 
clero , col rimettere in vigore le antiche e col pro- 
mulgar nuove leggi . Di quelle fue buone difpofizioni egli 
ftelTo n’ è tefiimonio in una delle fue coAituzioni . Ab- 
biamo , egli dice ' , buona fperanza di riunire al noftro ^ 
dominio anche le altre nazioni, che i Romani perdero- 
no per la loro codardìa, allorché all'uno e all’ altro 
oceano giugnevano ì confini del loro imperio . Ma noi , 
poAa la nollra fiducia nel divino foccorfo , abbiamo in 
animo , e un ardente desìo dì rimetterle in uno fiato mi>- 

f 'iiore : nè per tal effetto ricufìamo veruna di quelle co- 
e , che fembrano toccare 1’ ultimo fegno della difficol- 
tà , e peramore de’ nofirì fudditì ci maceriamo co’ di- 
giuni , e con aflidue vigilie , oltre quel che comporti la 
condizione della natura . Di tali cofe non folamente_-> 
abbiamo apprelTo Procopio una piena conferma , ma an- 
cora una più difiinta ed efatta deferizione . In quei 
giorni, egli dice ^ , che precedono la pafquale folennità 
e fono appellati il digiuno della C^areCma , egli era foli-*' 
to di menare un tenor di vita sì afpro , che non folamen- 
te non parea convenire ad un principe , ma nè pure a 
veruno , che delle cofe civilifiain qualche modo parte- 
cipe . PafTava due giorni fenza mangiare ; benché nello 
fieflb tempo fofie tutto applicato a gli afi^i della repub- 
XYU, B b b blica. 
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blica , nella cui fpedizione e colla voce , e coll’ opera 
impiegava ugualmente e il tempo notturno , e quello 
della raattiria > e del giorno ; perchè dopo avere in e(Iì 
vegliato per molte ore delia notte , fi alzava di bonif- 
fima ora , come fe gli foflè flato penofo e rincrefcevole 
il letto . Alia menfa fi afleneva dal vino , dal pane , e 
dalle altre vivande; ed era la Tua bevanda acqua pura >* 
nè fi cibava fe non di erbe, e quefle falvatiche, c per 
lungo tempo macerate coll* aceto , e col Tale ; e nè pur 
di eflè mai fi faziava ; ma leggermente guflatele, le faceva 
togliere dalla tavola prima di aver foddisfatto al bìfo- 
gno della natura . Per un tal genere di vita contraife una' 
moleflillìma infermità , cagionatagli da una gran copia 
d’ umori calatagli in un ginocchio , per cui foffriva acer- 
bìflìmi dolori.. Nondimeno Tefito dimoflrò , efièrglifla* 
to da Dio inviato quel male , non folamente per efercita- 
re la fua pazienza , ma ancora per dimoflrare , quanto 
gli foflero accette quelle fue penitenze , e le chiefe , che 
taceva innalzare in onor de’ Tuoi fanti . Una allora ne 
fàcea fabbricare d’incredibile magnificenza da dedicarfi 
airAltiflìmo fotto Tinvocazione della fanta martire Ire- 
ne . Gli artefici nel farne lo feavo per li fondamenti , 
feoprirono un’arca, la cui infcrizione indicava, efler 
ivi le ceneri de’ quaranta Martiri deH’Armenia. Iddio, 
foggiugne Procopio , la fece venire alla luce , a effetto di 
rendere a tutti palefe , effergli del pio Augufto accettif- 
fimi i doni , e di ricompenfare con maggior grazia la_, 
fua beneficenza . Non cedendo il fuo male a niun rimedio 
applicatogli da’medici. poiché ebbe mtefolo feoprimento 
fatto delle facre reliquie , pofli da parte tutti i fomen- 
ti dell’arte umana , che nè pur valevano a mitigargli 
l’acerbità del dolore; con pia fiducia invocò queicele- 
fti medici , e ne ottenne prontamente la fanità . Appe- 
na ebbero i facerdoti applicato al ginocchio dell’ Impe* 
radore la piccola arca contenente l«fàcre ceneri, che il 
male toflo fvanì colletto a cedere a’ piccoli avanzi di 
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quei corpi , che erano già flati offerti in olocaufk> al Ann. jaS. 
Signore. Della qualcofa» perchè indi in poi non rima- 
neffe alcun dubbio , la divina bontà con un nuovo mira* 
colo volle darne nn patentiflìmo fegno . Un olio di re- 
pente featurito da quelle facre reliquie, e che in gran 
copia fgorgò anche fuori dell'arca , irrigò i piedi del me- 
defìmo Imperadore , e la Tua vefle di porpora . Quella 
vefle , conchiude il fuo racconto Procopio , fi confer- 
va nella Regia , non folamence io fegno e teflimonio 
a’pofleri del miracolo che allora avvenne , ma ancora 
perchè Ila iflrumento di falute a quei , che in avvenire 
caderanno in incurabili malattie. Nè fu quella la fola 
volta , che Giuftiniano fu miracolofamente fanato per 
r intercellìone de’fanti martiri . Narra il medeCmo Iflo- 
rico ‘ , che giacendo un’ altra volta sì gravemente mala- • 
to, che privo de’fenfi, e difperato da' medici, era_> 
ornai tenuto per morto ; i fanti martiri Cofimo e Da- 
miano rendutifigli viGbili , il rilevarono , e mirabilmen- 
te gli reflituirono la falute . Quindi è . che per dimo- 
Arare a quei Santi, per quanto è poflìbile all’uomo, il 
fuo grato animo; mutata totalmente , e ridotta in altra 
forma l’antica flruttura del loro tempio come vile , ed 
informe , nè degna di tali e tanti abitatori e cittadini 
del cielo, rendè quel facro edilizio per la grandezza, 
per lo fplendore , e per la copia del lume celebre e illu- 
Are . Non dobbianao adunque maravigliarci , fe avvezzo 
a godere in quella guifa del patrocinio de’ Santi, e ad 
eAer da ein miracolofamente foccorfo , nutriflè neU’ani- 
mo una viva fiducia di poter fìmilmente fotte il loro pa- 
trocinio intraprendere opere grandi , e che fembravano 
eccedere le umane forze , con efìto felice , ed ugual- 
mente gloriofo alla repubblica, ed al fuo nome. 

L’ altro mezzo , cui toAo fi applicò come ad una <■ 

cofa neceflaria o fommamente giovevole al fuo intendi- e«»erfio« 4c 
mento, fu di conciliarli l’affezione de’ Barbari ; ea fin 
di rendergli non meno amici di Dìo , che fedeli e co- 
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Ann. 528 amicizia , di unirgli feco col vincolo 

* della medefima religione. La divina bontà ancora in que> 
fia parte fecondò mirabilmente le pie follecttudini del 
fuo zelo . Dentro il folo fpazio d’un anno > che fu par- 
te del primo , e parte del fecondo anno del fuo imperio > 
primieramente Crete re degli Bruii (ì collegòcoi Ro- 

t n*tfh.tìirt. mani S c andato colla fua gente a Cofhntìnopoli > cbiefe 
airimperadore d’ effère ammeflb nel numero de’ Criltiani . 
Giulliniano ordinò , che nella folennità dell’Epifania gli 
foflTe amminillrato il battefimo» ed egli fteflb volle levar- 
lo dal facro fonte , e con lui furono battezzate altre do- 
dici perfone , parte fuoi congiunti r e parte fuoi corti- 
giani , o della primaria nobiltà del fuo regno . Indi 
latta alleanza col medelìmo Imperadore > eoo pronaelTa 
di ailìilerlo contro chiunque egli avelie voluto colle Aie 
forze , fe ne tornò ne’fuoi Stati . Di non minor momen- 
to fu l’acquifto , ch’ei fece queAo medeAmo anno d’ una 
regina degli Unni appellati Sabìri . Era il fuo nome Boa- 
rex ; ed eifendo reftata vedova di Balze fuo marito > ave- 
va fotto il fuo comando un’ armata di cento mila per- 
fone , colla quale fi eAbì a far guerra difenfiva ed oBen- 
(ìvacontra i nemici di GiuAiniano. Nè Aironovane le 
fue promellè. Due altri re di altra nazione de gli Unni > 
Stirace e Clone , chiamati in fuo foccorfo da Cabade re 
de’PerAani» e roellìfi in marcia con un’armata di ven- 
timila faldati i palTavano per le fue terre. La brava Re- 
gina A oppofe coir armi al loro paifaggio , e gli tagliò 
tutti a pezzi , e de’ due re , Stirace prefo durante la_> 
pugna , fu da elTa inviato carico di catene a CoAantino- 
poli . e Clone rimafe iiccifo fui campo della battaglia . 
Similmente lo AefTo anno Corda re de gli Unni prollt- 
mi a Bofporo • venuto anch’ eilb a CoAantinopoli per 
far lega con GiuAiniano > abbracciata la CriAìana reli- 
gione , fu dal raedeAmo Imperadore levato dal facro 
tonte; e arricchitolo di molti doni , lo rimandò nel fuo 
regno . Ivi egli aveva nn fratello nominato Muagere» 

cui 
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cui narrò d’ eflerG fetto Criftiano , « con quanta libe- Ann. 538. 
ralità e benevolenza era flato ricevuto e trattato da 
Giuftiniano . Indi accefo di zelo contro 1 ’ idolatria_> 
de' fuoi fudditi , imprefe a fonderne tutti i Cmolacri , 
che erano in gran parte di argento > e d' altri pre- 
ziofi metalli. Per la qualcofa montati gli Unni in fu- 
rore , col medefimo fuo fratello contra di lui cofpiraro- 
not e uccifolo , Io fleflb Muagere fratricida, o capo 
della congiura crearono loro re , E aggiugnendo peccato 
a peccato , entrati nella fuddetta città di Bofporo , vi 
fecero in pezzi il. tribuno, ed il prefidio Romano . Ma 
poco tempo goderono del frutto della loro fellonia , c 
della loro barbarie . Alla prima nuova dell' efercito fpe- 
dito contra di eflì da Giufliniano , i ribelli prefero la fu- 
ga , e fparirono: onde a Bofporo fu reftituita la pace » e 
i Romani vi fi ftabilirono quietamente , e ne tennero pa- 
cificamente il poflelfo . Finalmente può forfè anche a que- 
fto tempo riferirli la converfion de gii Tzani , di cui Pro- 
copio fotto il feguente , o il quarto anno di Giufliniano , 
alTerifce', che alquanto prima erano flati foggiogati , '"/• *•«!• 
e s' eran fatti crifliani . Erano cofloro una nazione bar- 
bara , e libera , e confinante fra l’ Armenia e la Colchide 
coll’Imperio. Siccome avevano le loro fedi ne’ dirupi, 
e i luoghi più feofeefi del monte Tauro , da quelle infrut- 
tifere balze non raccoglievano quanto ballava al loro ne- 
ceffario foflentamento . Perciò vivevano di rapine ; e 
gl’ Imperadori eran foliti di mandar loro una certa fom- 
ma di oro , affinchè fi afleneflèro dal moleflar le provin- 
cie al Romano Imperio foggette . Contuttociò bene fpef- 
fo violavano ì patti ed i giuramenti ; e benché foflero da.’ 

Romani eferciti mefli in fuga ; nondimeno ferabravano 
incfpugnabili , perchè tofto fi ritiravano fra le inacceP 
Ubili rupi de’ loro monti . Ma finalmente furono domati 
e foggiogati da Sitta , non tanto colla forza dell’ armi, 
quanto colla dolcezza e l’umanità, che dimoftrò loro 
colle parole , e coi fatti i onde ridotti ad un -genere di 

vita 
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Anm. 528. /ociibile ed uniiaDA > indi in poi fi mettevano al fervi* 
Q(c. zio de’ Romani > e gli feguivano nelle guerre . Colla iìe- 
rerza de’ coliumi eziandio rinunziaiono all’ empietà t e 
tutti abbracciarono la crifiiana religione. Di altri Bar- 
bari meridionali ridotti alla Fede per opera di Ciufiinia- 
no fiirem menzione a Aio luogo . 
xcii. Abbiam poc’ anzi narrato > come il medefimo 

wr*i"*a*i*’cir’co Sitta entrato nella Perfarmeoia con Belifario , diede 
!• iniercrr- qq nuafto grande a quelle contrade , e vi fece un gran 
-dofio ceiiubitr. nuracro di prigioni . Ma non turono così felici uo 
«• una feconda irruzione , che fecero in quelle patti: per- 

chè atuccati improTvifamente da Narfete ed Arazio ( i 
^ali ìndi a poco abbracciarono il partito de’ Romani ) 
fu vantaggiofo a’ Perfiani l’ efito della pugna . Ma fecon- 
do Procopio era avvenuto un tal fitto vivente ancora 
GiulHno; onde par, che debba dilHngoerfi da un altro 
incontro , di cui fa menzione Teofane fotto il primo an^ 
no di Ciufiiniano , nel quale il medefimo Belifario , e due 
altri comandanti Cirico e Pietro • inviati con un efercito 
io foccorfo dei re de* Lazi , ebbero fimilmente la peggio , 
perchè i predetti tre capi non erano ben d’ accordo , e 
per là loro emulazione perdcrono 1’ occafione d’ una ficu- 
ra vittoria ; onde furono tutti richiamati ; e un altro 
Pietro già notajo , e di prefente maelfro delle milizie, 
inviato in luogo loro, efifendofi unito coi Lazzi , ebbe 
miglior fortuna , e diede molte fconfitte a i Perfiani . Ci- 
rico , il fecondo de’ tre capitani nominati da Teofane , 
durante quella guerra , fecondo lo Scrittoi della vita di 
c.Teodofio cenobiarca , fu conte dell’ Oriente , e riportò 
de’ Perfiani una memorabll vittoria , di cui nondimeno 
non fanno alcuna menzione nè lo fteffo Teofane , nè Pro- 
copio . La defcriveremo in quello luogo > benché ne fia 
incognito l’ anno . Secondo il mentovato Scrittore era 
Cirico un uomo di non minor pietà verfo Dio , che valo- 
rofo foldato . Ellèndo adunque io procinto di dovere—» 
ufcire in campo centra i Perfiani , volle prima fare una 
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corfafino aGerufàlemme , per indi prendere ajuto con- Ami. jae 
tra i nemici . Allettato dalla fama delie virtù del fatlto ce* ^cc 

nobiarca , determinò di fargli di palTaggio una vilìta . 

Trai molti avvertimenti f che udì dalla facra lingua di 
quell’uomo di Dio 1 uno fu > di non mettere ad imitazio- 
ne di David la Tua fperanza nell’ arco > nè la Aia falvezza 
nella fpada , nè la lua fiducia nella moltitudine de' Tolda* 
ti : ma di rammentarli f non clTervi Te non un folo vero 
aiutatore ed inefpugnabile > cui è facile di fare in modo > 
che uno perfeguiti mille, e che dieci milafìano medi in 
fuga da due . Fu cosi prefo da quelle Tue ammonizioni il 
buon Conte , e ripieno di fiducia , e infiammato di divo- 
zione verfo di lui , che gli chiefe il Tuo cilizio, ondepo* 
tede valerfene per la Aia confervazione come di valididt- 
mo feudo , ed impenetrabil corazza . Avendolo ottenu- 
to , ed edèndofene veflito , combattè alacremente con- 
tra i nemici , e in diverd incontri ne riportò de’ fegna- 
lati vantaggi . Cirico non fu ingrato al tao benefattore > 
nè dimentico del benefizio : ma efièndo tornato pieno 
di gloria dalla campagna , fu di nuovo a trovare il fervo 
di Dio ; e pieno di riconofeenza e di giubbilo , e a lui 
aferivendo tutto il merito della vittoria : EHèndomi , gl» 
diffe , nel tempo della battaglia vellitoin vece di coraz- 
za del tuo cilizio , mi feotii riempier lo fpirito d’ un io- 
folito ardore , per avventarmi contra i nemici fquadro- 
ni . Venuti adunque alle mani , fummo toflo ingombrati 
di foltidime tenebre come in una denfa caligine ; di ma- 
niera che niuno poteva vedere nè pur le cofe vicine . Ma 
io Vedeva te folo , e mi pareva , che precedendomi , mi 
avvertiflì , qual parte dovea lafciare , ed a qual parte ri- 
volgermi della battaglia ; finché veduto in afpetto terri- 
bile da’ nemici , e gettato in efiì un grande fpavento,gIi 
collrinfi a mettere la lor falvezza ne’ piedi, e a darfia 
una vergognofiflìma fuga . 

Lo ilciro anno $^28. a-’ 29. di Novembre , e però secondo tremo, 
correndo il fecondo ■ anno dtGiuftinrado S fu la città di 

An-/.y. 
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Antiochia di nuovo conquaiTata da un orribil tremoto . 
Durò io fcuotimento della terra per un’ora continua; 
nel qual tempo fu anche udito un orrendo mugito del 
cielo . Tutti gli edilìzi caddero a terra inlìeme colle mu- 
ra della città > e con tutte quelle antiche fabbriche , che 
avevano retto alle fcoilè del precedente tremoto ; e quan- 
to vi era Aato fatto o dilla munificenza de’ Principi, o 
a fpefe de’ privati cittadini per fuo ornamento , e deco- 
ro , finì di andare in rovina. Vi perirono 4870. perfone: 
equeiche fi falvarono dal pericolo, o palTarono in altre 
città • o fi ritirarono ad abitare folto i tuguri nei monti . 
A quella calamità fiiccedi un rigidiifimo inverno ; e ciò 
non oftante quei miferi cittadini andavano frequentemen- 
te in procélTione a pie nudi , e fi prollravano lu la neve > 
con profondi fofpiri , e con flebili voci efclamando : Si- 
gnore, abbiate mifericordia di noi . Così elTendofi placa- 
ta r ira di Dio , a perfona religiofa fu in una vifione fu- 
pernalmente ordinato di fare incendere aldefolato ed af- 
flìtto popolo, che ciafeuno fu i fuperiori limitari delle 
porte delle loro cafe poneflèro quella infcrizione: Grillo è 
con noi , Hate - L’ Imperadore, e l’Augulla di nuovo gran 
fiomme di danaro inviarono per la riparazione della città, 
e mutatole il nome , vollero . che inavvenire foffe appel- 
lata Tcopoli , cioè città di Dio; e dopo quello tempo 
così è nominata nelle collituzioni di Gìulliniano . 

Sotto il feguente anno ^29. terzo del medelìmo 
' principe , narra lo ildlb cronografo , ellèrc Hata mof- 
la da Giulliniano una generale perfecuzione contra i Gen- 
tili , e contro qualunque erefia , ed avere applicate al .te- 
foro pubblico tutte le loro facoltà ; onde avvennero 
quei difordini , che Procopio ; cfagera nella Aia Storia 
fegreea ‘ , e che per quello che fpetta alla Paleilina , 
non folamente da lui , ma ancora da Cirillo di Scito- 
poli nella vita di s. Saba ’’ fono ampiamente deferitti . 
Se prelliamo fede a Procopio , quegli editti di Cefare 
riempierono il Romano Imperio di tumulti , di fedizio- 
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ri, c di fangue. Vi avea da per tutto, egli dice, chi Ann. 528^ 
andava in giro , e qua e là difcorrendo , c in chiunque 
fi abbatteilè volea cofiringerlo ad abbiurare la religione 
de’ Tuoi maggiori . Il rozzo popolo , cui ciò parca cofa 
empia, cdendofi in molti luoghi determinato di op- 

f )oifia così fatte violenze; moki di eHì o nelle popo- 
ari fedizioni furono trucidati . omontati in furore, e 
difperazione fi diedero da loro ftcfli la morte ; come fece- 
ro Ipccialmcnte i feguaci di Montano nella Frigia, ove 
chiuiifi ne’ loro templi , e melTovi il fuoco , tutti con 
efli perirono in quelle fianune ; o prefa la fiiga , abban- 
donarono il patrio fuolo . Quefia legge > ond’eran tutti 
tenuti ad abbracciar la Criltiana religione fecondo il cati 
eolico rito , fu eziandio pubblicata nella Palefiina con- 
tra i Samaritani . Tenendo una parte di e(Iì per cofa in- 
degna refporfi per cagione della loro infana credenza o 
a perdere gli onori e le facoltà , o a pericolo della vi- 
ta , prefero facilmente il titolo di Criifiani ; e ciò alcuni 
di loro fecero in apparenza , e alcuni con fincero animo, 
e buonafede. Ma la maggior {larte , non potendo fofffi- 
re di elTere mal grado loro forzati a rinunziare alla pa- 
terna fuperllizione , o fi diedero al culto di molti numi , 
o fi fecero Manichei . Akri poi in grandillìmo numero 
prefe le armi , ed elettili per loro duce ed imperadore 
un certo Giuliano, ch’era un infigne ladrone , vennero 
più volte alle mani , e talora con incerta forte pugna- 
rono contro l’armata Cefarea; ma alla fine furono vinti 
e debellati^ fatti in pezzi infiemecol loro duce; ed è 
fama , elTerne fino a cento mila periti in quell’ eflremo 
conflitto. Una sì orribile fhage, e dtfperfionedi quella 
gente ridondò ancora io grandilfimo danno de’Criiliani, 
i cui feracillimi campi reflarono fenza coltivatori ; e ben- 
ché per quella cagione non potelléro trarne alcun frutto ; 
nondimeno lenza niuna pietà erano tenuti a pagarne i 
Aditi ed. infofiribili dazj . 

Tom. XVU. C c c 'Per 


Digitìzed by Google 



t 


385 Istoria EccLEtiAtTiCA 


Ann. $28. 

&c. 

xcv. 

viaggio di i.St* 
ba a CoAftittl* 
BopoU * 


Per quello ed altri motivi Pietro d’Eleuteropoli , 
che fin dall’ anno $24. era Aicceduto nel patriarcato di 
Gerufalemmc a Giovanni , unitamente con altri vefcovi « 
pregò s. Saba di andare a Collantinopoli , a fin d’ efporre 
colla viva voce airimperadore le calamità della Palellina, 
cd ottenerne qualche follievo. Con quella occafioneCi* 
rillo nella Tua vita racconta di veri! crudeliUìmi fatti de’ 
ribelli Samaritani , che Procopio ha palTati fotto filen- 
zio . Cioè che da elfi furono crudelmente trucidati molti 
Criilianitc faccheggiate cd incendiate le chiefc, e gl’interi 
villaggi , e mafiimamente nelle vicinanze di Napoli ( coti 
era nominata l'antica Sichem ) ove inalberato lo llendar- 
do della ribellione, prefo avevano per loro re un certo GiU' 
liano . uomo della loro nazione » e della loro credenza ; 
c in quella rivoluzione uccifero Ammoni vefeovo della 
llel& città > e fatti in pezzi alcuni de’ Tuoi preti > infie- 
me colle reliquie de’fanti martiri ftiflèro le loro lacere 
membra , c conamifero molti altri fimili ed atroci (lìmi 
eccelli i di modo che le Hcllè vie pubbliche erano impra- 
ticabili da’ CriiHani . Fatto ditalidifordiniconfapevole 
Ginftiniano > fece contra di elfi ufeire in campo un’eferci- 
to fotto il comando di due chiarillìmi uomini Teodoro e 
Giovanni » da’ quali in un fanguinofo combattimento fii 
disfatto ed ucciio il pretefo re con un grandiflìmo nu- 
mero di quei ribelli . Era allora s. Saba di novanta c più 
anni ; nondimeno cedè alle iflanze fattegli da’ vefcovi di 
andare aCoflancinopoli,' a fine d’ impetrar dall’ Impera- 
dore laremilfion de’ tributi alle due Palefline , la prima 
c la feconda • rovinate per le defolazioni, e le flragi de’ ri- 
belli Samaritani . Si mife il fanto vecchio in viaggio nel 
mefe di Aprile della nona indizione , cioè deH’anno ^30. 
Avendo le lettere del patriarca di Gerufalcmroe ali’ Impe- 
ladore prevenuto il fuo arrivo a Collantinopoli : Giulli- 
aìano gli mandò incontro le fue navi imperiali,colle quali 
ufeirono ancora il patriarca Epifanio . il papa Eufebio , 
ed Ipazio vefeovo d’ Efefo colle loro comitive , e da elfi 
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fir introdotto »U’ Impertdort. al quale Iddio tnanifeftò la 
grazia » che accompagnava il Aio ferro , come già fatto 
aveva a tempo dell’ Impcradorc Anallafio . Entrato l’ uo- 
mo di Dio co’ mentovati vefeovi nella regia * . e ftando * 
già dentro al velo ; rimperadore vide incorno al Aio capo 
come una corona di luce > onde ufeivano come da un 
fole fplendidiflìmi raggi . Per la qual cofa corfogii in- 
contro > riverentemente lofalutò ; e baciatagli con lacri- 
me e con gaudio la fronte > e ricevuta la fua benedizio- 
ne > e dalle Tue mani prefe le fuppliche inviategli dalle 
due Paleiline ; gli perfuafe di entrare» e di benedire an- 
cora l’Auguila . Entrato adunque il finto vecchio nell’afv 
partamento dì Teodora» daefla» che lo accolfe con le- 
tizia , e falutollo con molta venerazione , udì dirfi : Pre- 


ga , o padre > che Iddio fi degni di concedermi un figliuo- 
lo. Ma il Tanto invece di augurarle fecondo la Aia doman- 
da un figliuolo : Iddio della gloria > difife . confervi in 
pace e vittoria il voAro Imperio . Di che Teodora fi di- 
molti ò turbata > e ne provò una fenfibile triAezza . Per- 
ciò i Padri > che erano in fua compagnia . poiché Airono 
di colà >ufciti , gliene richiefero la cagione . Ed egli : 
Credutemi , dilFe loro > o Padri > che non ufeirà dal ven- 
tre di lei vetun frutto > afiìnchè non fucebi col latte i dog- 
mi di Severo , e non conturbi la Cbiefa anche peggio di 
quel che fece Anallafio . 


Dopo alcuni giorni Giuftiniano > fattolo ai}dare al- ^cvr. 
la Aia prefenza : Ho intefo, gli dilTe , aver tu nel deferto Pciiiioiii • t 
un gran numero di raonafteri . Chiedi pertanto per ufo 
loro qualunque rendita più ti piace , onde preghiate per>»- 
noi > c per la nollra repubblica , Quei che pregano per 
la vollra pietà > rifpofe z. Saba» non hanno bilogno di 
tali rendite . La loro parte è il Signore » che nella fuli- 


tudìne al popolo incredulo e contradicente inviò il pane 
dal cielo . Ma le noAre domande , reli^ofiflimo impcra- 
dore . fon le feguenti . Primieramente la concefiion de’ 
tributi» a fio di lillabilixe nella PaleAina le chiefe, e di 
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riedificarvi quelle, che da’ Samaritani vi fono (late date 
alle fiamme , c per folliero de’poveri Crittiani , che vi 
Ibno ridotti a piccol numero , e ad una fomma miferia > 
Che nella Tanta città fondiate uno fpedale per ia cura 
de’ pellegrini malati ; e che vi terminiate la fabbrica 
della chiefa fondatavi dal patriarca Elia in onore della 
Tanta Maire di Dio . E che diate l’ incombenza al chia- 
riflìmo Sommo di edificare co’denari del teforo pubblico 
una fortezza in mezzo a’ miei monafieri per loro difefa 
contro le incurfioni de’ Saracini . E credo , fogginnfe . 
e confido , che Iddio in ricompenfa di quefie cinque 
opere a lui accette aggiugnerà al voftro Imperio l’ Af- 
frica , c Roma . E inoltre vi prego di toglier di mezzo 
c l’Ariana , eia Neftoriana empietà , e quella di Origene^ 
e dì liberar la Chiefa di Dio dal contagio di quefie tre 
crefie . L’ Ifiorico giudicò pregio dell’ opera l’ accennare 
i motivi, pe’ quali il Tanto non parlò nominatamente all’ 
Imperadore fe non di quefie tre fole erede . Per quel che 
fpetta all’ Ariana , perciò egli ne parlò , perchè i Goti > 
i Vifigoti , i Vandali , e i Gepidi , che dominavano nell’ 
Occidente , erano feguaci di Ario i e per divina ifpira- 
zione egli prevedeva , che era l’ Imperadore per trion- 
farne. Ma l’ercfia di Neftorio perciò egli nominò, per- 
chè avea faputo , che alcuni monaci con lui venuti a Co- 
Rantinopoli , nel difputar con gli Acefali nella regia , 
fi erano dtmoftrati fautori di Teodoro di Mopfvefiia . 
£ finalmente parlò ancora con ifpeciale detefiazione del- 
la dottrina di Origene , perchè tra i monaci , che eran 
con lui , un certo Leonzio di patria fiizzantino , e un di 
quegli , che infieme con Nonno erano fiati ricevuti dopo 
la morte di Agapito nella nuova laura, li era feoperto 
per difenfore de’ pravi dogmi di Origene , mentre lìmu- 
lava di prendere la dilèfa del concilio di Calcedonia . 
La qual cofa avendo intefa s. Saba , ed ellèndofi ridotti 
j difcorfi del beato Agapito alla memoria ; e il fuddet- 
to Leonzio > e i feguaci dà Teodoro efeiufe dalla Tua 
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compagnia , ed eccitò l’ Imperadore ad abbattere e runa^NN. yaS. 
e l’altra erefia. 

Quanto il noftro padre Saba , profegue a dire l’ Ilio- 
rico ‘/domandò , tanto fece il noftro piillimo Imperado- •»*'*/• »i* 
re» e quanto a quello ' ei promìfe» tanto efeguì il noilro 
benignillìmo Dio . Cioè mtono fomminillrate da Gialli- • 
niano confiderabili forame d’ oro per follievo delle città 
della Palellina lecondo il danno foiferto da' ribelli Sama- 
ritani ; e altre forame per lo riparo » o per la riedifica- 
zion delie chiefe da eOi date alle fiamme . Fondò in mez- 
zo alla città fanta» e dotò uno fpedalc di cento letti» 
che poi accrebbe fino a dugento . Fece inoltre nella fielTa 
città di Gerufalemmc in onore della fanta Madre di Dio 
fabbricare una chiefa » la cui grandezza , e rifplendente 
gloria , e magnificenza de gli ornamenti » dice lo ftelTo 
^rìttore » non fa d’ uopo » che io deferiva , perchè è pa- 
tente a’ nofiri occhi , e fupera tutti gli antichi fpettaco- 
li , e tutte le memorie » che gli uomini ammirano » e 
che nelle loro iilorie fon celebrate da' Greci . E finalmen- 
te inviò una fua cofiituzione a Sommo, colla quale gli 
comandava di dare all’ abate Saba mille monete d’ oro 
per la fabbrica d’ un callello , e un prefidio militare da 
mantenere a fpefe del pubblico » per la difefa de’fuoi 
monafieri dalle incurfioni de’ Saracini . E vedremo a fuo 
luogo quanto fece il medefimo Imperadore per la totale 
eliinzione deH'Ariana erefia , e della dottrina di Origene» 
e di Teodoro di Mopfucftia . 

S. Saba , ricevuti per l’ efecuzione di tali cofe i ne- xcvit. 
cefiari ed opportuni ordini da Giuftiniano * » e prefo da 
efib congedo , e feparati dal fuo conforzìo » e lafciati in mio ai scit». 
Cofiantinopoli Leonzio Bizzantino » e i partigiani di 
Teodoro , approdò alla Palefiina nel mefe dì Settembre 
della fiefia nona indizione . Dopo aver pubblicati gli or- 
dini imperiali in Gerufalemmc , edifiribuito l’oro, che 
portato avea da Cofiantinopoli a' fuoi monafieri ; a_, 
ifianza dell’ arci vefeovo Pietro, e degli altri vefeovi* i iU<i.e.7f. 

. andò 
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andò a Cefarei , e aScìcopoli, a ei&tto di pubblicarvi 
gjg ‘ ì medefimi ordini ; e in queft’ ultima città gli ufci incon- 
tro il metropolitano Teodolìo con tutto il Tuo clero , e 
il Tuo popolo , tra i quali , dice Cirillo > era ancora mio 
padie • che era in quel tempo curatore dell’ cpifcopio, 
e aflelTore del medefìmo Teodo/lo . Promulgati gli edit- 
ti > fu introdotto il gran vecchio nel palazzo epifcopa^ 
le > e vi dimorò preilo alla cbicfa dei martire s. Proco- 
pio . Mio padre > profegue a dir Io iteiTo Cirillo > era 
Tempre appreflo di lui ; edio> cfaieera allora fanciullo i 
e accompagnava mio padre > eflendomi gettalo a* Tuoi 
piedi > il Tanto vecchio mi benediife > mi alzò f mi ab- 
bracciò , e difle a mio padre : Quello fanciullo fio da ora è 
mio difccpolo , c figliuolo de' padri del deferto . E al me- 
tropolitano : Ti raccomando > dilTe . quello fanciullo , 
abbine cura, perchè ho bifogno di lui . Fatta di tali co* 
fe per relazion di mio padre confapcvole la mia madre , 
delìderò clTa pure di cflbre ammelTa alla fua prefenza , e di 
rendergli i fuoi olTequi . Perchè era ferva di Dio , il fant’ 
uomoTammife, eia bencdilTe, efilTati gli occhi fopra 
di me : Ecco , le dille , Cirillo mio difccpolo . £ a mio 
padre : Infegnagli il Salterio , perchè ho bifogno di luì , 
ed è già mio difcepolo • U di fidente ellèndo per tornare 
a Gerufalemme , venne apprello di noi , ed orò nella no* 
firacafa, e ci beoedillè, ed ufci di Scitopoli co’ fanti 
Padri, che erano fuoi compagni . Il metropolitano indi 
in poi frequentemente interrogava mio padre : Come 0 
, porta il difcepolo del beato Saba ? e lo fiimolava ad infe- 
gnarmi l’ Apollolo , ed il Salterio : e datami la tonfura , 
mi pofe nel principio de’ gradì della milìzia ccclefiallica , 
xcviii Tornato Saba a Gerufalemme * , e venerativi i fanti 

Mone <11 ,.*$•- luoghi ,. e quali detto loro 1 ’ ultimo addio , indi fece ri- 
torno alla fua mallìma laura, ove indi a poco cadde ma- 
' lato . Fatto di ciò confapevole l’ arcivefeovo Pietro , fee- 
fe per vifitarlo ; e avendo oflcrvato , nulla elTere per fuo 
follievo e conforto nella fua cella fuorché pochi legumi , 
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e vecchie palme ; poftoloin una lettiga» il conduflè alla Ann. 528; 
cafaepifcopale > ore fi prendeva cura di lui. eloferviva 
colle lue mani . Ma indi a pochi giorni conofeiuto per di- 
vina rivelazione il piollimo tempo del Aio felice paflag- 
gio > ed avvertitone 1 * arcivefeovo > e moltratogli il Tuo 
defiderio di morir tra i fuoi monaci , fu da elfo , che in 
tutti i nxidi fi Audiava di compiacerlo . rimandato con 
gli convenevoli comodi alla Aia laura . Colà giunto fui 
principio di Dicembre > convocati i principali Padri di 
elTa , diede loro per Aiperiore un cerco Melica , che era_> 
natio di Serico , e dategli fcritte le coAituzioni, che fatte 
avea pe’ fuoi monaAeri > lo efortò a mantenerne inviola- 
bile r oAervanza. PaiTatì poi quattro giorni fenza trattar 
con alcuno , e fenza prendere veruna forca di cibo ; U 
fera del labato chieAa , e ricevuta la comunione » dopo 
aver detto quelle parole : » Signore nelle tue mani racco- 
mando il mio fpirito ,, : rendè l’ anima a Dio a’ di Di- 
cembre della decima indizione dopo il confolato di Lam- 
padio e di OreAe . cioè l’anno 1^51. novantefimo fecon- 
do dell’ età Aia . Divulgatali per tutte le vicine contrade 
la fama della Aia morte , un' immenla turba di monaci , 
e di laici concorfero da ogni parte a’ fuoi funerali , a’ qua- 
li ancora intervenne il patriarca Pietro con altri veAovi 
trovatili in quel tempo in Gerufalemme , e colle perfone 
primarie della AeAà fanu città . £ in tal modo colla loro 
alTiltcnza A il facro fuo corpo depofitato nella malTima 
laura tra le due chiefe. nel qual luogo avea già veduta 
una colonna di Aoco . Cirillo , dopo aver narrato alcuni 
miracoli accaduti dopo la morte dei fan to Abate , eco’ 
quali Iddio fi compiacque di manìfeAar la fua gloria , pro- 
fegue a deferivere le graviAime turbolenze . che i monaci 
OrigeniAi eccitarono > finché daGiuAinlano condannata 
co'fuoi editti.e coll'autorità del quinto finodo la dottrina 
di Origene, e gli ferirti e la perfona di Teodoro dìMo* 
pfueAia, c liberate le folitudini dalla tirannia dell’ Orige- 
niana fazione , fu ad elTe rdlicnita la defiata tranquillità . 

II 
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11 che avvenne l'anno 23. dopo la morte di s. Saba t e $^4, 
della comune falvezza > quando i monaci ortodollì , e 
con ellì lo (ielTb Cirillo di Scitopoli , andarono ad abita- 
re la nuova laura . 

Siccome l'imperador Giufiiniano fi era mollrato 
docile alle ammonizioni di Saba, edavea dato folleciti 
ordini per 1* efecuzione di quanto efiò lo avea rìchicUo 
come per pai te di Dio; cosi Dio cominciò prontamen- 
te ad adempiere le promeflè , che gli avea fatte per la 
bocca del medefimo Tanto . Lo iieiro anno i;3o. in cui Sa- 
ba venne a Cofiantinopoli > glieferciti imperiali ripor- 
tarono de’ Perfiani due fegnalate vittorie . L’ anno Tegnen- 
te morì Cabade > che non oftanti le Tue Tconfitte , era ri- 
loluto di continuatela guerra.L’anno 532.conCoTroe fi- 
gliuolo e Tuccefibr di Cabade fii fiabilita la pace : « il Te- 
guente anno il Romano eTerc ito fiotto la condotta di Ee- 
liTario entrò vittorioTo in Cartagine > già quali daunTe- 
colo fiata metropoli del Vandalico regno. 11 predetto an- 
no 530. avuto da Giufiiniano ‘ il Tupremo comando in O* 
riente delle truppe Romane BeliTario , e da Cabade di 
quelle di Perfia colla dignità di Mirrane Peroze ; ambe- 
due uTcirono in campagna alla tefia di due fiuritillìme ar- 
mate ; quelli con animo d’ invefiire e di prendere la città 
di Dara, e quegli di difèndere quefia importantiilìma piaz- 
za . ElTendo già i due eTerciti co’ loro generali a fronte 
l’un contro l’altro ; BeliTario ben confapevole delle in- 
tenzioni di Giufiiniano > piuttofio Tollecito di rinnovar 
l’amicizia co’ Perfiani , che di continuare da quella par- 
te la guerra , prima di venire a una decilìva battaglia > 
fcrifiè al Mirrane , per efortarlo a Tuggerire anch’elTo al 
Tuo Re configli di pace > e a non incitarlo , coin’ei Ta- 
ceva , adcTporle vite di tante migliaja di uomini . e ad 
efiere per mero capriccio temerariamente prodigo del lo- 
ro Tangue . Abbiamo apprellb Procopio ^ le vicendevoli 
lettere , che replicaunaente fi Tcrillèro i due duci ; e 
quanto fon favie e moderate > e degne della Romana gra- 
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vìtà e faviezza quelle di Belifario # altrettanto fon 

roci ed altiere . e piene d’ intollerabile e barbarico fallo ' 
quelle di Perozze ; elTendo giunta la fua infolenza fino 
ad ordinare nell’ultìnna di elfe a Belifario di tenergli 
preparato pel di fcguente nella città di Dara il bagno , 
ed il definare . Tentate inutilmente per parte de’’ Romani 
le ilrade della concordia . il di feguente fi prepararono i 
nemici eferciti alla battaglia . Lo ftelTo Procopio riferi> 
fce le concioni , che fecero . o avrebbono potuto fare 
a’ loro foldati i due duci per animargli alla pugna , nella 
quale i Perfiani ebbero una gran rotta , e i Romani ri* 
portarono una memorabil vittoria. 

Circa il medefimo tempo > che i Perfiani furon dif* e.' 
fatti nella Mefopotamia da Belifario > furono ancora 
battuti ne’confini della Perfarmenia da Sitta* 1 che vi '** 
era alla teita d’ un’altr’armata Romana > ma inferiore per 
la metà a quella, che per parte de' Perfiani vi coman- 
dava Mermeroc. Nondimeno l'accortezza, e la favia 
condotta di Sitta , e il valor de' foldati fuppll alla man- 
canza del numero ; di modo che i Barbari con grande 
firage de' loro furono medi in fuga ; nè tenendofi più 
ficuri ne'loro accampamenti , gli abbandonarono , e ben- 
ché non infeguiti da'ncmici,fe ne tornarono pieni di con- 
fufione nelle loro contrade . Nello ftelfo tempo fece Ca- 
bade due altre confiderabilillime perdite in quelle parti, 
ma per tradimento de' fuoì ; cioè dc'callelli di frangio, 
e di Bolo . Brano apprefib il primo , cui prefedeva per 
concellìon di Cabade un certo Simeone , le miniere dell' 
oro. Accefafi la guerra, pensò collui a privare di quei 
provento laPerfia. Datoli pertanto col luo callelloai 
Romani, con quell’arte confeguì di rellare in poirclfodi 
quei tefori ; conciolliachè nè i Romani l’ efigevano > 
contenti , che indi nulla ne piovenilfe al nemico : nè i 
Perfiani potevano ad onta de’ Romani collringervi gli abi- 
tanti per cagioii dell’ alprczza e difficoltà di quei luoghi. 

Narfete ed Arazio , acnbidue Perfarmeni , e da’ quali Be- 

Tom. XVU. D d d lifa- 
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"lifario e Sitta nel principio di quella guerra erano Ihti 
^ disfatti , pilTarono in quello tempo dalla parte de’ R.o> { 

mani ; cui lo llelTo Narfete diede inoltre grandi Tornine 
di danaro, che erano in fuo potere come tefoiiere del 
re di Perfia . Iface fuo fratello volle imitare il fuo efctn- 
pio > e per farli maggior merito co i Romani > diede lo- 
ro in potere il callello di Bolo , pollo fu i confini di 
Teodoliopoli . amraellìvi i loro foldati per una porta « 
fatta a* medellmi aprire fegretamente di notte . 

ÀNN. S31. mentovate fconfitte , e per quelle perdite 

CI. umiliato Cabade . e divenuto alquanto trattabile, am- ' 

obiJl finalmente alla fua prefenza Ruffino ' fin dal princi- 
C Ruftnn • pio della campagna inviato da Giultiniano per trattar 
I '*'^' '* **■ con lui della pace . Ruffino, dopo eflcrlì lamentato, 
che i Peilìani folTero flati i primi ad entrare ollilmentc, 
benché in n imi modo provocati, nelle Romane provin- 
cie , foggiunfc , d’elTer nondimeno flato inviato alla fua 
Corte, a effetto di rillabilir la concordia fra’ due Impe- 
r j ; e che fperava della fua legazione un felice fuccellb , 
perché ad un gran re , qual elfo era , e dotato di tanta 
faviezza , credeva di poter facilmente perfuadere , che 
più gli conviene di por fine alla guerra colla pace , che 
di frallornare la pace colla guerra , e quando fono in 
tranquillo flato le cofe , e fe ilelfo , e i fuoi vicini in- 
quietare. All'oppollo Cabade prctefe di riggettar fu i Ro- 
mani le«agioni della difcordia, e di non aver elfo pre- 
fe le armi , fe non per vendicarli de’ torti , che ne avca 
ricevuti , e per la necelTaria dìfefa de’ fuoi diritti ; e 
fpecialmente fi lamentò , che gl’Imperadori per avarizia 
avelTero ricufato di unire colle fue le loro milizie , per 
tener prefidiate contra le incurfioni de’ Barbari le Porte 
Cafpic : e che al contrario mentre egli folo a fue fpefe a 
prò dell’uno e deli’ altro Imperio vi manteneva un pre- 
lìdio , lo avevano meflb in neceffità di doverne mante- 
nere un altro contra di loro , per l’apprenfione di poter 
effere ad ogni momento attaccato da ellì ne’ propri Stati , 
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da poi che contro la fede de’ trattati fortificato aveva- ^ ^ 

no Dar a . Che avendo fatto inltanza , o che quelle for* ’ ‘ ^ * 
tificazioni foflero demolite > oche i Romani unitamente 
co i Perfiani difendefTero la Porte Cafpie» fui rifiuto 
deir una c dell’altra propofizione non area potutoti* 
tenerli dal muover loro la guerra . Che perfilteva nelle 
Ifcire domande ; e che perciò era in arbitrio de’ Roma- 
ni di aver la guerra • o la pace ; conciodiachè i Perfia- 
ni non depurrebbono l’ armi , finché i Romani non fi 
unifTcro con loro, per difendere contra i Barbari quel 
padb > onon ilmantéllafrero Oara. Così avendo parla- 
to , licenziò Ruffino i cui diede nondimeno a conofee- 
re , che coi denari fi avrebbono potute aggiufiare tut- 
te le diiferenze , e che eradifpofioa vendere a’Romani 
la pace . Pafsò intanto l' inverno ; e alla primavera dell’ 
annoS3i- terminò l’anno quarto dell’imperio di Giu- 
ftiniano . 


A tentare ancora quell’ anno la fortuna dell’ armi , 
fu Cabade conforuto da Alamundaro principe potentif- 
fimo de* Saracìni ' , e uomo di fingolare accortezza ed 
intrepidezza nelle imprefe guerriere , e quanto fedele e 
collante alleato de’ Perfiani . altrettanto nemico impla- 
cabile de’ Romani: cui per lofpazio di $o. anni arrecò 
danni infiniti , devallando colle fue feorrerie tutto il 


cu. 
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loro paefe tra la Mefopotamia e 1’ Egitto , ove metteva 
a fuoco e fiamma le campagne e le abitazioni , e don- 
de traeva molte migliaja d’uomini , che parte faceva.» 
paflàre a fil di fpada , e parte vendea come fchiavi . Co- 
llui adunque prefentatofi ai Redi Perfia, cui trovò per 
le precedenti feonfitte titubante ed incerto ne’fuoi con- 
figli ,gli fuggerìdi non portar piò la guerra neirOlroena, 
c nella Mefopotamia ben diféfe da’ Romani , e di munitif- 
fime piazze ; ma di far palTare ad un’armata l’Eufrate : cui 
farebbe tacile per la Comagena e la Siria , ove non erano 
nè fortezze ben munite , nè poderofi prefidj , perchè da 
quella parte non s’ erano mai fatti vedere gli eferciti della 

D d d 2 Per- 
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Perfia ; di penetrare fino ad Antiochia , c di prenderla , 
prima che al nemico ne giugnefie nella Mcfopotamia_> 
la nuova . Piacque a Cabade il configlio > e tanto più > 
che lo fiefib Alamundaro gli offerì eziandio la fua gente, 
e fi efibì di fervire egli fteflb per lo nuovo ed incognito 
camino alla fua armata di guida. Di effa armata diede 
Cab.ide il fu premo comando ad Azzarete . Pafsò in fat> 
ti l’efercito Perfiano 1 ’ Eufrate , c inopinatamente com- 
parì nella Comagena . Ma Belifario , che non dormiva , 
lattone confapevole , lafciate nella Mefopotamia balle- 
volmente prefidiate le fortezze,volò ad opporli col rima- 
nente della fua gente in quella provincia . Al fuo inafpet- 
tato arrivo Azzarete ed Alamundaro , che erano giunti 
fino aGabula, penfarono a ritirarli. Belifario gli andò 
ìnfeguendo così d’ appreflb , clic ove i Perfiani prendeva- 
no una notte ripolo , giugnevano la notte leguente a 
ripofare i Romani . Ma il favio duce fchifava di attac- 
cargli , e di venir con elfi a battaglia , contento di aver- 
gli mefil in necelfità di tomarlene colle mani vote, e 
deluli delle loro fperanze , nella Perfia: e llimando co- 
fa pericolofa il colfringerli , non avendo elfi altro fcam- 
po , a batterli da difperati . Non così l’ intendevano i 
fuoi foldati . che impazienti di dover perdere, come 
loro pareva, l'occafione d’una ficura vittoria , non più 
fotto voce, ma apertamente fremevano , e chiamavano il 
loro comandante un codardo . Quelle voci , e quel tu- 
multo, che maggiormente fi accrebbero , quando il nemi- 
co era già in procinto di ripalTare l’ Eufrate , fecero brec- 
cia nell’ animo di Belifario , e l’ indulTero a lafciarfi con- 
durre contra il fuo fentimento dalla temerità de’ foldati. 
Era la vigilia di Pafqua.la folennità facratilfima de'Crilfia- 
ni , c che però eran folili di prevenire , dice Procopio» 
non folamente col non mangiare nè bere in tutta quella 
giornata , ma eziandio col protrarre fin oltre una gran 
parte della notte il digiuno . L’elìto della battaglia fu: 
quale era fiato preveduto da Belifario , Per lungo tempo 

ne 
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nc fu incerta la forte ; ma alla fine i Romani furono ^ 

vinti» e fi diedero preci pitolamcnte alla fuga. Fu non- "53 • 
dimeno per 1 ’ una e 1 ’ altra parte si fanguìnofa la zuffa > 
che Cabade , fatta numerare la perdita della Tua gente > 
non Teppe ad Azzarete , e ad Alamundaro niun grado 
d’una vittoria avuta a si caro prezzo; e molto più per- 
ché era irritato centra di efli > che gli avevano promefib 
mari e monti > e di condurre il Tuo efercito fenza intop- 
pi fino ad Antiochia ; e di prefente vedeva elTerfi dile- 
guate , e andate in fumo tutte le loro promclfe 

Dopo la riferita battaglia Giulfiniano richiamò Be- 
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lìfario*» per valerli di lui nella guerra Vandalica ; egli 
fu furrogato Sitta nella cura di difender l’ Oriente contra . 

inuovi sforzi de’Perfiani nella Mefopotamia , ov’ erano > 
penetrati fotte la condotta di tre loro generali > Cana- 
range , Apebede > e Mermeroe.. Non avendo Sitta forze 
ballanti a far fronte al nemico ; i Perfiani imprefero a far 
r allèdio di Teodofiopoli città delia Sofamene bagnata.» 
dal fiume Nimfio» che ferviva di limite a’ due Imperi. 

Alla piazza mancavano in ogni genere le necelfarie prov- 
vifioni, nè Sitta era in illato di poterla foccorrere ; e però 
farebbe facilmente caduta in poter de’ Perfiani, fe la nuova 
della morte diCabade in quello mentre giunta a’duc campi 
non avellè dato luogo ad una fofpenfione di armi» per trat- / 
tare col nuovo re della pace.Fu quelli Cofroe il minore de’ 
fuoi figliuoli, di cui dice un celebre lllorico *» che durante . 
il Tuo lungo imperio di ott’ anni , fu /opra quaranta deco- 
rato d’ un gran numero di vittorie » e divenne tale , qual 
ninno era flato de’ re di Perfia fuoi predecelfori , fenza nè 
pure eccettuarne Ciro figliuolo di Cambife » nè Dario 
d’ Ulafpe » nè quel Serfe , che rendè i mari praticabili ai 
cavalli» e i monti alle navi . Ma intanto dopo varie diffi- 
cultà» che non furono fpianate fe non durante tutto 
r anno ^ 32 . finalmente ne’ primi meli del feguente anno 
ei conchiufe con GiulHniano la pace » di > cui fi polTono 
vedere ic condizioni appreffo Procopio ^ 
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con nuovo efempio , e fin allora inaudita foimola fu «. 
che foife perpetua 1 ed eterna . 

Il piacere , che a’ due Principi dovettero apportare 
i primi albori della rinafeente fereniti , furono nello Ifef- 
fo tempo turbati dalie tempefle , che ad ambedue fovra- 
fiarono > e per cui furono in gran pericolo di naufragare . 
Era Cofroe , dice Procopio S d' animo inquieto , e aman< 
te di cofe nuove fino all’ infania ; di modo che erano Tem- 
pre i fuoì penfìeri in tumulto , c non folamente teneva 
in una continova agitazione Te lieflb • ma nè pure a gli al- 
tri perroettea di godere d’ un momento di requie . Per la 
qual cofa fofirendo di mal animo la Tua dominazione i più 
arditi e rifoluti fatrapi della Perfia, fecero tra di loro con- 
figlio > e conchiufero di deporlo > e di mettere altro log- 
getto della ifefTa fiuniglia di Cabade fui trono . Già era 
difpolla . e preparata la mina: ma mentre! congiurati 
attendono un tempo opportuno per darle fuoco • c farla 
feoppiare . Cofroe n' ebbe notizia ; onde per licurezza 
del Tuo regno , e della Tua vita , tolfe dal Mondo i iuoi 
fiellì fratelli , che avevano alia corona miglior diritto di 
lui , con tutta la loro prole mafehile , e tutti quei nobili 
Perlìani , che erano flati gli autori . o in qualunque mo- 
do partecipi della congiura . 

In molto più grave pericolo incorfero il regno e la 
vita di Giultioiano per una popolar fedizione ampiamen- 
te deferitta dallo ftelTo Procopio ^ > e da Teofane , e dall’ 
autor della Cronaca Alefiandiina . Non v’ha perfona 
così poco verfata nell’ ifforia > cui non fiano note le due 
famofe fazioni de’Pralìni e de’ Veneti , o de’ Cerulei e 
de’ Verdi , così denominate da’ due colori , di cui fi va- 
levano i cocchieri nelle loro divife > quando per gli pub- 
blici fpettacoli comparivano co’ loro cocchi nel circo . 
L’ emulazione nata fra i cocchieri de’ due colori fi era in 
tal modo comunicata al popolo . che erano quali tutti o 
Prafini o Veneti , fecondo che favorivano o 1’ una o l’ al- 
tra fazione . Non era la fola feccia del popolo , che vi 
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prendcfle partito , ma ancora qualunque genere di pcrfo- Ann. C32, 
ne; ne folamente regnava l’ emulazione tra le di verfe ta- 
miglie> ma ancora nella AelTi cafa e famiglia erano in di- 
fcordiaper tal cagione i congiunti» c i mariti diiTentiva- 
no dalle mogli , c i figliuoli da’ padri . nè tra di loro era- 
no in pace i fratelli . Nella (fefTa Corte , o ciò folfe di con- 
certo fra’ due regnanti , o veramente per genio » mentre 
Giufiiniano fi dimolirava poco favorevole a’ Veneti » efii 
erano fpecialinente proietti da Teodora. Anzi v’ha chi 
pretende , aver edi ftefli fomentate le loro gare > e lafcia- 
ti in gran parte impuniti i loro orribili eccedi» o affin- 
chè venidero alla fine a diffruggerd gli uni gli altri : o per- 
chè fe mai accadede ( come pur troppo folto i precedenti 
Imperadori era fovente avvenuto ) che una parte il folle- 
vafte contro l’ Imperadore » ei foffe foccorfo ed adiftito 
dall’ altra per amore ed in favor deH’Auguda. Mafefu 
queffa la loro politica , edà ebbe un eflco sfortunato. Le 
due dizioni con tutto il popolo » che o all’ una o all’ al- 
tra parte aderiva , e che era tirannicamente angariato» e 
impunemente vedato da’ giudici » e da’ minidri imperiali, 
non folamente d unirono per la comune difefa » ma ancora 
per isbalzare lo ftclfo Imperadore dal trono . Per ordine 
del prefètto della città edendo alcuni faziofì condotti ali* 
edretno fupplizio» unitili i due partiti » c fcagliatifi fu le 
guardie » tolfero loro dalie mani i colpevoli; e forzate le 
carceri , a quanti vi erano rei di qualunque delitto ruppero 
le catene.e fecero in pezzi fino ad uno quanti vi trovarono 
de’minidri appartenenti al prefètto . Quei cittadini » che 
non vollero prender parte alla fedizione » fe ne fuggirono 
alla parte oppoda dei continente » mentre la città tutta 
ardeva > come fe fodè data prefa per adalto da un* arma- 
ta nemica . Oltre il gran tempio di fama Sofìa » altri pub- 
blici edilizi , e mohidìme cafe di ricchi cittadini » con 
un’ immenfa quantità di oro e di argento furono condì- 
mate dal fuoco . I faziofì prefo avevano per -loro tedera 
o fegnale » a effetto di riconofeerfi » e di animarli alla pu- 
gna» 
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gna> laGreca voce NiKA , cìo^vihci; ond* ebbe anco* 
rala fedizione il Tuo nonoe . 5.» • ■ 

Intanto l’ Imperadore , che fi tenea nel palazzo col- 
la Tua moglie , e con alcuni de’ fenacori , pensò primiera- 
mente ad acquietare il popolo con rimovere dalle cariche 
le due perfone , che gli erano le piu odiofe . Quelli era- 
no il prefetto del pretorio , e l’ afTelTore o queftore del 
medefimo Augufto . Efercitava la prima carica Giovanni 
diCappadocia , e la feconda il celebre Tri boniano . Era 
il primo un uomo fenza lettere , e fenza niuna tintura 
d’ erudizione ; ma non la cedeva ad alcuno quanto alia 
prontezza e vivacità dell’ ingegno nel cogliere il vero 
punto > e nello feiogliere i nodi de’ più intricati negozi.' 
Il mal era > che di quello fuo talento > e lua facoltà fi abu< 
fava la fua malizia , che era in lui Aiperiore a quella di 
tutti i mortali . Nel fuo animo non ebbero mai accelTo 
nè il timore di Dio« nè il rifpetto degli uomini . Accu- 
mulate in breve fpazio di tempo colie rovine delle fami- 
glie , e con gli eccidi delle città immenfe ricchezze , 
s’ era dato lìior di modo alla crapula , folito di così divi- 
dere il giorno . che fino all’ ora dei pranzo era occupato 
io ifmungere le fortune de’fudditi. e il rimanente della 
giornata in ogni fotta d’ ofeenità . Tali erano i collumi , 
e tale l’indole di Giovanni. Quanto a Triboniano > egli 
avevai fuoi naturali talenti , che erano grandi , in tal mo- 
do coltivati collo lludio > che era giunto al fummo della 
erudizione , nè vi aveatra i mortali chi in quella parte lo 
fuperailè. Ma come uomo d’ infaziabilc avarizia» fervi- 
va foiamence al guadagno > ed era venale appreifo di lui 
lagiullizia: ed era gran tempo» da ch’ei faceva traffico 
delle leggi > cui faceva o valere » o non valere , fecon- 
dochè conveniva a gl’ intereffi di chi ben lo pagava per 
averlo favorevole nelle fuc caufe . All’ uno e all’ altro fu 
permelfo di peccare impunemente » finché il popolo fii 
dillratto per le fcambievoli gare nate dalla diverfità de* 
colori i ma dipoi che dalla loro unione era inforca la 
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fcdizione , delle loro contumelie tutta la città rifonava , Ann faa 
e il popolo cercava le loro tette per vittime del fuo furo- ^ 

re . L’ Imperadore adunque pensò a placarlo , c a con- 
ciliarlene gli animi > col rimovergli dalle cariche : e ad 
etti fottitui nella prefettura Foca , e nella quettura Balì- 
lide > ambidue patrizi . e di nota clemenza ed integrità, 
e tenacittìmi della giuttizia ; e nondimeno andava fempre 
crefcendo della fedizione l’ incendio . 

Era già per compierli il quinto giorno , da che ave- cvn. 
va avuto principio , quando Giuitiniano fu la fera fece 
intendere ad Ipazìo , eaPompeio, nipoti da canto di», 
forclla d' Anaiìalio Augutto , di ritirarli alle loro cafe ; 
o che egli temeflèper le loro vite, oche aciò gli traette 
la loro fciagura . Etti per timore di quello» che poi 
avvenne , d’ efler dal popolo forzati a prender l’ Impe- 
rio , dittero , che avrebbono fatto centra il loro dovere, 
fc in un sì grave pericolo avettèro abbandonato il loro 
Imperadore . Ciò accrebbe maggiormente il fofpetto , 
e però Giuttiniano fece loro ligniheare , che incontanen- 
te ufeittèro dal palazzo . Il dì feguente , appena fpunta- 
to il fole , divulgatofene il rumore per la città , il popolo 
da tutte le parti concorfo appretto di loro , acclama Ipa- 
zio Imperadore , e lo conduce al foro , perchè ivi prenda 
le redini del governo . 11 fegue Maria Aia moglie , donna 
di celebratiflima cattiti , e prudenza . Ritenendo elfa il 
marito» nè volendolo abbandonare , con alta e flebil 
voce gridava , che il fuo marito era condotto al macello, 
ed implorava l’ ajuto di tutti i fuoi congiunti ed amici . 

Ma prevalendo la moltitudine , Ai per forza di (laccata-» 
da Aioi fianchi ; come altresì per fòrza e renitente tu Ipa- 
zio menato al foro diCottantino , ove dal popolo fu la- 
lutato Augutto , e in mancanza del diadema , e de gli 
altri ornamenti imperiali gli fu cinta d’ una collana d’ oro 
la fronte . A lui accorlèro i fenatori , che non erano at- 
tualmente alla Corte, e molti erano di parere, doverli 
andare in quel punto ad invettire il palazzo . Un folo de* 
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^ per nome Origene fi oppofe alla comune opinione. 

'Il rimanente della turba era impaziente d’ ogn’ indugio# 
e poneva nella celerità la fperanza della vittoria . Nè con 
minor calore lo ilelTo Ipazio comandava d’elTcr condotto 
nel circo. > 

cviii. intanto apprelTo l’ Imperadore fi metteva in delibe* 

la fid:ai..iie c raziooc , fe piuttofto gli cooveniva di reftarc nella città# 
o d’ imbarcarli e prender la fuga. ElTcndo divifo tra_. 

fola. l’una e 1’ altra parte il configlio. Teodora Augufia con 

una si grave orazione dimoltrò > quanto folFe per eflere 
difJicevole , e vergognofa la fuga > che riaccefe ne gli 
animi il quali eliinto coraggio : onde tutti, depolfo il 
penliero della tuga > li rivollero a penfare al modo di di-» 
fendei li > quando il popolo avelTe perliliito nel temerario 
difcgno d’ invellire il palazzo. Per buona forte di Giu- 
llìniano erano giunti aCollantinopoliMundone dall’ Il- 
lirico > e Bclifario dall’ Oriente , ambìdue con una nu- 
merofa comitiva di fcelta e brava gente . il primo di Eru- 
li , e il fecondo di foldati . che fi erano trovati in molte 
battaglie, ed efercitatilTimi nella guerra. Incili pofe_» 
principalmente la fua fiducia l’ Imperadore; nè furono 
delufe le fue fperanze . L’ un dopo 1’ altro ulciti per di- 
verfe par ti dal palazzo . fu quella infinita e confuta mol- 
titudine, chefenza niun ordine era afibllata nel circo, 
di repente fi fcagliarono e con tal impeto , che fattane—» 
un’orribile llrage; convenendo tutti gl’lllorici in fare 
afeendere ì morti oltre il numero di trenta mila; dillipa- 
rono il rimanente, e quei che poterono, li falvarono 
colla fuga . Intanto Borgide e Giulio nipoti per parte di 
fratello di Giulliniano , gettato Ipazio dal foglio , il pre- 
fcro con Pompeio , e gli pofero nelle mani di Augnilo , 
per cui ordine furono tenuti fotto dura e Uretra cuilodia. 
Ivi Pompeio non avvezzo a limili cali e difaliri , li lafciò 
andare alle lacrime ed a’ lamenti ; di che Ipazio acremente 
lo fgridava dicendo , non convenire un tal pianto a chi 
moriva innocente . Da principio ellère Ifau ad clli fatta 
, . ■ • vio- 
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violenza dal popolo t nè eflèr poi venuti nel circo corL. Ann 532. 
mal animo verlo l' Imperadore . Contuttociò furono il 
feguente giorno uccifì da ì foldati > e ì loro cadaveri furo* 
no gettati nel mare . Non folamente tutti i loro beni fu- 
rono confìfcati , ma ancora quegli de* fenatori > che (I 
erano uniti coneflì: ma dipoi sì i figliuoli de’ fuddetti 
Ipazio e Pompcio , c sì gli altri furono dallo fleflb Giufti- 
niano riflabiliti ne’ loro gradi ; e delle loro facoltà rendè 
a’ mcdefìmi tutte quelle t che non avea date a gli amici. 

Indi il medefimo Imperadore rivolfe fubito 1 ’ animo cix. 
a riedificare , o riparare, ed eziandio ridurre in più 
bile e augufla forma gli edilizi , che erano flati o confo* Citi 4 ÌÌ nuova in 
roati, ©danneggiati dal fuoco. E cominciando da’fa-^.^'^'‘'j°j“ 5 ‘' 
cri , e dedicati al culto divino , il fuo primo penderò 
fu di fabbricare fotto lo delTo titolo dì fanta Soda un 
nuovo tempio incomparabilmente più fplendido e più 
magnidco dì quello > che era flato pafcolo delle damme . 

Si era accefa la fediz ione a’ 13. di Gennajo dell’an. ^32. 
ed aveva durato per fette giorni , cioè dno al vented- 
mo del medefimo mefe ; e a’ 23. del feguente Fcbbrajo 
fu dato principio alla fabbrica del nuovo tempio . Di 
effo abbiamo un’amplifdma defcrizione in Procopio ‘ , 
il quale primieramente olTcrva, Iddio aver permelfo la*‘ 
ruina del primo prevedendo, qual era per edere dei fe- 
condo tempio il decoro j di modo che fe taluno moftra- 
tanc a’Ctiiliani la nuova effigie , gli avelTe interrogati , 
fe bramaifcro , che dalie mine del primo forgedfe quello 
nuovo edidzio , tutti avrebbono dedderato, che quello 
foife diflrutto , per vederlo riedidcato in tal forma . Il 
generofo principe non pofe niuna mifura alle fpefe , e 
chiamò per tal operagli architetti e gli artcdci da tutto 
il Mondo , tra i quali tennero il primo luogo Antemio 
Tralliano , e Iddoro Miledo , due uomini dotati ìnque-’ 
fio genere di tale fpirito e intelligenza, che per una 
parte fembravano effergli flati per ifpecial provvidenza 
preparati da Dio , e per l’altra davano occadone di atn-> 
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■ mirare la gran mente del principe , che avea faputo fce- 
gliere per la madìmadi tutte l’ opere le perfone ma(G- 
mamente idonee a ben condurla ad effetto . Cosi la chic- 
fa riufci il più bello e il più ifupendo fpcttacolo > di cui 
Procopio defcrive dillintamente le parti > e foggiugne , 
tal effere fiata di ciafcuna la magnificenza > la Gmetria > 
la vaghezza , che niuna di edè permetteva a riguardanti 
di ddarvifi per lungo tempo > perchè ciafcuna come a 
gara rapiva gli fpettatori , e gli forzava a rivolgere ver- 
fo di effa gli fguardi . Con un moto perpetuo la vida ora 
fi porta verfo una parte . e ora verfo l’altra, fenza faper 
definire, qual fia più degna di maraviglia; e coll* inar- 
car delle ciglia tutti dimodrano di non poterne com- 
prendere l’artifizio , e Tempre n’efcono, come per l’afpet- 
to di cofe incomprenfibili , attoniti e dupefatti . Chi po- 
trà mai , fegue a dire il medefimo autore , efprimere 
colle parole la varietà delle colonne , e de’marmi , che a 
tutto il tempio fervono d’ ornamento ? Par che uno fia 
in mezzo a un prato tutto vedito di fiori , de'quali in al- 
tri fi ammiri il colore di porpora , in altri il verde , in 
altri il roffeggiante , in altri il rifplendente candore , e 
tutte le altre varie e didimili fpecie, onde la-natura a 
guifadi maedrevol pittore gli ha vagamente coloriti , o 
dipinti . Quando alcuno vi entra per orare , tolto com- 
prende , non edere quella un’opera dell’umana arte o va- 
lore, ma della divina potenza, calzata la mente a Dio, 
facilmente fi perfuade , non effeme effo lontano , mru, 
compiacere di fpecialmente abitare in quel luogo come 
da lui elettoli per fuafede. Nè un tal penfiero vien fo- 
lamente nell’animo del nuovo fpettatore , ma gli ritor- 
na alla mente qualunque volta di nuovo fe gli prefenta 
allo fguardo . Niuno fi faziò mai di mirarlo : ma quei 
che fono nel tempio , fi compiacciono di quel foavidimo 
afpetto ; e poi die ne fono ufeiti , trionfano ne’ difeor- 
fi , che ne fanno . Non mi dà poi 1’ animo di annoverare 
didintamente la preziofa fuppellettile , l’oro , l’ argen- 
to > 
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to > e te gemme donate dalla pietà dell’ Augufto . Da ann. Cqa 
queRo folo potrà il lettore prenderne congettura; che 
il luogo del tempio madimamente facro > e ad ogn’altro 
inaccedibilc fuorché a’ foli lacerdoti> qual’ è l’altare» 
ha elTo folo quaranta mila peli di argento . 

Al tempio di Tanta Sofia era proflìmo quello di Tanta ex. 
Irene ‘ , c tra l’ uno e 1 ’ altro era lo fpedale già fondato ^ 

per gli poveri infermi da s. Sanfone . Siccome ancora que- 
lli edilizi erano flati divorati dal medefìmo incendio ; 
coiì elTl pure furono riedificati da Giufliniano ; e quanto 
alla chiefa di s. Irene > non tu dipoi in Collantinopoli , 
dopo quella di Tanta SoHa, quau altra chiefa, cui cfTa 
cedeffe nella grandezza ; come pur lo fpedale fu per fuo 
ordine rifabbricato con maggiori comodi di abitazioni . 
e dotato di più ampie rendite per maggior numero di ma- 
lati . Nè di ciò contenta la fua pietà , dirimpetto a quel- 
lo di s. Sanfone altri due ne fondò nelle cafe > cosi appel- 
late , d’ indoro, ed’ Arcadio; avendo per cooperatrice 
e compagna in quelle Tue pie opere Teodora . "ranti poi 
furono gli altri templi, fegue a dire l’ Illorico , edificati 
dal nollro principe a Grillo , che dillintamente non lì pof- 
funo numerare . 

Indi imprende il medefimo Illorico a deferivere i cuefe*^” nooft 
templi di Maria Vergine , sì perchè intendiamo , com’ «Ure <11 
egli dice , così piacere all’ Imperadore ; sì perchè 1’ ordi- 
ne dell’ illoria così richiede , che palliamo da Dio alla Tua 
Madre. Molte adunque furono le chiefe per fuo ordine 
fabbricate alla Madre di Dio in tutto il Romano Imperio , 
ed effe così grandi , e tanto lùntuofe ed illullri ; che fc 
taluno prende a mirarne una fola feparatamente dall’ al- 
tra , può ellèr tentato di folpettare , non aver eflo fatto 
altra cofa , ed elfere flato tutto quel tempo , in cui ten- 
ne l’ Imperio , eoliamente tutta occupata in quell’ope- 
ra. Ma di prefente trattiamo iolamente di quelle , cheli 
vedono nella città di fiizzanzio . E perchè a lui , come 
a quello, che ancora a’ tempi del zìo con fommaauto- 
i. rità 
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iNN. J32. amminiftrò i pubblici affari , conveniva anche afcri- 
vcre le opere di Giuftino ; perciò in primo luogo prefe a 
defcriver la chiefa polla alla Vergine nelle Blacherne ; 
che cosi era nominato quel luogo preifo alle mura della 
città > e fu la riva del mare . Un’ altra ne fece di quali 
uguale magnificenza in onore della HelTa beatillìma Madre 
in un luogo amenìHìmo detto al fonte : e una terza in un 
luogo detto r Ereo > della quale non era facile di dare 
colie parole la giufla idea . Le due prime erano fuori , e 
appreffo le mura delia città :.cioè la Blachernea al lido del 
mare, ove quelle cominciano: e l’ altra preifo ali’eflre- 
mo ballione , affinchè a guifa di due inefpugnabili citta- 
delle ferviifero alla Helfa città di difefa . In quel luogo 
della città , che era nominato il fecondo > dedicò un tem- 
pio nobiliffimo « e affitto maravigliofo in onor di s. An- 
na , che alcuni credono , dice Procopio , elfere Hata ma- 
dre della Madre di Dio , ed ava di Grillo . Conciollìachè 
Iddio > nella maniera eh’ ei volle , fatto uomo , non ricu- 
sò di avere il terzo grado della generazione , e fecondo 
r umano ufo è deferitta la profapia della fua madre . In- 
di a poca diflanza fece un tempio auguUiffimo alla fanta 
martire ;2oe . E avendo trovata in Bizzanzio una chiefa 
di s. Michele troppo angufla edofcurai nè degna d’ un 
Arcangelo; perchè nulla ri teneffe dell’ antico iquallore , 
demolitala fino da’ fondamen.ti > ne fece un’ amplillima > 
eneridulfea tal punto di perfezione l’ ornato > che era 
un oggetto ben degno di maraviglia, 
cxii. Anche prima di efière Imperadore ' alzato aveva una 

E chiefa in onore de’ fanti Principi degli Apoftoli Pietro e 

*">un stilli. Paolo preffo alla regia detta di Ormifda, ov’ era la fua 
I iin. f.4- cafa , che avendo fatta ornare con tal magnificenza , che 
avea forma e dignità di palazzo , fatto di poi Imperadore 
l’unì all’ altra regia, e vi aggiunfe altri due magnifici 
templi in onore de’ fanti martiri Sergio c Bacco : i quali 
templi aggiungono decoro sì alla città , c sì allo fteffo pa- 
lazzo . Era in Coiiantinopoli un tempio confacrato a Dio 
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in onor di tutti gli Apoftoli > e n’ era (lato fondatore—» Ann. 532 
r Imperador Coliantino . Poiché pareva > che già minac- 
ciafle rovina , Giuftiniano. fattolo demolire , he fece un 
nuovo e di più valta capacità , c di più vaga forma e bel- 
lezza . Ridotto a perfezione il fantuario > gli Apoifoli , 
dice Procopio $ vollero a tutti render palefe , quanto gra- 
dilTcro il culto venduto loro daGiuffiniano; eirendofi in 
quella occalìone fcopcrti i corpi de gli Apodoli Andrea > 

Luca , e Timoteo , che erano affatto ignoti , e che par- 
vero , aver voluto permettere all’ Augnilo in ricompenfa 
della fua Fede di vedere , e di toccare quelle loro facre re- 
liquie , e di prenderne quei foccorfi , che indi provengo* 
no in benefìzio dell’ anima e della vita . Perchè ove il 
principe, è religiofo , i cittadini dei cielo non hanno 
a febìfo i mortali , ma godono di trattare con efii , e 
della loro amichevole compagnia . £ chi foggiiigne Pro- 
copio t può mai pafTare fotto filenzio il tempio di s.Aca- 
cio ? Minacciando anch’effo rovina , fo eflb pure rifatto 
da’ fondamenti ,e ampliato mirabilmente. Colonne d’ec- 
cellente candore il follengono , e di fìmil marmo è ancora 
il pavimento , onde riluce tanto fplendore > che tutto il 
tempio pare afpcrro di neve . Indi commemora il martirio 
di s. Platone fplendido c auguflo , e vicino al foro di 
Coliantino ; e quello del martire $. Modo il più grande 
di tutti : e quello di s. Tirfo parimente martire ; e quello 
di s. Teodoro aH’ingreilb della città ; e lachiefa di Tanta 
Tecla fui porto nominato Giuliano ; e quella di Tanta Teo- 
dota nel fibb borgo di 5ettimo:i quali templi furono tutti 
edificati da’ fondamenti , quando Giuilino imperava ; nè 
era facile di farne la deferizione . nè poteva fecondo il 
lor merito lo fpettatorc ammirargli . E lo fteffo dici—» 
l’ Iflorico del tempio di s. Aga tonico ; cioè che non avea 
vocaboli atti a rapprefentarne la magnificenza, e il decoro. 

11 Ponto Bufino e il mare Egeo , che fi unifeono nel 
Bosforo Tracio '.che di vide l’Afia, e l’ Europa, a guifa di Tcinpii n«iVcno 
corona cingono da ogni parte Collantinopoli , eccetto- 

chè ’ ' ' ■ 
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Amn. 532. angufto intervallo , che di quella corona fem- 

’ bta eflère il nodo , e vi formano tre vaghiflìmi feni . In 
quello di Ceras > cosi detto dal nome di CeroilTa madre di 
Éiazante , l'antico fondatore della città, non elTendo al- 
cuna fabbrica degna de’ celeili abitatori , Giufiiniano im> 
prefe ad ornarlo di tali fabbriche con imperiale magnifi- 
cenza . L’ ofeuro e tenebrofo martirio di s. Lorenzo, che 
era nella finifira parte dei feno . ridulTe in quella for- 
tihiÀ.ut. Procopio che di prefente vediamo . Indi fe- 

gue il tempio della Madre di Dio tftlle Blacherne , che 
à^biam di lopra deferitto . E dipoi fabbricò a’ fanti Prifeo 
e Niccolò una nuova chiefa molto frequentata dal popo- 
lo di Bìzzanzìo , trattovi in parte dal culto e dall’ ammi-. 
razion di quei Santi, che vi fono prefenti , e parte dal 

F iacere che provano nel mirare quel téhipio ; del quale 
Imperadore , fatta forza alla violenza de’ flutti , avea 
polli i fondamenti nel profondo del mare . All’ efire- 
niità del feno in arduo e feofeefo luogo era l’ antico tem- 
pio de’ fanti martiri Cofimo e Damiano , che per or- 
dine del medefimo Imperadore , come abbiam detto di 
fopra , fu rinnovato , e ridotto in magnifica ed elegante 
bruttura in memoria e rìconofeenza della ricuperata fa- 
f nu. €.7. Iute . E finalmente alle ftelTe fauci del golfo * alzò il tem- 
pio della martire s. Irene , ove in uno fcavo fattovi da gli 
. artefici , come fimilmente abbiam di fopra narrato , tro- 
vate furono le reliquie de’40. Martiri dell’Armenia, 
exiv. Quanto a gli altri due feni * , così elfi furono dal me- 

defimo Augnilo nobilitati con preclarillimi edilìzi . So- 
] prallavano al golfo dall’ una e dall’ altra parte due templi 

dell’ arcangelo s. Michele ; de’ quali uno era nell’ Anaplo 
alla finillra di quegli , che navigavano verfo il Ponto Enfi- 
no ; e l’altro nell’oppollo lido dagli antichi nominato 
ProoeSlos . I facerdoti , che fervivano ad ambedue , te- 
mendone per la loro antichità la rovina , pregarono 
r Imperadore di volergli rillabilire nella loro prillina for- 
ma . Conciollìacbè nel fuo principato non lì potè fc non 

a fpefe 
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a fpefe di Cefare o febbricar nuova chiefa » o ripararne ^ 

cuna che minacciaflè rovina , e non follmente in Bizzan- 
zio > ma ancora in tutto 1 * orbe Romano . Prefa una tale 
occaiìone , fece tolto gettare a terra 1 * uno e 1 ’ altro edilì- 
zio , e fabbricarne due nuovi . Del primo . che era nell’ 

Ampio , ed era tutto di marmo di diverfi colori , dice 
Procopio, che era circondato da un portico, che anda- 
va a terminare verfo la parte Orientale , oche non era 
poflibile di rxpprefentarne con dignità e le penfili gallerie, . ;• ; 
è la gratilTìma varietà de’ marmi , onde fplendevano il pa- 
vimento e le mura , e l’ immenfa copia dell’ oro così den- 
fo e folgoreggiante , come fe il tutto folTe italo d’oro 
malliccio . Soggiugne Procopio , che nel deferivere que- 
llo tempio avea parimente fatta la deferizione di un al- 
tro , che poc’anzi Giuftiniano in onore di s. Giovanni 
Batilta avea fatto edificare nell’Pddomo; non elTendo 
Hate quelle due chiefe in altra cofa dilTìmili, fe non che 
quella era difcoltadal mare. Dell’ altra chiefa, fotto il 
medefimo titolo dedicata nel lido oppollo , dice lo Itellb 
Scrittore , che era degna e dell’Arcangelo, del quale 
portava il nome > e dell’Imperador Giuftiniano , che n’era 
flato l’autore. 

Wa di tutte le precedenti forfè più grata a Dio , e 
più utile al pubblico fu quella, che unitamente fecero MonaUcHopn 
nel medefimo lido io flellb Augulto > e Teodora fua mo- 
glie che tutta un’antica Regia vi confacrarono al di- 1 iHJc.t. 
vin culto. Suflìlteva tuttora in Coftantinopoli l’infame 
commercio , che pubblicamente facevano i trafficanti 
dell’altrui pudicizia; onde molte povere donne ritenu- 
te fotto la loro fchiavitù ne’ poflriboli eran forzate ad 
elfete miferabili vittime deli' altrui quotidiana inconti- 
nenza . Giuftiniano e Teodora da quell’ abominazione 
purgarono la città; c affinchè quelle miferc donne mef- 
fe in libertà , e aveffero onde vivere , e anclie il modo 
di foddisfare alla divina giuftizia; di quell’antica Regia 
fecero uno fplendido raonallcrio per quelle , che rawe- 
Ttm. XVIL F f f dute 
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'duce e pentice purgar voleflèrocon opere di pietà della 
paiTaca vita i diibrdini ; e però con vocabolo atto a ciò fu 
nominato quel monafterio la Penitenza . Ai medelima 
r uno e r altra attribuirono ampie rendite , e vi fecero 
molti appartamenti, e molto fplend idi e ornaci, per- 
chè la loro vaghezza fervilTe a quelle femmine di follaz- 
zo , onde le tetre immagini de’ paflàti piaceri non tor- 
naifero a ingombrar loro la mente . 

Finalmente dopo aver Piocopio celebrati altri fa- 
cri edilizi Umilmente o fatti di nuovo , o riftorati , o 
ampliati , o con augnila magnificenza ornati da Giu- 
ftiniano ; quali erano e il tempio del fanto marcire Panta- 
Icone in un promontorio del medefimo golfo ; e Io fpe- 
dale per gl’ incurabili nel luogo nominato Argironio ; 
e un altro auguftillìmo tempio di s. Michele , a i già de- 
l'critti in ninna cofa inferiore , e pollo nel lido appellato 
Mocadio ; e la chiefa del marcire s. Trifone nel vicolo del- 
la cicogna: e quella de’ fanti Mena e Meneo nell’Eddo- 
mo; e il martirio di fant’Ja aU’ingrelTo della porta-, 
d’oro fu la mano finillra ; alla fine conchiude : £ ciò balli 
averdetto de’ facri edilizi fatti daGiulliniano in Bizzan- 
zio . Quanto poi a gli altri , che furono da lui fatti in 
tutto r Imperio , troppo grave imprefa farebbe l’annove- 
rargli diilintamente , nè v’ ha eloquenza , che il polla 
far degnamente . Ma quando di alcuna città o provincia 
ci occorrerà di fare nominatamente menzione , allora 
opportunamente fcriveremo ancora de’ loro templi . 

Indi imprende a defcrivere i profani edifizi , e altre 
grandiofe opere o rilloracc , o rifatte di pianta dal mede- 
limo principe , perchè Hate o danneggiate , o confuinate 
dal fuoco > o aggiunte di nuovo per maggior comodo e 
Ornamento della llelTa città : cioè i nuovi palazzi la nuo- 
va Regia , il foro , la curia, i portici , ì porti , gli acque- 
dotti , le cillerne . e le fonti , c l’ ofpizìo per comodo de* 
poveri foreliicri , che obbligati ad andare in gran numero 
o per liti, o per altri affari a Collantinopoli , ben fovente 

fi uo- 


Digitized 



Li 8 no T K I R T E « i M O K O « Ò . 4tt 
fi trovavano fenza ricovero . e fenra tetto . Ommeifa la^nM. 
defcrizione > che Procopio fa di tutte quell’ opere , foia* 
mente ci fiileremo in quella , con cui deferire la ftatua 
equellre di GiuHiniano fopra eminente colonna polla nei 
foro detto Augulteo > in memoria del gran tempio per fuo 
ordine fabbricato > e dedicato a fanta Sofia , cioè fotto 
un tal titolo alla divina Sapienza. Erano dunque ' nel fud- , ^ 

detto foro fette ordini di pietra, difpolli e collocatigli 
uni fopra gli altri in tal guifa , che formavano una figura 
quadrangolare, e una fcalioata di fette gradi comodi per 
ledervi, e fu l’ ultimo e più alto ordine era piantatala 
bafe della colonna . Era quella non d’ un Iblo , ma di più 
pezzi , quali vediamo elTer quelle di Trajano . e di M. Au- 
relio Antonino . N’ erano le commelTure per maggior 
fermezza e ornamento cinte di piallrc di metallo a guifa 
di altrettante corone; e fe quel metallo cedeva alquanto 
all’oro puro nello fplendore , quanto al prèzzo quali 
Uguagliava r argento. Su la fommità di eflà colonna era 
un cavallo di bronzo , o dello fieffo metallo i colla faccia 
rivolta verfo l’ Oriente , e come in atto di muoverli , e di 
anelante a profeguire la corfa . Stava fopra di elfo la fta- 
tUa coloflèa di Giufiiniano vellito all’eroica , e con_> 
eliiK) fu la tella, che pareva agitarli e fcintillare come 
una lucidillìroa ftella . Mirava verfo quella parte del Mon- 
do , onde viene a nafeere il fole , come incitando il ca- 
vali o centra i Perlìani . Nella mano finiilra teneva un 
globo in fegno del fuo dominio fu tutto il giro della 
terra e del mare . Non era armato nè di fpada , nè d’alla , 
ma delia foia Croce polla fui medefimo globo in fegnò 
che ad elfa folaei dovea e le vittorie, e l’Imperio. E 
per fine colla delira verfo l’ Oriente fembrava coman- 
dare a i Barbari , che ivi erano, di non muoverli , ma di 
tenerli dentro i loro confini. 

Nello llelTo tempo che GiuHiniano trattava per mez- cxviii. 
zo de’fuoi Legati di finir la guerra di Perfia , era anco- 
ra applicato ad ellinguere , fe folle flato pofiibiie , anche «»>*« • 

E f f a le ul- 
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5 ultime fcintille dell’ altra guerra , che ardeva tuttavia 
tra i Cattolici e i difenfori del finodo Calcedonefe , e 
i fcguaci e difcepoli di Severo. Per tal effetto chiamati 
aCollantinopoii Tei vefcovi dell’uuo, e Tei dell’altro 
partito» ordinò loro di conferire ÌD(ìeme fu divcrli arti» 
coli , che erano il foggetto della loro difunione < e di< 
Icordia . Per parte dei Cattolici furono invitati alla cotv* 
fetenza Ipazio arcivefcovo d’ £fero , Giovanni di Veli» 
oa , Innocenzio diMaronia» Stefano di Seleucia» De- 
metrio di Filippi > e Antimo di Trabifonta : e per parte 
de’Severiani Sergio di Ciro, Tommafo di Germanicia , 
Filoffeno di Dulichio , Pietro di Teodofiopoli > Nonno 
di Cerceltna , e Giovanni di Coffantina . Prima delia 
conferenza Gioiliniano , chiamati a fé i prelati cattolici 
nel palazzo d’Ormifda, dichiarò loro privatamente la Tua 
intenzione , c gliefortò a conferire co’Severiani ( benché 
feiffe accaduto , che quelli fi foffero inafpriti ) con ifpiri- 
to di manfuetudine ,e con dolcezza . £ aggiunfe , che non 
farebbe egli flcfTo intervennto in perfona alla confa reo» 
za , ma che in luogo fuo vi avrebbe aillilito il patrizio 
Scrategio. L’adunanza fu tenuta in unafala del palazzo 
Imperiale. Per parte de’ Cattolici j eficndo caduto in- 
fermo Demetrio di Filippi ; foli cinque vefcovi vi fi tro- 
varon prefenti; ma eran con elli il venerabile Fufebio 
prete e teforiere della gran chiefa di Coilantinopoli , e 
i rcverendiflimi Eracliano e Lorenzo preti e fincelli dell’ 
arcivefcovo Epifanio, ed Ermifigene , e Magno , e Aqui- 
lino preti , ed economi , c apocrifari della Chiefa di 
Teopoli o Antiochia, e Leonzio monaco e apocrifario 
de’Padri o de gli abati della fanta città di Gerufalemme i 
come pure dal canto de’ Severiani , oltre i fei vefcovi , 
erano alcuni chierici , c monaci delia lor fetta . 

Effendofì i vefcovi polli a federe , Strategio rivoltoli 
/lui motivo , per cui erano 

. ^' ”'*dairimperadGrc flati chiamati a Coilantinopoli ; cioè per 
conferire co i vefcovi cattolici da fua Maeilà deflinati ad 

io- 
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intendere i loro dubbi « e a fpianar le dilEcuità > che fin- 
ora gli avevano ritenuti dal comunicar colla Chiefa . 
Coll’ efempio d’ Appio Tuo padre , che elTendo lutlo dell’ 
Egitto , avea feguito lo fcilma de’ vefcovi di Aleflandria; 
ma che fi era riconciliato colia Chiefa > da poi che avea 
con animo docile intefo le ragioni > che dagflmpera- 
dori gli erano allegate in difefa del finodo di Calcedonia; 
gli elortò a proporre con una fimile docilità, e fenz’ani- 
mo di ollinatamente contendere , i loro dubbj , come 
conveniva a perfone del loro grado . Rifpofero gli Orien- 
tali , cioè i Severiani , che avevano prefentato una car- 
ta airimperadore , nella quale avevano efpofio e la loro 
Fede , e i loro motivi di fcandolo contro la dottrina e 
la Fede della Chiefa . Ipazio arcivefcovo d’ Efefo , per 
la cui bocca parlarono tutti i fuoi colleghi , come già 
gli Apoltoli erano flati foliti di parlare per la bocca di 
s. Pietro ; Abbiamo , diffe , veduto quel voflro fcrit- 
to, nel quale vi lamentate del concilio di Calcedonia, 
e di ciò che in elTo è flato decifo contro l’Eutichiana ere- 
fia. Diteci pertanto, quale opinione avete di Eutiche? 
Non folamente , ei dilTero , il teniam per eretico , ma 
anche per capo e principe d’erefia . EdiDiofcoro, e del 
fuo fecondo concilio d’ Efefo, foggiunfe Ipazio , qual è 
la voflra opinione ? Come di ortodoffi , rifpofero gli 
Orientali . Ma fe condannate , e tenete Eutiche per ere- 
tico, replicò il vefeovo; come potete voi tenere per 
ortodolli Diofcoio , c il fuo concilio , che lo hanno 
giuflìficato, e hanno condannato Flaviano ed Eufebio 
di Dorileo ? Forfè , ei rifpofero , lo alTolvcrono come 
penitente . Ma com’è egli da voi anatematizzato . infi- 
flè il vefeovo , s’ ei fi pentì del fuo fallo ? Non fapendo 
coloro a quella interrogizione che fi rifpondere , aggi- 
unfe Ipazio : La verità però è . che tanto Eutiche fu lon- ‘ 
tano dal mollrar fegni di penitenza , che anche prima 
che fotfe dato compimento alla lettura de gli atti fitti 
coutra di lui a Coiiantinopoli , già l’ avevano alToluto , 

econ- 
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A«m ? * condannati coro’ eretici i fuddetti Flaviano ed Eufebio . 

‘SeEuticbelì folle pentito > non lì avrebbe dovuto con- 
dannar quei due vefcovi ; non avendo potuto la Tua pe- 
nitenza in altro confìftere t che in rìconofeer con elli in 
Gesù Grillo le due nature « einconfeiratloconfullanzia- 
le al Padre fecondo la divinità , e confuHanziale alla Ma- 
dre fecondo 1’ umanità . Flaviano ed Eufebio il ricbìefe- 
ro di fare una tal confellìone ; ma Diolcoro > in vece 
d’efìgerla altresì , approvò Eutiche , il quale diife : Io 
riconofeo in Gesù Grillo due nature aranti l’unione . ma 
dopo l’unione non ammetto fe non una fola natura ; e 
coilrinfé tutti quegli dei fuo partito a gridare : Eutiche 
è ortodolTo > e Flaviano ed Eulebio fono empi ed eretici . 
1 Sereriani convennero , cbeDiofcoro area dovuto efi- 
ger da Eutiche la confèUione deirelTer Grillo confuHan- 
ziale al Padre , e confullanz iale alla Madre : e che lù Aia 
gran cecità , fe lo ammife fenza una tal confcAìone. 
Allora Ipazio llrinfe i Severiani in tal modo . che gii 
forzò non folo a nuovamente concedere > elTer Eutiche 
flato eretico i ma ancora , che Diofeoro col fuo conci- 
lio Io àVea ingiullamente lAbluto , e iniquamente con- 
dannati Flaviano ed Eufebio • e che per correggere tali 
prevaricazioni e ingiullizie dei fecondo concilio d'£lefo> 
era Hata necelTaria la convocazione del Anodo di Galce- 
dònia . Ma fu quell’ ultimo ar ticolo , benché eglino con- 
cedeAèro* elTere ftatagiuAa e legittima la convocazione 
del miovo Anodo i nondimeno eccitarono delle difficultà 
centra il fuo modo di procedere , e pretefero non elTerne 
(lato altresì giuAo e legittimo il Ane. Ma refame delle 
loro difficultà fu rimeifo al fecondo giorno della mede- 
Gma conferenza . 

’ EffendoA adunque i vefeovi nuovamente adunati ; e 
« •* Jq ftejfo arcivefeovo d’ Efefo richiedo i Severiani 

dì propOr le loro difficultà contra il concilio di Calcedo- 
nia i quelli in primo luogo l’accufarono di novità nella 
Fede > perchè aveva deciio , doverfi liconofcere in Gesù 
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Crifto due diftinte nature dopo l’unione; laddove fecondo 
s. Cirillo > e i vefcovi Tuoi predecelTori s’ era fatta di due 
nature dopo 1 ’ unione una natura di Dio Verbo incarnata. 
Ipazio gl’ interrogò . fe riprovavano la dottrina delle due 
nature o folamentc cooae nuova > o eziandio come falfa . 
E come nuova, eirìfpofero, e come falfa ; perché aven- 
do il beato Cirillo , e il beato Acanalìo vefcovi di Alef- 
fandria , e due Romani ponteHci s. Felice , e t- Giulio , e 
Gregorio Taumaturgo , e Dionilìo* l’ Areopagita , dichia- 
rato, non avervi dopo l’unione fe non una natura del 
Verbo ; il concilio di Calccdonia non avea dovuto prefu- 
mere di definirvi dopo l’ unione e di predicar due nature . 
Ipazio francamente rifpofe , che tutte le accennate auto- 
rità de gli antichi Padri eran falfe . Conciofllachè fe folle- 
rò Hate vere e fincere , s. Cirillo non avrebbe ommelTo di 
citarle e nelle fue lettere contro Neilorio > e nel primo 
concilio d’Efefo , e nella difefa de’ fuoianatematifmi cen- 
tra gli ferirti di Teodoreto , e di Andrea di Samofata , e 
conti a il concilio de gli Orientali , che gli aveva, non lì 
fa come , addolTato di feguir le opinioni di Ario , e di 
Apollinario . Anzi avendo lo ftellb Unto nel fuddetto con- 
cilio d’ Efefo prodotti dodici telìimoni de’ più antichi e 
gloriolì padri ; cioè di s. Pietro vefeovo d’ AlelTandria e 
martire , dì s. Felice vefeovo di Roma e martire , e di 
Cipriano vefeovo di Cartagine e martire , e del beato Ata- 
nalio e del beato Teofilo vefcovi AlelTandrìni , e di Giu- 
lio vefeovo della Chiefa Romana , e di due Gregori , e di 
Ambrogio , c di Bafilio , e d’ Anfilochio d’ Iconio , e di 
Attico di Coltantinopoli ; niun di elli produlTe in telìimo- 
DÌo d’ una fola natura . Il che certamente non avrebbe 
mancato di fare fpeciahneotc in quel llnodo , fe ne avelfe 
avuta notìzia . Avendogli pertanto ignorati > mi mara- 
viglio , come di prefente liano da voi melTì in campo . Sof- 
pettate voi dunque, dilTero i Severiani,chc noi Iteflì gli ab- 
biamo falfilicati ? Non voi , dilfe Ipazio , ma gli antichi di- 
fcepoli dì Apollinario : nè altri eretici fono Haci immuni 
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T da un fotnigliantc attentato . Onde il medefimo s. Cirillo, 

Akn. 532. velcovo d’Antiochia, accufai fe- 

guaci di Ncltorio di aver falfificato la lettera di s. Atana- 
lio a Epitteto vcfcovo di Corinto . Replicarono i Seve- 
riani , che i tcftimoni de’ Padri , che avevano nominati »• 
erano flati prodotti da s. Cirillo ne’ fuoi libri centra Dio- 
doro di Tarfo , e Teodoro di Mopfueflia. Ma Ipazio in- 
di prefe motivo di foflenere , che quei libri foflero flati 
adulterati; concioflìachè fe a s. Cirillo foflero flate note 
quelle tettimonianze.piuttoflo le avrebbe prodotte contri 
Neflorio vivente , che centra due autori e due vefeovi già 
defunti. Ma fe noi, replicarono i Severiani, vi farem veder 
tali cofe ne gli antichi efemplari , che fi confervano nella 
città di Aleffandria, che direte ? Se quegli efemplari, rifpo- 
fe Ipazio , faranno più antichi del tempo di s. Proterio , e 
di Timoteo Salofaciolo , ei faranno indubitabili . Ma s’ci 
faran più moderni;eflèndo dopo di elfi caduta quellaChie- 
fa , c da gran tempo gemendo fotte la tirannia de gli ere- 
tici , che negano le due nature; avrete la bontà di per- 
donarci , fe dalle mani de’ noftri nemici ricuferem di ri- 
cevere quei teftimoni . Ed aggiunfe di aver provato chia- 
ramente , eflere di Apollinario la famofa lettera da efli 
attribuita a s. Giulio : e che ne pur lo ftcflb Severo am- 
metterebbe come puro da ogni alterazione lo fcritto , che 
avean citato fotte il nome di s. Gregorio facitor di mira- 
coli . E finalmente quanto a’ libri , che vantavano come 
di s. Dionifio ; Come , dilfe , potete voi dimoflrare , che 
fiano veramente di lui ? Se folfero flati fuoi, non fareb- 
bono flati incogniti a s. Cirillo . Ma che dico del beato 
Cirillo ? Quando ancora mi fi prefenta il beato Atanafio , 
che molto prima di lui gli avrebbe citati contro le beftem- 
mie di Ario nel finodo di Nicea . Se dunque niun degli 
antichi ne ha mai fatta menzione , non vedo , come di 
prefentc vi fia poffibile di provare , che meritamente por- 
tino in fronte il nome di Dionifio . Non ebbero i Severia- 
ni i «he replicare a quefle ragioni d’ Ipazio i onde omelTa 
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quella controverfia di critica , chiefero al medelìmo tefco- ÀnnTT^ 
vo , perchè la lettera lìnodica di s. Cirillo > ov’ erano i ’ ^ 
dodici anatematii'mi > e che era fiata inferita negli atti 
del concilio Efefìno , non era poi fiata ammelTa dal lìnodo 
di Calcedonia . Rifpofe Ipaaio , che quantunque i Padri 
Calcedonefi di quella lettera non avefièro fatto efprefTa 
menzione , non per quello 1’ avevano rigettata ; ma che 
le avevano preferito > come più chiare di quella, le altre 
due lettere fcritte dal medelìmo Santo , una per dimoHra- 
re la conformità della Tua dottrina col fìmbolo diNicea, 
e r altra a i vefeovi dell’ Oriente . Che appreffo alcuni , 
e maflimamente apprelTo i Nelloriani , poteva rendere..» 
ambiguo edolcuro il fenfo di quella lettera l’ufo, cheli 
Santo vi faceva del termine 'di fujjìjifnza ; intorno al qua- 
le era già fiata una gran difputa fra gli Orientali , e gli 
Occidentali , e maflimamente i Romani ; perchè pren- 
dendolo i primi per efpreflivo della perfona , e i fecondi 
della natura ; ficcome a quegli , perchè nella Trinità am- 
mettevano tre fufliflenze , gli Occidentali opponevano 
di favorir rArianelìmo: cosi quelli, perchè una fola fu f- 
fìllcnza ammettevano nello fleffo mifierio , erano accu- 
fati di effere fautori della Sabelliana erefìa . Che s. Ata- 
nafìo , come perito non meno della Latina, che della 
Greca favella , tolto aveva l’ equivoco , e aggiuflata la 
controverfia , e fiffato il termine di fujjìjìenza a lignifi- 
car la perfona : e che non fi potea in verità dimoflrare , 
che s. Cirillo lo aveflè prefo in altro fenfo ; onde ap- 
preflb di lui una o due fufliflenze non altro fono fe non 
due , o una fola perfona . 1 Severiani infiilerono , che il 
medelìmo Santo nelle flelTe due lettere , nominatamente 
ricevute dal lìnodo Calcedonefe , fi valeva dell’ efpreflio» 
ne di due nature ( ex duabus naturis ) ma non di quella in 
due nature ( in duabus naturis ) perchè la prima ligni- 
ficava , efferfi fatta in Criflo dopo 1’ unione di due 
nature una fola natura del divin Verbo incarnata ; e l’al- 
tra , che ficcome dopo l’unione erano in lui due nature > 
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perfone . Rifpofe Ipazio r che tutte 
' ^ ^ ‘ quelle tre efprelTìoni , di due nature , ki due nature , e 
una natura del divin Verbo incarnata , prefe in buon fen> 
fo> e non conre le interpetravano i Sercriani , erano 
Ilare anche ufatc da' fanti Padri r e dallo ileOò s. Fla* 
vianonell'efpofizionc della fua Fede al giovane Teodo- 
Ho , nè erano Hate rigettate dal lìnodo di Culccdonia ; 
benché qpello avelSr preferito > e fpeciaknente adottato 
la forinola in due nature per cagion deU’abufo > che fa- 
cevano delle altre due, o far potevano gli Eutichiani , 
Seguendo poi i Severiani ad inhilere fudiverfe altre letr 
tere di s- Cirillo > ueUe quali pareva elTere alcuni luoghi 
alquanto dilEciU contro la reai hiHiilenza di due nature r 
Ipazio replicò , che quatrtunque ei non volellè rigettar 
quelle lettere r nondimeno credeva, doverli ad elle an- 
teporre le lettere finodiche del medefimo Santo ; e per 
lettere finodiche intendeva quelle , che erano Hate rice- 
vute r c corrferaiate dairautoritàde’coocUi ; quali erano 
le due lettere a NeHorio, e a Giovanni d’Anticx^a, e agli 
altri vefeovi dell’Oriente. Pertanto poiché in elle il 
fànto vefeovo apertamente ammetteva iiv Cesò CriHo la 
reale cHHenza rei’ unione infeparabile ed incontufa di 
due diHinte nature t fe in altre private lettere o non ave- 
va parlato si chiaramente , o aveva ufaco altre frali , po- 
teva aver ciò fatto per una cerca condefeendenza i 
quale , benché fia degna di fcufa> non perd debbe fer- 
vire di legge. 

Dopo varie altre cofe dette dall' una e dairaItriL.i- 
parte fu quello articolo , i Severiani paHarono a lamen- 
tarli rche ne’ dittici fbfic fiitta menzione de’ concili ecu- 
menici r ri che era a molti di fcandolo , e in vece di con- 
tribuire all' unione , pìuttoHo fomentava la divifioadelle 
Ghiefc . La rifpoHa d’ Ipazio fu , chceflèndo flato già ufo 
in ciafcuoa Chiefa di recitare i nomi di ciafeun de’ luoi ve- 
feovi nella foicnne celebrazione de’ divini miHeri r mol- 
to più era ragionevole il fare una generale conamemora- 
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zìone di quegli > che con tanti loro (tenti e fudori fi era- 
no adunati contro gli eretici > e avevano imprefo a com- 
battergli > e ne avevano riportate così utili e gloriofe vit- 
torie , affinchè la loro memoria eccitailè i loro poderi a 
glorificare Diq , e ad imitare in fimili cafi g^i efempi del- 
k loro eroica fortezza. Che i foli eretici» icandalizza- 
vano , o fi potevano -Tcandalìzzare di un tal cofhamc ; ma 
che non era da far conto di tali fcandoli > perchè altrimen- 
ti i cattolici farebbono (lati forzati a rinnegar la fede , e 
ad abolir gli defli concili ; non eifendovene alcuno , di 
cui gii eretici non fi dichiarafiero foandalizzati , come gli 
Ariani di quel di Nicea > i Maccdoniani di qud di Codan- 
tinopoli , i Nedoriani di quello d’ Efefo , egli Eutichia- 
ni di quello diCalcedonia . Ma voi dedi , ei foggiunfe > 
non avete innovato molte cofe per mezzo de gli editti di 
Zenone e di Bafiiifco , e nella iormola del thfagio , con 
grande fcandolo dei Fedeli? 

Indi moflTero i Severiani le loro difficultà contra il 
concilio di Calcedonia , perchè in edb erano dati ammef^ 
fi come ortodoffi Teodoreto, elba, e di edi come tali 
erano parimente ne’ facri dittici! nomi. Così è, difTe 
Ipazio> ma ciò fu fedamente , poiché ebbero anatematiz- 
zato Nedorio . Ma Teodoreto , replicarono i iieveriani « 
ciò non fece di buona fede . Che dunque ? foggiunfe Jpa- 
zio t perchè Eufebio di Nìcomedìa , e Teogni di Nicea > 
edalcursi altri al Niceno concilio fottoferidero con fin- 
zione ; e dipoi apertameme feguendo Ano , devadaron la. 
Chiefa , e i nodri fanti Padri Eudazio d’ Antiochia > e 
Atanafiod’ AleiTandria, e Paolo di CodantinopoU fecero 
mandare in efilio : per cagion loro non dovremo riceve- 
re , nè ritenere ne’ facri dittici H finodo di Nicea ? Non 
intendiamo di difendere Teodoreto , ma la verità , e il 
concilio di Calcedonia ^ il quale fe ammifè quedo vefeo- 
voallafua comunione, ciò fece , primieramente perchè 
Tapeva. efferfi già egli riconciliato con s. Cirillo ; di che 
erano fufficienti prove le lettere di quedo Santo atut- 
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to il fìnodo de gli Orienuli > e quelle, che in fegno d’ ami- 
cizia fcambìevol mente s’erano fcritte gli fteflìdue vefco- 
vi di AlelTandria e di Ciro ; e nondimciio il concilio non 
ricevè Teodoreto, fé non poiché ebbe pubblicamente 
anatematizzato Nellorio . Quali le ftelTe cofe furono 
dette da Ipazio intorno all’ accoglienza fatta dal lìnodo 
a Iba . Contra di lui i Severiani opponevano la fua famo- 
fa lettera a Mari , in parte favorevole a Nelforio , e in 
tutto ingiurioliilima a s. Cirillo . Ma Ipazio primiera- 
mente olfervò , che quantunque quella lettera u folTe di- 
vulgata vivente tuttavia il medelimo s. Cirillo , ciò non 
lo aveva impedito di aifatìcarlì , per rimetterli affatto in 
grazia de gli Orientali, e di riftabilire con cfli general- 
mente la pace; diche adduce in telHmonio lafua let- 
tera a Valeriano d' Iconio. E nondimeno , ci foggiun- 
fe , nè pur elfo fu ricevuto dal linodo fe non poi che ebbe 
anatematizzato Nellorio, e i fuoi decreti , e i Tuoi ferir- 
ti . Nel qual modo non folo elfo , ma ancora Neftorio ed 
Eutiche larebbono Itati ammelli da’linodi ; cioè fe avef- 
fero anatematizzato le loro proprie erelie . E finalmen- 
te olfervò , che il concilio di Calcedonia era Itato più 
rigorofo con Teodoreto , e con Iba , che s. Cirillo , il 
quale nel riconciliarli con loro , e con gli altri Orientali 
non altro aveva efatto daeflii, fe non che acconfcntille- 
ro alla depolizion di Neltorio , e all' ordinazione di 
Malfimiano ; laddove il concilio gli aveva eziandio ob- 
bligati ad anatematizzare pubblicamente Neltorio . Gli 
avverfari parvero foddislatti fu quello articolo : e così 
ebbe fine del fecondo giorno la conferenza . 

Mentre i velcovi cattolici li preparavano a nuova- 
mente conferire co’ Severiani , e perciò facevano una-, 
buona raccolta di teltimoni , a effetto di foltenere la di- 
Itinzione di due nature nella perfona del Figliuolo di Dio 
fatto carnc;furono dall’lmperadorc fatti chiamare alla fua 
prefenza ; e poi che egli ebbe parlato , fecondochè fu 
ifpirato da Dio, col patriarca Epifanio, che vi era parimen- 
te 
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te preferite , lo licenziò : e ritenuti appreffb di fc gli al- 
tri vcfcòvi ed il fenato > fece anch’ entrare i fei vefcovi 
Severiani . Fattigli tutti federe i Cattolici da una parte , e 
ì Severiani dall’ altra > parlò loro con tal dolcezza e beni- 
gnità, e con tanta grazia , che appena, dice 1’ autore di 
quella relazione , il crederei , fe io llelTo non io avelli 
udito colle mie proprie orecchie. Poiché ebbero alquan- 
to confabulato fra loro; perché i Severiani avevano intan- 
to fatto dire ali’ Imperadore , che i Cattolici non ammet- 
tevano , che Iddio avelTe folferto nella fua carne , né che 
egli folfe uno delia fantillima Trinità, né che folTero del- 
la Helfa perfona le fofferenze , e i miracoli ; lo ftelTo Im- 
peradore gl’ interrogò, fe tal era veramente fu ciafcuno di 
quelli articoli il loro fentimento . L’ arcivefcovo d’Efe- 
fo cosi rifpofe a fuo nome , e de’fuoi colleghi : Noi con- 
felHamo , Signore , o piuttoHo la fanta Chiefa cattolica ei 
apollolica volita Madre confelTa , che le foSèrenze e i mi- 
racoli appartengono alla llelTa perfona del nollro Signor 
Gesù Grillo , ma non alia llelTa natura ; elTendo egli llato 
circofcritto e pallibile fecondo la carne , e incircofcritto 
c impalUbile fecondo la fua divinità, terreno infieme e ce- 
lelle , vihbile ed inviGbile > fecondoché hanno infegnato i 
fanti Padri;e fpecialmente citò la lettera di s.Gregorio Na- 
zianzeno a Cledonio , e i decreti de’ due concili d’ Efefo 
e di Calcedonìa contro la Nelloriana c l’Eutichiana cre- 
ila ; ed aggiunfe ; Diciamo ancora , che il Signore ha fof- 
ferto nella fua carne per cagion di coloro , che confon- 
dono o dividono le nature, onde veniamo a dichiarare , 
clTere Hata la fua divinità impaGìbile, mentre foffriva 
nella fua carne. Altresì confeluamo , elTeregii uno della 
Trinità fecondo la divitu natura , e uno di noi fecondo 
r umana ; e però elTere ancora fecondo la divinità con- 
fullanziale al Padre , e confuHanziale a noi fecondo l’u- 
manità , e intero e perfetto fecondo l’ una e 1’ altra_* 
natura . 

Tal 


Ann. s 33. 


Digitized by Google 



423 


Istoria Ecclesiastica 

Amn C32^ ^ confereDEa del terzo giorno . Dopo di 

cxxiif cfla fatti per la quarta volta introdurre i vefcovi Catto- 
co«ii.so)i€ jcu (ici nel palazzo > « ammeflìgli di nuovo alla Tua prefen- 
q”u inì’uza. dichiarò loro, eifcndovi anche prefente il fenato, 
qual’ era ftata la Tua premura e il fuo zelo per riunirei 
Severiani alla Chiefa . Che animato di un tale zelo , 
dopo le loro conferenze de’ due primi giorni, prima di 
adunargli tutti infieme nel fuo cofpecto , entrato nell* 
Oratorio dell’ Arcangelo s. Michele , aveva fatta quella 
preghiera al Signore : Se in verità ei fi hanno da unire a 
noi , o piuttoìlo alla tua Chiefa , cocca prontamente i 
loro ouoii colla tua grazia; ma fe non vogliono , ri- 
mangano in tal modo coafufi , che fia loro tutta la col- 
pa , e non provenga da noi . £ foggiunfe , che Iddio 
per fuo giulto giudizio di quella fua preghiera meno ave- 
va efaudita la prima parte , che la feconda ; cor.ciollìa- 
cbè dalle rifpolle date alle loro difficultà , e dalle ra- 
gioni propolle loro colla polfibile manfuetudine , non 
B era lafciato vincere e perfuadcre fe non il fole FilolTeno 
vefeovo diDuKchio , ma che degli altri , conofeendo il 
Signore la perverfità de’ loro cuori , talmente legate 
aveva le lingue , che fe non vollero acconfentire alla 
verità, nè anche poterono difendere i loro errori; e 
però della loro perverfità , non la mancanza di zelo, e 
di abilità per parte de’ Cattolici-, ma elfi foli erano la 
cagione. Ma fe i vefcovi , foggiugne rillorico, eccet- 
tochè FilolTeno , tutti rimafero ollinati nella loro ma- 
lizia ; non cosi accadde di molti de’ loro chierici , e_ » 
monaci; iquali, elFeBciofi ravveduti, fe ne tornarono 
alle loro chielè , o a’ loro monalleri pieni di giubbilo , 
perchè erano fiati ammellì alla cattolica comunione , e 
rillabiliti nell’ unità dellaChiefii . Alcuni di elfi , i qua- 
li non parlavano fe non la lingua Siriaca , «dillero a i ve- 
fcovi cattolici per interpetre Sedotti da’ Severiani , 
noi ancora molti altri abbiamo fedotti. Ei ci dicevano. 


che io Spirito Tanto fi era partito dalle voilre Chiefe , 
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dal voftro battefimo. e dalla voftra comunione. Noi 7 

preftavamo fede alle loro parole > ed eravamo ingannati. ' 

Ma gloria a Dio , che ci ha fatto conofeere i loro errori , 
e ci ha riuniti colle fante Chiefe cattoliche ed apolioli- 
che i onde altresì nella fua bontà confidiamo, che ci darà 
forza e virtù di poter ricondurre per gloria del fuo no- 
me quei traviati alla comunione , e all’unità della Chie- 
fa. Tal fu i’elìto di quella celebre conferenza tenuta 
l’anno 532. o il feguente in Collantinopoli . di cui fo- 
no periti gli atti . ma ne abbiapio una relazione efatta 
e fedele in una lettera fcritta ad un certo prete nomi- 
nato Tommafo da un di quegli, che v’ intervennero , cioè 
‘da Innocenzio vefeovo di Maronia . Non lafcerem di 
olTervare, quella elTere Hata la p>rima volta , in cui s’intefe 
parlare delie opere attribuite a s. Dionillo Arcopagita . 

1 primi a citarle Rirono i Severiani, ma Ipazio non ne am- 
mife l’autorità: e nonfolamentele rigettò come opere 
fpurie , ma ancora produfle contradi elle uno o due de’ 
piu validi argumenti, di cui ù fervono comunemente 
i moderni critici per dimolirare, che falfamente por- 
tano il titolo di queir antico difcepolo de gli Apolloli : 
cioè il hlenzio di tutti gii antichi autori , che non_» 
avrebbono mancato di parlarne ne’ loro fcritti, fe ne 
avellerò avuta notizia : e fpecialmente fan Cirillo non 
avrebbe trafeurato di valerlcne nelle fue lettere , e nel 
concilio Efelìno contro NeHorio , e molto prima di lui 
fant’ Atanafìo per difendere la Trinità confullanziale_* 
contro le bellemmie di Ario , che vi metteva una di- 
verlità di folianza . E’ contra il noflro proponimento 
l’ entrar nella difcuHìone di quella celebre controversa , 
che per l’ una parte , e per l’ altra ha avuto tali dtfenfori , 
ed oppugnatori , che nulla fi può aggiugnere alle loro ra- 
gìoni, per follenere , o abbattere la già comune opi- Ann. $33. 
nione. cxxm. 

Se i Severiani oppofero nella conferenza , Come ab- up.^ 
biamo veduto , a’ loro avverfari , eh’ ei twealTero > efferc <•’>>«» 

^ /-V V àcttiTtiaùàfac* 

Gesù , 
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Gesù Grillo uno della confuHanzial Trinità, e arereld» 
dio o il Figliuolo di Dio fofferto nella Aia carne , ed elTcj- 
re la (anta Vergine veramente e propriamente Madre di 
Dio : ciò eflì lecere fecondo il coAume , che hanno co- 
munemente gli eretici , o altre perfone maligoe, di attri- 
buire indiAintamcnte ai Cattolici , o allaCbiefa,u alle 
comunità religiofe gli errori de' loro particolari , o di al- 
cuni , che talora Ibn tollerati per qualche tempo nella 
cattolica comunione . In fatti non mancavano in CoAan- 
tinopoli perfone di qualche merito per cagione del loro 
zelo contro 1’ Eutiebiana erefia , che rigettavano le tre 
mentovate propofizioni , e fpecialmente quelle , che Ge- 
sù CriAo fia uno della Trinità facrofanta , c che il Figliuo-' 
lo di Dio abbia patito nella fua carne . Ma queAe perfone 
erano in pìccol numero ; e Ipazio ùmilmente , come ab- 
biamo veduto , dichiarò nella medeùma conferenza , ef- 
fer quello il Aio fentimento e de’ fuoi colleghi , e anzi di 
tutta la Chiefa . Fin da’ tempi di Ormifda fe n’ era comin- 
ciato a difputarc in CoAantinopoli con grande ardore . 
I monaci delia Scizia vi avevano melTo il campo a rumore , 
per ottenere , che quella propoAzione d’ uno della Trinità 
fatto carne foAc da tutti adottata per un articolo appar- 
tenente alla Fede . Ed eilèndo loro contraddetto da Dio- 
feoro un de’ Legati della Sede apoAolica , fen’ erano ve- 
nuti a Roma , ove trovarono s. Ormifda del medelìmo pa- 
rere, e non meno renitente a canonizzare quella efpremo- 
ne , perchè eAb pure temeva , che fotto di elTa non A 
afcondelTe qualche fegreto veleno dell’ Eutichiana erefia : 
e perchè era perfuafo , dover baAare in queAa materia a i 
Cattolici i decreti e del concilio di Calcedonia. e del pon- 
tefice s. Leone ; e perchè fofpettava. che quei monaci non 
mirafiero a fcreditarl’ uno e l’altro come mancanti nelle 
loro definizioni d’una formola neceffaria contro l’ erefie di 
Eutiche , e di NeAorio . Ciò non oAante > efla poi prefo 
aveva tal voga eziandio tra i Cattolici nell’ Oriente , che 
era divenuta come una tefifera della Fede comune a tutte 

•le 
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leChiefe Orientali fpecialmente contro la Neftoriana cre- 
ila ; e folamente perfillevano a dimoffrarfene alieni , e ad 
impugnarla alcuni monaci > i quali per queAa cagione di- 
vennero fofpetti di non ben fentir nella Fede . Quelli era- 
no i monaci Acemeti , i quali a’ tempi de’ perfidi Impe- 
r^ori Zenone ed Anaflafio lì erano acquillato gran meri- 
to , e gran fama pe’loro combattimenti contro l’Euti- 
chiana perfidia . Ma a poco a poco di foverchio rifcalda- 
tofi il loro zelo > nè moderato da elfi fecondo la feienza » 


Ann. S33- 


gli trafle finalmente fuor del diritto fentiero . c per op- 
porli più fortemente a’ feguaci di Severo * cominciarono 
ad ufare un linguaggio piuttollo convenevole . o favore- 
vole a’difcepoli di Nellorio > e a negare . elferlì uno della 
Trinità fatto carne, e avereil Figliuolo di £Ho patito nella 
lùa carne , ed clTere la beata Vergine veramente e propria- 
mente Madre di Dio . E perchè la Sede apoftolica per gli 
accennati motivi ricufato avea di approvare quella prima 
propolizione, dalla quale negata in fenfo Nelloriano nafee- 
va la necellìtà di dover anche rigettare le due feguenti prò- 
pofizioni ; perciò quei monaci e godevano tuttavia della 
Cattolica comunione , e profeguivano impunemente a tur- 
bare colle loro ollinate difpute la tranquillità delle Chiefe. 

Mentre in Cofiantinopoli bollivano tali difpute , cxnv. 
Severo , uno de gli Scolallici o avvocati della flelTa città. ai fa. 
defiderò di fapere , in qual concetto Ferrando diacono 
della Chiefa Cartaginefeavelfe coloro, i quali negavano, 
effe re il noflro Signor Gesù Grifi» uno della fantaeindi-, 
vidua Trinità « Benché il fanto diacono foife un uomo di 


tanta fapienza e dottrina , che n’era giuntala fama fino 
a Cofiantinopoli ; nondimeno perchè in e(To non era mi- 
nore del fapere l’umiltà, perciò nel principio della fua rif- 
pofla ad eilb Severo fi lamenta con elTo, d’ avergli ingiunto 
un affare da non appoggiarli fe non ad uomini grandi.e dei ^ 
<)uale la tenuità del fuo ingegno appena poteva , o non 
ardiva in niunmodo d’ incaricarli . Echiion io , eifog-> 
giugne, o qual fon io > cui fia lecito di profferire di cofe 
Tm, XVIL H h h dub- 
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Ànn 5?i. determinata fentenza ? Piaccia a Dio di con-- 

1 ' cedermi di eiTere in tal modo contento di quella Fedc_* 

femplice , che la Chiefa infegna per tatto il Mondo , che» 
s’ è poflìbile , attendendo per tutto il tempo di qucfta mi- 
ferabìl vita alla preghiera , e a' digiuni, pianga co’ pic- 
coli miei fratelli i molti e gravi peccati, che o mi dol- 
go di aver commelli , o che per la fragilità della carne 
mi trovo quali in neceilità di commettere . Allora si 
che mi terrò per veramente beato , quando pollo nel fì- 
lenzio del monallero , ad ogni momento potrò cantare 
quel verfetto del Salmo: „ Dilli, cuflodirò le mie vie, 
per non peccare nella mia lingua ,, . Parlino , e predichi- 
. no coloro, a cui dà il diritto e l’autorità d’infegnare l’ono- 
le del facerdozio . Quanto a noi , liamo dirpolli a impa- 
lare , ma non prefuroiam d’ infegnare . Interroga dun- 
que > prudentiflìmo uomo , fé branù di apprendere la ve- 
rità , in primo luogo e principalmente chi preliede nella 
Sede apoifolica , di cui non Iblo è certamente congiun- 
ta colla verità, ma ancora foUenuta dal pelo d’unafo- 
vrana autorità la dottrina . Interroga ancora più vefeovi 
difperiì per diverfe parti del Mondo , cui la Icienzx del- 
le cofe celefli fupemalmente ifpirata conciliò venerazio- 
ne, e gran fama. Nè farai bialìmato, fé quelli per io 
frequente efercizio e idonei a difputare , e abili a perfua- 
dere, confulterai ne’tuoi dubbi : e farai iodato , fé feguirat 
la lor verace dottrina . Ma da me così dei eCgere il dover 
della carità,che non m’induchi colle tue richieflenel vizio 
della temerità . Nondimeno perchè l’Apoftolo s. Pietro 
parla generalmente a tutti i Fedeli , quando vuole , che 
tutti nano apparecchiati a chiunque loro richiede la ra- 
gione delia Fede eh’ è in eflì,e della loro fperanza ; perdi» 
Ferrando non ricusò di dichiarare a Severo, qual foflè 
fai mifterio dell’ Incarnazione la Tua férma credenza con- 
tro le due oppofte erefie di Eutiche , e di Neflorio , e 
con mirabil cluarezza , e con invittidìmi argumenti fon- 
dati in un gran numero di tdìunooi delle iàcre lettere 
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dimoftrò , cflcre in Orifio una fola perfona fufliftente in Awn. 533. 
due dipinte nature. Venendo poi a difaminare ' Topi- t e-t.&M- 
nion di coloro > che negarano . efTere il medefimo Gesà 
Cri/io uno della Tanta e indiridua Trinità , dice primiera- 
mente > che fe con altre parole dichiaravano fanamente 
la loro Fede circa la Trinità > e Tincarnazione del Verbo , 
non n doveva molto curare , di quali termini ei fi valef- 
fero ad efprimere la loro retta credenza . Che però ere- 
dea doverli piuteofio e con maggior diligenza confidcra- 
xe , perchè alcuni troppo cautamente , com’ efib dice * 
negavano , elTere il nofiro Signor Gesù Grillo uno della 
Tanca e indivilibile Trini cà . £ Toggiugne > che in tre mo- 
di potea renderli ToTpetea quella propofizione ; de’quali 
uno la traeva al NeliorianiTroo , e 1 * altro la rendeva.^ 
infetta d’ Eutichianifmo ; e il terzo Tembrava indurre 
la dUlinzione di più Dei o di più figliuoli , ovvero la ne- 
ceflità di dover dire piuttollo , Te fi aveva da fpiegare 
il Tenfo cattolico» elfere Gesù Grillo una perlbna.» che 
uno della confuftanzial Trinità. Nondimeno egli avver- 
te di aver ciò detto Templicemente » e fenz’ animo di 
contraddire nè a quei»che volevano» nè a quei, che non vo- 
levano ufarla » perchè fin dal principio della letterali era 
efprelTo , che non era in illato di poter con certezza deci- , t^.iu 
dCTe laquelltone. E conchiude ^» che a Tuo giudizio fi 
doveva defiilere dal contendere, e piuttollo aìpectare » e 
Tofirir con pazienza quefia dubitazione , finché o l’ au- 
torità della Chielà avelTe giudicata quella erprelfione o 
degna di approvazione» o meritevole di cenfura . 

Gon unafimile indifièrenza non era riguardata que- cxxv. 
flacontefada Giulliniano. Da principio egli era anzi che 
no fiato avverTo a limonaci della Scizia: maindiapoco ,G'.iiiQUMcoii- 
s era mutato e Tcritte aveva lettere Topra lettere a Or- * l"*”*** 
mifda» pcrindurlo a dar loro vinta la nanfa . Non aven- 
do potuto riufeirvi » non fi legge » aver poi fatto ap- 
preso i feguenti fommi Pontefici per lofieflb fine altri 
palli. Intanto egli s’era forfè applicato ad alficurarfi del 
H h b a con- 
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Ann. s 33. confenfo delle Chiefe, ede’vcfcovi» e de’ monaci dell' 
Oi lente . Eflcndogli felicemente riufcito per quella parte 
Tintcnto , volle obbligare anche i monaci Acemeti a con- 
venire nel comun fentimento,e a parlare il comun linguag- 
gio 1 e a riconofcere e confelTare , elfere il noftro Signor 
Gesù Grillo uno della fanta e adorabile Trinità , ed elfere 
la beata Vergine veramente e propriamente Madre di Dio. 
E perchè quei monaci dovevano tenerli faldi nel loro pro- 
ponimento di non ammettere nè l’ una nè l' altra propolì- 
2Ìone , e fpecialmente la prima > sì perchè non folamente 
non era Hata approvata > ma anche rigettata da Ormifda« 
sì col pretello di non mancare al rifpetto dovuto a i 
decreti del lìnudo di Calcedonia , e alle lettere di s.Leo- 
ne ; l’Imperadore pensò di propofito adifarmargli di am- 
bidue quelli fpeciofi pretelli . Per tal effetto pensò ad 
inviare a Roma due vefeovi de’ più celebri per la loro 
pietài per la loro dottrina , e per la loro abilità negli affa- 
ri , con una fua lettera a Giovanni II. piena delle più 
vive efprellloni del fuo filiale rifpetto verlo la Sede apo- 
llolica. e contenente una folenne profellìone della fua Fe- 
de fu l’incarnazione del Verbo contro le due oppofle_» 
erelie d’ Eutiche . c di Nellorio , e colla pretella di am- 
mettere ugualmente >che i tre primi cotKÌli di Niceai di 
Coflantinopoli , e d’ Efefo > anche 1 ’ ultimo di Calce- 
donia: di modo che ninno avelie motivo di fofpeltare, 
che fe di nuovo infifleva per l’ approvazione della men- 
tovata propofizione non approvata da Ormifda , ciò 
egli faeelfeo per mancanza di rifpetto verfo la (anta Se- 
de , o per qualche fua propenfione verfo l’Eutichianifmo , 
o perchè volelfe in alcun modo pregiudicare all’autorità 
! dello llelTo concìlio dì Calcedonia . Per quella legazioire , 

' • ‘ c a portare a Roma , e prefentare a fua Santità quella 

lettera , furono dellìnati da Giufliniano Ipazio arcivefeo- 
vo d’Efefo , e Demetrio vefeovo di Filippi , i quali aveva- 
no poc’ anzi allìllito alla conferenza co i Severiani > e il 
primo ne avea eziandio follenuto con gran vigore e ala- 
crità tutto il pefo ... . Giun- 
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, ' , Giunti i due vefcovi a Roma , prcfentarono a Gio- 
vanni la lettera di GiuHiniano , in cui gli efponcva , che 
elTcndogli Tempre a cuore di rendere» come figliuolo al 
padre , a Tua Beatitudine > e alla Sede apoflolica il dovu- 
to onore: però ancora s’era Tempre (hidiatodi Tolleci- 
tamente inTormare la mcdehma Tanta Sede di quanto ap- 
parteneva allo flato delle CbieTe , e di rìdur le medeflme 
ad avere > e tener con cffa una perTetta e inviolabile unio- 
ne , come in Tatto gii era riuTcito ; eccettocbè la pace 
univerTale era turbata per la contraddizione di alcuni po- 
chi ad alcuni articoli» de’ quali benché ToiTe indubitata 
e inaniTefla la verità , nondimeno avea voluto inTormarne 
Tua Santità » mofTo da quel medefimo zelo » per cui amava 
di non traTcurar veruna occafìonc > onde creTcer potellè 
r onore della Tua Sede . Dopo quello preambolo impren- 
de adire , che alcuni pochi , inTedcIì , e alieni dalla Tan- 
ta cattolica e apoflolica ChieTa di Dio, Giudaicamente ne- 
gavano , elTere il noflro Signor Gesù Grillo uno della Tanta 
e conTuAanzìal Trinità > nè doverli adorar come tale 
unitamente col Padre, e collo Spirito Tanto» nè eflèr 
lo llelTo conTullinziale al Padre Tecondo la Tua divina na- 
tura » e alla madre Tecondo 1’ umana , nè efTer lo fleflb 
pallibilc nella carne, e impallìbile nella divinità» onde 
pareva » che TeguitalTero T empia dottrina di Nefto- 
rio » che non ammetteva altra unione Te non per ado- 
zione e per grazia , e altra diceva elTere la perlona del 
Verbo » e altra quella di Grillo . GonTeguentemente ei di- 
chiara» qual era contro quella empia dottrina la Fede di 
tutti i Tacerdoci dcllaCbicTa cattolica ed apoflolica » e 
de gli archimandriti de’ monalleri, e però qual era anco- 
ra la Tua . E in quelli profeUione di Fede Tpecialmente To- 
no eTprelIi gli aiticeli d’ elTere il Figliuol di Dio fatto car- 
ne un della Tanta e conTullanzial Trinità > e d’ elTere Maria 
(Veigine veramente c propriamente madre di Dio . Indi 
Xegue la protclla , che tutti avevano in ugual venerazione 
e riTpetto i quattro Tanti concili . £ finalmente fa illanza 
. ) a Tua 
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, a fua Santità i non folamente a fuo nome , ma ancora del 
■ patriarca Epifanio ; il quale parimente per gli lielìì vefco> 
vi Ipazio e Demetrio gli area inviata per io ilelTo fine una 
lettera ; di voler dichiarare , che fìccomc riceveva nella 
fua comunione tutti quegli , che della efpofla dottrina fa* 
cevano profeflione , cosi di tutti quegli, che la rigettava- 
no > condannava la perfìdia: Onde, conchiude, viepiù 
s’ infiammi verfo di voi l’ amore de' popoli , e delia rollm 
Sede Tempre crefca l’ autorità . Scriflè ancora il medefìmo 
Imperadore un’ altra lettera di fomigliante tenore al pa> 
triarca Epifanio , e fece pubblicare un editto , del quale 
inviò le copie a Roma , a Gerufalemme , ed altrove , con- 
tra le flcfle erefìe di Eutiche , c di Neftorìo , e ove fon con- 
dannati quei che negano , elTere la Tanta e gloriofa Vergi- 
ne Maria in verità e propriamente madre di Dio ^ e quei 
(he non confelTano , elTere il Figliuolo di Dìo , per noi 
fatto uomo ecrocifìfTo , uno della confuftanzial Trinità. 
La lettera a Giovanni li. in un antico codice Vaticano por' 
ta la data de’ Tei di Giugno fotto il terzo confolato di 
Gìufliniano , cioè dell’ anno S33- e 1 ’ altra lettera ad Epi- 
fanio la data de’ 26. di Marzo del medefìmo anno ; onde 
fa d’ uopo , che o l’ una , o l’ altra di quelle due date fìa 
jEalfa , perchè in quella feconda lettera è mentovata la pri- 
ma . Parimente l’ editto nel principio del primo libro del 
codice è fegnato colla data de’ 1;. di Marzo fotto lo^llef* 
fo terzo confolato di Giulliniano ; e nondimeno nella 


Cronaca AlelTandrina fi legge , che fu pubblicato a’ ao. dì 
Novembre di quello medefìmo anno . £ però o quella da- 
ta è halfa , o per alcuni meli fu differita almeno in alcuni 
luoghi la pubblicazion dell’ editto , 

Intefa i monaci Acemeti la decretata legazione de' 
BS i«r« iórit-due vefcovi , fpedirono anch’ elfi due de’ loro a Roma, Ciro 
d?f’ 4°™/ Eulogio, a fine di foflenqrvi centra i Legati di Giultinia- 
no la loro caufa ; e di tener falde il Pontefice, e di alienarlo 
dal penfìero di approvare una propofìzione.che un fuo pre- 
decelToredi canto lapere e difceroimenco « e di tanto meri- 
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to. qual’ era flato s. Ormifda» coflantemcnte ricufato avea A.Vn. 53T 
di approvare > benché a ciò foflè flato ifligato dalle repli- 
cate lettere del nnedcGmo Giufliniano > e dalie più vive 
iflanze > e da’ più efficaci maneggi de’ monaci della Scizia. 

Dovettero in fatto i Legati imperiali trovar l’ animo di 
fua Santità molto più renitente di quel che forfè fi erano 
immaginati» a ricedere dall’cfempio di Ormifda; onde 
la loro dimora in Roma per tale affare fu di molti meli ; 
non effendone elfi partiti colla rifpofla del Papa favorevo- 
le alle lettere e all’editto di Giufliniano fe non l’anno fe- 
guente dopo i 2;. di Marzo . Fu certamente d’ uopo pro- 
cedere con gran cautela , e confiderar molte cofe in un co- 
sì delicato» cd importante negozio. E giacché Ormifda 
avea già avuto le (ue ragioni per non approvare la più vol- 
te mentovata propofizione » fu dì meflicre di efattamente 
ponderar le ragioni > che di prefente fi allegavano a fua_» 
Beatitudine per approvarla» e vedere»fe quelle erano di tal 
pefoiche non poteilc dipoi oppotfi alla Sede apoflolica da’ 
liioi nemici dì aver mutato configlio fenza la dovuta ma- 
turità, fino a proporre a’Fedeli una propofizione già efofa 
ad un gran Papa , per un artìcolo appartenente alla Fede . 

Mentre in Roma fi difputava » e fi andava efaminan- 
do quefla materia » Anatolìo diacono della Chiefa Roma- nnfiD «a 
na volle intendere fu di effa il parer di Ferrando » del qua- 
le , anche più che in Coflantinopoli » doveva in quefla 
città effer celebre il nome . Abbìam veduto > come in- 
teri ogato da Severo » non fi era arrifehiato a decidere la 
quefliune» e a profferirne una certa e diffinitiva fenten- 
za ; ma dalla rifpofla ad Anatolìo apparifee » che dopo 
quel tempo non fé l’ era dimenticata » né l’ avea perduta 
divifla» ma vi fi era più profondamente internato ; onde •' 

non più dubitava della verità ed efattezza della mento- 
vata propofizione ; Un della Trinità ha fofferto nella fua 
carne. La queflione in quefla lettera di Ferrando è dif- 
cuflà ' con tal difeernimento e profondità » e meflk in un 1 e, io. 
ù bel lume > e con tal deflrczza ne fono fciolte tutte le 

diffi- 
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difficultà > tutti i nodi , e la fentenza affermativa vi è cir- ~ 
cofcrittacon tal faviezza , e confermata con tal evidenza 
di ragioni , e difefa dalle oppofìzionì de gli avverfari con 
tanta forza , che nulla più u avrebbe potuto defiderare 
dal più acuto e penetrante teologo delle fcuole . Dice_» 
adunque , e fofliene , che quella propofizione , Un della 
Trinità ha fotferto nella fua carne , lungi dal favorire il 
Nefforianifmo , o l’ Eutichianifmo , anzi ferve come di 
acuto dardo a trafiggere e l’ una e l’ altra erefia . Che il 
predicato di effa balia a determinarne il foggetto } perchè 
avendo folamente l’ unico Figliuolo di Dio prefo 1* umana 
carne, ciafeuno intende, efler egli folo quell'uno della Tri- 
nità , che ha potuto foffrire nella fua carne . Effèr lo liellb 
Udire, un della Trinità , e il dire. Iddio ha fofferto, 
ed è morto nella fua carne . Ed aggiugne , che quantun- 
que fia convenevole , e talora poffa anch’ effère neceffario, 
per ifehifare Io fcandolo delle perfone ignoranti , o de gli 
eretici , quell’ aggiunta , nella fua carne ; può nondime- 
no anche dirli a^olutamente : Iddio ha fofferto , ed è mor- 
to ; perchè i Fedeli bene iffruiti ben fanno , che eflendo il 
Figliuolo di Dio impallìbile ed immortale nella natura , 
che ha ab eterno dal Padre , non ha potuto e foffrire e 
morire fe non nella carne , che ha prefa temporalmente 
nel feno della fua Madre . Tutto quello è da lui dichiarato 
e confermato mirabilmente con quel luogo de gli Atti de 
gli Apoffoli , ove s. Paolo , chiamati a le appreflb Mile- 
to gli anziani della Chiefa :,, Attendete , dìffe loro ', a voi 
lleffi , e a tutto il gregge , in cui io Spirito Tanto vi ha 
polli come vefeovi a regger la Chiefa di Dio , che acquillò 
col fuo fangue „ . Conciollìachè rivolto il difeorfo allo 
fteffb s. Paolo , così Ferrando gli parla : Dicci , o dortor 
delle genti , e rifpondici qualche cofa , che noi pure a 
taluni di foverchio fcrupolofi polliamo parimente rifpon- 
dere . Hai detto , avere Dìo acquillata la Chiefa col fuo 
fangue ; perchè non aggiugnelli il Figliuolo ? E che , fe 
alcuno penfa , quello eilére flato il Padre ? e che , fe al- 
cun 
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con altro lo prende per lo Spirito Tanto ? giacché fenza Ans. $33' 
dubbio c il Padre è Dio t e Io Spirito Tanto . Ma concioT- ‘ ’ 

fiachè nominaci Templicemente Iddio , e dicefti , aver eT- 
To acquillata la GhieTa col Tuo Tangue , almeno arcllì Tpie> 
gato , in qual modo Iddio abbia il Tangue > e avelTi ag- 
giunto > che Tecondo la carne ; onde niuno avelTe a pen- 
iate , che anche la divinità polTa avere . e polTa Tpargere 
il Tangue. Ben To quel , che a quella interrogazione può 
riTpondere il VaTo d’elezione. Ti è nota, o figliuolo, 
la mia dottrina; pertanto come ti può parer dubbioTa 
ed ambigua la mia Tentenza ? Io già dilli ‘ >, Il Padre non ^ 
perdonò al Tuo proprio Figliuolo , malo diede per tutti 
noi alla morte „ affinchèle genti credelTero , il Tolo Fi- 
gliuolo efler morto. Già dim*, ch’eipreTe la Torma di ^ ^ 

iervo , e fi umiliò Tatto ubbidiente fino alla morte , e_> 
morte di croce; onde tutti credeOero , non elTer egli 
morto fuorché nell’ umana Tollanza . Conolco > o s.Pao- 
lo , la tua dottrina pienillìma di verità; né in quel luo- 
go de gli Atti Apoltolici mi Tu mai dubbioTa la tua Ten- 
tenza . Intcfi , non eilère fiato Iddio , che la Tua ChieTa 
acquifiò col Tuo Tangue , Te non Grillo Gesù Figliuolo 
di Dio ; né avere avuto Tangue Te non Tccondo la To- 
fianza della carne . Ma ho detto tali coTc per cagion di 
coloro, che di preTente udendo, avere uno della Trini- 
tà patito , dicono: aggiugni , Tecondo la carne ; come 
Te, quantunque nonio aggiugnefli , dovefle intenderli in 
altro modo : o folTe molto necelTario di aggiugnere quel 
che è manitefio , quantunque non fi aggiunga . Uno de’ 
più Tpeciofi argumen ti della contraria icntenza era , che 
quella propofizionc , Tecondochè alcuni dicevano , era 
fiata proftérita nel concilio CalcedoneTe dalTapocriTario 
di Eutiche , e che ilfinodonon Te n’ era valuto ne’ Tuoi 
decreti . Dice Ferrando ’ , non dover quella ragione_j 
muovere alcuno . Che Tovente parla ancora per la bocca ’ “f" 
de gl’ ignoranti la verità ; e che i noftri padri in quel fi- 
nodo , Tacendo attenzione non alle parole , ma al Ten- 
Tra.XVlI. I i i To 
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Ann. s? 3 proflfèriTa ; nè per cagion di quella 

fentenza vollero dichiararlo cattolico > nè la Itclfa fenten- 
za vollero inferire nelle loro cattoliche definizioni , per 
non parere di aver piuttofto approvato il fenfodi colui , 
che parlava , che le parole ; ma che dipoi lo Spirito Tan- 
to aveva mirabilmente dato a conofcere ai Fedeli , che 
anche per quella fentenza , nella quale è una piena con- 
feilione di due nature , fono convinti i feguaci dell’ £u- 
t ‘ichiana perfidia. Indi pafla adimoftrare* in qual mo- 

do , e in qual fenfo e fi poflà > e lì debba dire > ellère la 
fanta e beata Vergine veramente c propriamente Madre 
di Dio . £ finalmente ei propone una certa > com’ ei l’ap- 
» »/. li. pclla ^ » regola della Fede > c dichiarazioni o cautele da 
premetterli da chi volcile far ufo fenza fcandolo nè pur 
de gli eretici, delle fuddette propofizioni ; e una di quelle 
dichiarazioni oprotefle doveva eilère, difeguire in tut- 
to e per tutto il concilio Calcedonefe . e la lettera di fan 
Leone . Il che nondimeno fi debbe intendere > finché avef- 
fero durato le controverfie eccitate nei criflianefimo dal- 
la Nefloriana , e dall’ Eutichiana erefia . 

ANN.S34. Nondubito. che fe a Roma giunfe a tempo quella 
cxxviii. lettera di Ferrando » non Ila Hata di gran lume a’ Teologi 

Ciuvinm U. ap- . , • 1 • 1 . ° 

fruva.ccun^r. poncmcj » 6 QOD aoDU molto contriDuico a determinare 

r citt* fommo Pontefice a decidere la controverfia col- 

Hìoìmo • la folenne approvazione della lettera > e dell’editto, e 
della profelfionc di Giulliniano . Nella lettera, che gli 
fcrilTe , loda primieramente Tua Santità l’ ardore della fua 
Fede , ond’ era mofTo a rendere alia Romana Sede il do- 
vuto rifpetto , e a foggettarle tutte le cofe , e a ridurle 
alla fua unità ; perchè all* autore di elTa , cioè al primo de 
gli Apolloli , fu detto dal Signore: „ Pafei le mie peco- 
re ,, : ed elTer la fielTa veramente il capo di tutte lti-> 
Chiefe , il dichiarano e le regole de’ Padri » e le collitu- 
- zioni de’ Principi , eTattef^o» diceadeflb, della tua 
pietà le riverendilUme efprellìoni . Nulla è , che con mag- 
gior chiarezza rifplenda , che la retta Fede nel principe : 
i nulla > 
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pulla» che pofli meno foggiacere all’occafo, che la^ 
vera religione ; concìollìachè l’una e l’altra riguarda- 
no l’ autore della vita e del lume > ed cfcludon le tene- 
bre , nè poflbno foggiacere a ditetto . Quello è , che__» 
conferma il veltro imperio , e i veltri regni conferva ; 
perchè la pace della Chiefa , e l’unità della religione man- 
tengono i Principi , che le promovono , in una gioconda 
tranquillità . Dopo quello proemio i dice di aver ricevu- 
to colla fua folita riverenza la lettera a nome fuo pre- 
fentatagli da’ due vefeovi Ipazio e Demetrio, da’ quali 
eziandio gli era ilato comunicato l’editto fatto da lui 
pubblicare , per abbattere , o toglier di mezzo le mac- 
chine degli eretici : e perchè lo avea trovato conforme al- 
la dottrina apollolica > perciò l’avea colla fua autorità 
confermato . Indi inferito tutto il tenore della flelTa let- 
tera di Giultiniano , altamente la celebra , e la confer- 
ma ; e dice > quella elTere la vera Fede , quella la vera 
religione , e quel che avevano finora predicato , e invio- 
labilmente culiodito tutti i padri di beata memoria • e 
tutti i pontefici della Chiefa Romana fuoi predcceiTori ; e 
però doverli fcriverc fedelmente nelle tavole de’ cuori , 
e guardarli con ^lolia come le pupille de gli occhi , Que- 
gli foli , ci foggiugne , li oppongono alle nollre protef- 
fioni , di cui parla la divina Scrittura dicendo * : Hanno ^ 
polio la loro fpcranza nella menzogna. „ fiche fecondo ' 
il Profeu dicono al Signore * „ : Scollati da noi , che * 
non vogliamo la feienza delle tue Itrade „ : e però chiun- 
que contraddice a quella confellione , c a quella Fede , 
fc fielTo giudica alieno dalla fanta comunione , e dalla 
Chiefa cattolica . Cosi egli fcriveva principalmente per 
cagioD di Ciro e d’ fiulogio inviati a Roma dal monalle- 
rio degli Acemeti . per follenere , che Gesù Crillo noa 
è uno della confullanzial Trinità , e che la fanta Vergine 
.non è propriamente Madre di Dio . 11 fanto Padre avea 
fatto tutto il pollìbile a fin di rinoettere quelle pecore 
uaviate nel diritto fentiero : ma perchè erano flati fordi 
. I i i a alla 
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Ann. S3'4. del buon pallore , avea ricufato di ammetter- 

gli nella fua comunione i e gli avea cacciati l'uor dell’ 
ovile, efeparati dalla Chiefa cattolica , finché avelTero 
deporto i loro errori , e abbracciato la vera Fede . Non- 
dimeno prega l’Iraperadore di volergli non folamente 
ricevere nella Aia comunione , ma ancora nella Tua be- 
nevolenza , e nella Aia grazia , quando poi vogliano rav- 
veduti far ritorno all’ unità della Chiefa . La lettera è 
fegnata colla data de* 2$. di Marzo fotto il quarto con- 
folato di Giurtiniano , che ebbe in erto per collega Paoli- 
no; il che avvenne l’anno $34. A quello Paolino, che 
fu confole per parte dell’Occidente , abbiamo una le tte- 
I ra del re Atalarico ‘ fcrittagli in quella occaAone di con- 

”■ ferirgli la dignità confolare , e un altra nello llelTo tem- 
» 'A po fcritta al fenato * , ambedue piene delle lodi del nuo- 
vo confole, e di Venanzio Aio padre, e della loro fami- 
glia de’Decj, di cui dice tra le altre cofe , eh’ era Hata 
così feconda d’uomini grandi , e però era Hata sì Irequcn- 
temente onorata delle infegne del confolato , che pare- 
va cllèrvi divenuta come ereditaria la rtelTa confolar di- 
gnità. 

Della riferita legazione d’ Ipazio e di Demetrio fanno 
ancora menzione Liberato diacono, e AnartaAo bibliote- 
cario, e Procopio . Secondo il primo, che in quello tempo 
t trtv. c. ,0. Roma , alle cofe già dette dobbiamo aggiugnere * , 
che alcuni monaci di Roma A fepararono dalla comunion 
di Giovanni per cagione della folenne approvazione da lui 
fetta di quelle due propoAzioni d’ uno della Trinità incar- 
nato , e di Maria propriamente madre di Dio , e che fe- 
guirono i Legati de gli Acemeti . Il fecondo aggiugne , 
che Giurtiniano per gli llerti vefeovi fuoi Legati offerì al 
iPrincipe de gli Aportoli un vafo d’ oro del pefo di cinque 
libbre circondato di gemme , e due calici di argento , cia- 
fcunodel pefo di fei libbre, e due altri calici Amilmente 
di argento di libbre quindici , e quattro veli teffutid’oro. 
Finalmente il terzo ne parla da uomo politico , e o che 
, non 


Digitized 



U 

c, h 


L I B RO T R B N T B S I MO NON O. 437 
non era criftiano , o non era fe non eflernamente » e per ■' 

far piacere all’ Iinperadoie . equanto ballava, oper non*^**' 
incorrere la Tua dilgrazia , o per non cadere dalia Tua gra> 
zia . Vennero . egli dice ' , al Romano Pontefice col tifo- qJ, ' 
lo di Legati Ipazio vefcovo d’ Efefo . e Demetrio vefcovo 
di Filippi, a fine di trattar con elTo d' un dogma fpct- 
tante alla religione > intorno al quale dilTentono tra di lo- 
ro i Crilliani . Quantunque mi fia ben nota la controvcr- 
fia > contuttociò mi allenò da commemorarla , perchè 
tengo per un’ infana arroganza il ricercare qual lia la na- 
tura di Dio; non elTendo l’ uomo valevole a comprendere 
le cofe umane . non che quelle che fpettano alla divina na- 
tura. Quanto a me. tengo per lo più ficuro partito di 
onorar col filenzio quel , che non fi può bene e degnamen- 
te onorare fé non con una pia credulità i e quello folo mi 
piace di alTetmaredi Dio . eifer egli fommamente buono > 
e che il tutto egli abbraccia colla fua infinita potenza . 

Ma di tali cofe ciafcuno parli > o fia facerdote . olìaper- 
fona privata , fecondo il Tuo fentimento . 

Con una sì latta e profana e biafimevole indifierenza cxxix. 
non miravano una tal dilputa i più illullri e magnifici per- 
fonaggi del Romano fenato : cui perciò , come avidi d’ef- 
fere pienamente illruiti fu tal materia , lo fteflo Papa Gio- 
vanni fcrilTe una lettera . nella quale efpofe loro non fo- 
lamente i tre punti del fuo dogmatico decreto . ma anco- 
ra i tellimoni delle Scritture e de’ padri , che a ciafcuna 
delle fue definizioni fervito avevano di fondamento . La 
lettera è indirizzata a gl’ illullri e magnifici uomini Avie- 
no . Senatore , Liberio . Severino , Fedele , Avito , Opi- 
lio, Giovanni, Silverio , Clemenziano . ed Ampelio. 

Tre erano , dice loro , le quellioni , delle quali fi difputa- 
va fecondochè avete potuto conofcere dal tenor della 
lettera del nollro figliuolo TlmperadorGiulliniano : Se 
uno della Trinità polla dirfi il nollro Signore e Dio Gesù , 
cioèuna perfona delle tre perfone della medefima Trini- 
tà ; Se lo fielTo nollro Signor Gesù Grillo . rellando im- 
‘ palTì- 
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patibile nella divinità, abbia patito nella Tua carne : £ 
le Maria Tempre Vergine propriamente e veracemente pof- 
fa e debba dirli madre di Dio . I padri da lui citati in con- 
ferma delle fuddette propolìzioni fono , dopo il (imbolo 
diNicea, s.Agollino, di cui fpecialmente dice : Ladot> 
trina di lui, fecondo gli ftatuti de’ miei predecelTori , la 
Romana Chiefa fegue , ed olferva : i due Gregori , il Na- 
zianzeno e il NiHèno . s. Proclo , a. Cipriano , s. Cirillo , 
e i due fommi Ponteiìci > s. Leone nelle fue lettere a Gio- 
venale e a Flaviano , e s. Gelalio nel fuo libro delle due na- 
ture ; e la lettera di Leporio > (lata già confermata , co- 
m’ egli dice , da Aurelio vefcovo di Cartagine . e dal boa- 
to Agoffino , e dal concilio AtFricano . Non folamente il 
fanto Pontefice approva > come conforme alle fac re let- 
tere , e alla dottrina de’ Padri . la propolizione d’ uno 
della Trinità fatto carne, ma ancora, a effetto di rimuo- 
verne qualunque equivoco , vi aggiugne tutte quelle fpie- 
gazioni e dichiarazioni , che da Ferrando nella fua lettera 
ad Anatolioerano fiate prefcrittc; onde forfè potreboe 
congetturarli , avere il fanto padre fatto grand’ ufo di 
quefta lettera . Ferrando inelfa' Ihbilito avea quella re- 
gola , che ogni Cattolico o con femplicità dovea contef- 
fare , che uno della Trinità (blTe morto: o fe amava di 
parlare più cautamente , ma non infedelmente , doveva 
dire , che una petfona delle tre folfe morta : conciollìa- 
chù la ftelfa cofa fia dire , uno della Trinità , e una pcrfo- 
na delle tre divine perfone . Non fenza motivo diife Fer- 
rando , cautamente • ma non infedelmente ; perchè talora 
Nedorio non avea ricufato di ammettere 1’ unione nella 
perfona , infedelmente valendoli d’ una tal voce , non in 
quanto lignifica fulEfienza o ipoitali , ma fecondochè è 
puro termine di dignità.E però i monaci della Scizia tenuti 
avevano , benché ingiuftamente , per fofpetti di Nello* 
rianifmo coloro , che in vece di dire, uno della Trinità , 
dicevano , una perfona della Trinità fatta carne . 11 Pon- 
tefice , a fin di togliere nella fua lettera quelli equivoci. 
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dichiarò , eflTere Gesù Crifto uno della Trinità ; cioè del- 
le tre pcrfone della llefla Tanta Trinità una Tanta perTona , 

0 TuHillenza , che i Greci chiamano ipollaG . Sul fine della 
4eiTa lettera aggiugne , che la CbieTa Romana condanna- 
va i monaci Aceineti come inTetti dell’ erefia di Neftorio : 
e però avverte! Tenatorrdi nè anche parlar con e(Iì > fe- 
condo il canone i che proibiva colle perTone Tcomunicate 
di aver qualunque commercio . 

Oc gli umiici Tenatori , a’ quali è indirizzata la let- 
tera di Giovanni , alcuni , come Opilione , Clemenziano > 
ed il Senatore , avevano , come itati conToli ordinari , 

1 loro nomi ne’ Talli . Sotto il nome di Senatore viene il 
celebre Cafliodoro > il quale ebbe quell’ anno dd re Ata> 
larico la importantilGma , e TpinoGGima carica di prefèt- 
to del pretorio . In quella occafìone Tcri0e una lettera al- 
lo flelTo Papa Giovanni > che ben merita di ellère riferita 
come un egregio argomento della Tua inlìgne pietà» ezian- 
dio mentre viveva in una Corte Ariana > e fra i tumulti del 
fecolo , e prima di Tcpararfi » come poi fece , dal Mon- 
do . Nel principio delia lettera ‘ egli attribuifce al me- 
rito de’ digiuni eccleGallici , cioè dello llelTo Pontefice, 
e del fuQ clero, e all’ efficacia delie loro lacrime, edel-, 
le loro preghiere > l’ elTere flato o prefervato > o libera- 
to il popolo dalla fame: l’eilèrfi diffipate le nuvole del- 
ia trillezza , e più prello di quello che fi fperava > fgra- 
vato lo Stato da un giogo > fotto il cui pefo gemeva. 
Indi prende motivo di fupplicare con maggior confidenza 
fua Santità > perchè voglia continuare ad offerire al Si- 
gnore le Aie preghiere per la falute de’ Principi : onde 
lungamente confervl la loro vita » e diminuifca i nemici 
della Romana repubblica . e le conceda la tranquillità 
della pace : c quel che ferve di ornamento alla mcdefima 
pace , da’ granai della celelle abbondanza le doni la neceA 
faria copia de’ viveri , Pregate ancora » e i foggiugne > per 
ine vollro figliuolo > perchè mi apra il Tenfo della intel- 
ligenza > onde Tegua le cofe > che veramente fon utili > e 

mi 
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mi guardi da quelle > che fono da evitarli : quel Aipemo 
vigore dell’anima ragionevole ci dia confìglio; la fac- 
cia della verità ci rifplenda « e impedifea , che dalia cor- 
porea caligine non ci lia ingombrata la mente ; c ftando 
attenti a quel eh’ è dentro di noi , non andiamo vagan- 
do fuor dinoiflelli: eziandio nelle funzioni di giudice 
mi moltrì degno figliuolo della Chiefa cattolica ; e la Tan- 
ta virtù Tempre in efle ci cuftodifea , perchè allora ap- 
punto ci troviamo efpoftia più gravi inlidie dell’antico 
avverfario « quando riceviamo i Tuoi doni . Non vogliate 
gettar tutta fopra dime la cura di cotelfa città > della 
cui lìcurezza in voi ridonda la gloria . ElTendo il padre 
comune il voftro amor non ha limiti . Benché a voi 
principalmente appartenga di fpiritualmcnte pafeere il 
gi^cgge ; contuttociò nè pur quello vi è permelib di tra- 
icurare , che propriamente appartiene alia lòflanza del 
corpo ; ed elTendo 1’ uomo compoifo di fpirìto e di ma- 
teria • e di quello « e di quella dee prenderli tutta la 
cura un buon padre . Dopo aver parlato al Pontehee co- 
me figliuolo , Te gli prelenta nelle feguenti parole come 
difcepolo : Ammonitemi di quel eh’ io debba efeguìre : 
almeno Tutto la volita correzione delìdero di operar bene; 
conciolliachè più difficilmente erra la pecora , che delide- 
ra di udire le voci del Tuo pallore: e chi ha fopra di fé 
chi del continuo lo avverte , non diviene si facilmente 
viziofo . Quantunque giudice del palazzo, contuttociò 
mi fo gloria d’ eflèr volito difcepolo i e fon perfuafo di 
oon errare , quando feguo le vollre regole ne’ miei 
giudizi . Defiderando io dunque di cllèie e ammonito 
da’ vollri configli , e ajutato dalle vollre orazioni , fe 
quegli , o quelle mi mancheranno > a voi pure dovranno 
elfere attribuiti della mia prefettura i difetti . Catella vo- 
flra Sede, mirabile a tutto il Mondo > conviene > che i fuoi 
divoti protegga con una fpeciale affezione . Benché a tut- 
ti generalmente prefieda , a voi folo è localmente prefen- 
te ; e fe i nolli i peccaci non ce ne rendono alieni . vi te- 
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niatno qualche cofa de gli Apoftoli in proprietà : e quelle ^ ^ 
conicQìoni , che tutto l’ univerfo delìdera di vedere , Ro- 
ma più felice meritò di aver nel Tuo feno . Se dunque non 
mi mancano le orazioni di chi prelìede , non ho nulla di 
che temere fotto tali avvocati» . Se di fomiglianti miniltrt 
folTero provvedute tutte le Corti cattoliche, e fe a’ loro 
foli configli folTero predate le orecchie , quanto felici fa- 
rebbono e il facerdozìo , e l’Imperio! i" 

Giufliniano , poiché al ritorno de’ fuoi Legati ebbe cxxxt. 
inrefo dalla lettera del Pontefice , che T una c l’ altra del- ^b- 

le più volte mentovate propofizioni erano Hate dalla Sede le jÙ, icueré 
apoHoIica dichiarate dogmi di Fede ; pubblicando di nuo- * 
vo quello medellmoanno J34. a’ 29. di Maggio il fuo Co- * * 
dice accrefeiuto di nuove leggi e colli tuzioni ; fotto il ti- 
tolo della fomma Trinità , e della Fede cattolica , v’in- 
ferì la fua lettera al patriarca Epifanio , affinchè avclTe in 
perpetuo forza di pubblica legge . L’ abbiamo in Greco , 
c in Latino . Nè ci permette di dubitarne Facondo vefeo- 
vo Erroianenfe , che efpreflàmente la cita nella fua opera 
de’ tre capitoli dedicata al medefimo Imperadore come 
contenuta fotto quel titolo , e tra le altre ne rifei jce le 
feguenti parole; ,,LoHelTo fanro concilio Calcedonefe 
ricevè ancora e confermò la lettera fcritta dal gran Proclo 
a gli Armeni fu quell’ articolo , che dir fi debba , eflere il 
nollro Signor Gesù Grillo , figliuolo di Dìo, e Oiono- 
ilro , uno della fantìllìma Trinità . Quanto alle lettere di 
GiuHiniano a Giovanni , e di quello a Giulliniano , alcuni 
Novatori hanno negato elfer legittime , perchè mancano 
in alcuni antichi efemplari del Codice fcritti a penna . La 
loro opinione dottamente confuta l’ Eminentiilìmo Baro- 
nio ne’ fuoi Annali * . Quelle letterea buon conto fi tro- » 
vano in fei antichi codici dalla biblioteca Palatina trasfe- ^ 
riti in quella del Vaticano . ElTendo l’ una e l’ altra lett^-ra 
al Pontefice Giovanni , e al patriarca Epifanio dello HefTo 
tenore; Giulliniano anche quella prima volle inferire nel 
codice , perchè da così efprelTa approvazione della Sede 
Tem.XVlI. K k k apo- 


I €.t li 


ASN. 534. 


I C0Sr*»ét$ 

md Tittefk, 


44> Istoria Ecclesiastica' 

apoflolica ricevevano un' invitta fermezza quelle due pro- 
pofìzioni di Crifiouno delia confuftanzial Trinità , e del- 
la beata Vergine veramente c propriamente madre di Dio . 
Ma i Greci pofteriori d’ animo fempre avverfo a’ Latini , 
ommeifa la lettera al Romano pontefice , nel Codice fola- 
mente ritennero 1’ altra lettera al loro patriarca Epifanio • 
Finalmente > acciocché quella famofa piopofìzione più 
dolcemente rifonalfe nelle orecchie de’ popoli , e più foa- 
vementc s’ inlìnuairc ne’ loro animi i Giuftiniano l’ inferì 
in un inno da lui Ueflb comporto , perchè forte cantato > 
come licrive Teofiine , nelle chiefe . Quell’ inno tuttavia 
C canta da’ Greci nel principio del facrifizio : e da erudi- 
to Scrittore > e verfatiflimo ne’ Greci riti* ne fono rife- 
rite le feguenti parole : ,, L' unigenito Figliuolo e Verbo 
di Dio fatto uomo > e nortru Dio crocirtrtb > conculcante 
colla morte la morte , é uno della fanta Trinità , ed è glo- 
rificato col Padre , e collo Spirito fanto , ora e fempre » 
e ne’ fecoli de’ fecoli » . Amen , 


FINE DEL LIBRO TRENTESIMO NONO . 



445 


I N D I C E 

BELLE COSE Flit KOTABILI CONTENUTE IN QUESTO TOMO. 


Jl primt attwtTO fgnijìca le p»iine 


A 

A Bramio , o Abramo I. re de 
gli Oroeriti , Suo zelo per 
la Fede , e Tua faggia condot- 
ta nel governo de’ popoli. zof. 
vi./i’g. £’ sbalzato dal foglio : 
datazione del fuo regno. 209, 
feti- »X. 

Abramo il. re de gli Omeriti . 
Alcuni il confondono con A- 
braroo I. aio./ég. ix. 

Acacio di CP. Suo nome tolto 
da* dittici. .93. XLix. 
Acclamazioni del popolo nelle 
cbiefe . Origine di efle : co- 
me fi facelfero . 70. xxxvi V. 
CPiTiro. 

Adelfopillia . Che folTe> e per- 
chè introdotta . 130. LXVIII. 
Affrica . V. Vefcovi Affricani . 
Agauno. Suo infìgne roonafle. 
rio è riedificato : Vi ('intro- 
duce la falmodia perpetua . 
213. /fgg. XII. V. S. Sigif- 
mondo . 

S. Agoflino . Elogio Cmogli da 
(.Fulgenzio. iSd. xcix. 
Agrezia . V. S. Cefàrio . 
Alamundaro principe de* Sara- 
cini . Sua inimicizia implaca- 
bile co* Romani , co* quali 
combatte, evince. ìpT-fti- 

CII. 

Albino patrizio . V. Severino 
Boezio < Cipriano. 


il feconde i para’rtji . 

Amalarlco re delle Spagne . Re- 
gna dopo la morte di Teodo- 
rico fuo avolo: pivifione d* 
alcuni Stati nelle Gallìe tra 
lui, e il re Atalarico: Suo 
matrimonio con Clotilde • 
27i.yég. XXXIV. Sua empietà, 
e fue violenze contro la pia 
Regina ; Sua punizione , e 
fua morte. 343 /ég'. LXXt . 

Amalafunta madre , e tutrice 
dei re Atalarico. Sua faviez- 
za nel governo del regno , e 
nella educazione dei figliuo- 
lo . JS7 /égg.XLil. 

Amanzio eunuco , &vorito d* 
Anaflafio Imp. Acelamazioni 
del popolo di CP. contro lui : 
Sua empietà , e fua morte. 68. 

feti- XXXVI. 

Anallafio Imp. Scrive, e ricor- 
re a (. Ormilda papa novello • 

' e perchè, i. I.^g. Si modera 
alquanto nel perieguitare la 
Chiefa . i7.yég. ai./éig.vii. 
Tratta con onore! Legati del 
a. Padre , e finge zelo per la 
pace della Chiefa . 24. ix. 
fei- Fa venire a CP. alcuni 
vefcovi : è vergognofamente 
convinto de’ fnoi errori . aS. 
yèg. XII. Sua perfidia , e ’cme- 
rità con (. Ormifda , i cui Le- 
gati maltratta . jS.fe^. XXX. 
Sua morte , e ciicollaiize no- 
K k k a tabili 
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libili efli ; Sai memorit 
errcrabile . £2^ fin. xxxiv. 

Aniiochii . Suo mcinortbile ere* 
moto , ropernilmente dimo- 
flrito l’ limi Teodofio ceno* 
biirca , e Zolima monaco . 
37 Ì fegi- XXXIV. Altro aflai 
orribile , e Tue notabili cir- 
collinae . iSì.feS- Xeni. 
Apollinare di Valenza nelle 
' Calile . E* dal re Sigifniondo 
’ ingiunimente elìliato: il ri- 
fana infermo con un miracolo. 
4i. XXI. Fa illanza a a. Avito 
' di Vienna Tuo fratello di dare 
alla luce le Tue poelìe ; Suoi 
miracoli. IXSì^ Jflg. XVI. V. 
S. Avito . 

Appello alla Sede apofloliea . V. 

Stefano di Lirilfa . 

S. Areta principe di Nagra. Am- 
mirabile Aia confeflione , c 
martirio : E de’ fuoi compa- 
gni : E di a. Roma Aia mo- 
glie t e delle fue Agliuole. 
«or uh /et. 

Atiadna Imperatrice . Sua mor- 
te : Suo deforme epitaflìo fe 
' a lei convenga . t }. vi. 
Ariani . Sono abi^tuti da Giu- 
Ainìano Imp. z8c. fit[. XLi. 
S. Arnolfo. E’ aflaffinato da i 
domeftici della Aia moglie: 
Santità di eifa . jój. /rg. 
ixxxi. 

Atalarico re d'Italia. Succede 
a Teodorico Aio avolo ; £’ in 
tutela d’ Amalafunta Aia ma- 
dre : Lettere fcritte a Aio'ne- 
me da Cafliodoro . a 7 i. /èg. 
XXXIV. V. Amalarico : Ama- 
iafunta. Sua lettera, ecoRi- 


nc 1l , • 

' ‘ tuzione contra L Sitnoniaci 

37ì fi{£- i-xxxviii. - 

S. Avito abate di Micjr . Sua 
profezia al re Clodoroiro.117. 
XIV. i6o. Lxxvi. 

S. Avito di Vienna . Chiede a 
a. Orinifda papa notizia deli* 
affare dello feifma de’ Greci , 
e la ottiene . xvil. yèg. 
Celebra con a. Vivenziolo di 
Lione il Anodo d* Epiona . 
Ì 7 . XIX. V. Vittorio di Gra- 
noble . Sua morte : Sue ope- 
re fmarrite > e fue poefie con- 
fervate : Sua ripugnanza di 
pubblicarle : Elogio de’ Aioi 
genitori , e delle fueforelle» 
e di a. Apollinare fuo fratello . 
2i8,xv.yég. 

Azzarete generale de’ Perfiaoi . 
Sua vittoria contro i Romani. 
Ì96.fit. cu. 

B 

B Aifar. Fatto mirabile di lui 
ancor fitnciollo col tiranno 
Danzano . 204 -. /eg. v. Sua 
efaltazione , e fuo elogio . 
210. feg. IX. 

Belifario e Sitta , generali de’ 
Romani . Primi Aiggi della 
loro prodezza . ÌJ6. LXXXlX- 
Vai) loro combattimenti co* 
PerAani . ^8a. xcii. Loro fe- 
gnalate vittorie . ì 92 . xcix. 
ftg. Sconfitta di Belifario . 

fegg- cu- «f'fLip» 

una grave ièdizione iu CP. 

40 ». cviii. 

S. Benedetto abate . Saggio del- 
la Aia vita fino alla mirabile 
fonda* 
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foodiziooe del foo moiunerio 
di monte Caflino : Su» rego- 
la quanto eccellente , e da 
qnanti abbracciata : Idea ge- 
nerale di e(Ta . 

Sno Ordine di gran Indro e 
{rutto alla Cbiefa . ivi . /rg. 

Boarex regina de gli Unni . Si 
collega con Gindiniano Imp: 
Sua infigne vittoria contro 
due Re . 380. xci. 

Boccio. V< Simmaco t Severi- 
no . 

Bonifacio di Cartagine . Sua e- 
lecione . i J 9 . xcvi. V . Sino- 
do Cartaginefe . 

Bonifacio li. papa . Succede a 
a. Felice IV. Scifma nella fua 
eledone : Condanna i Simo- 
niaci • e per eccedo di celo 
anatematicca Diofcoro anti- 
papa già morto : Si elegge per 
fuccedbre Vigilio > poi eor- 
regge il fuo fallo . 
fili- Rifponde a a. Cefario di 
Arlea , e conferma i canoni 
Araufìcani. i 9 %.fegg> XIVIII. 
£famina la caufa dì Stefano di 
Larida , appellatoli alla fanta 
Sede . 343. fin. uxx. Muo- 
re . 373.IXXXVIII. 
Borgognoni . V. Franceli . 

c 

C Abade , o Cavade re di Per- 
lìa . Si reputa odefo da 
Giuflino Imperadore > e per- 
chè : Con bello dratagemma 
fa drage de’ Manichei . 187. 
C. fii- Principini e cagioni 
della fua oQinau guerra coa- 
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tro gl’Iroperadort Gludino > 
e Giudiniano . 375’. fig- 
LXXXIX. Sue perdite . Ì 9 i- 
XCIX. fig. Efpone le fue ra- 
gioni centra i Romani : Ten- 
ta di nuovo 1» fortuna dell’ ar- 
mi , e vìnce 1 ma con poco 
profitto : Muore. 3 i» 4 . Cl. 

Cabaone pagano . principe Mau- 
ro . Sua vittoria contro i Van- 
dali : empietà di quedi j e lo- 
devole condotta di quello . 
t 77 -f’£i-xcv. 

Canoni Araufìcani contro i Se- 
mipelagìani . V. Sinodo di 
Grange . 

Capitano d’ innata. Idructone 
fu i fuoi doveri . 314 fili- 
LVI. 38}.xcii. 

Cadiodoro . Sue cariche > e fu» 
lettera a papa Giovanni il. 
Sua pietà t e fu» divozione 
verfo la Sede apodolic» . 439 . 
fin- cxxx. V. Atalarlco . 
Celere uomo illudre . Idanza da 
lui fatta a a. Ormìfda in favo- 
re delle Chiefe Orientali. 13^. 
LXXII. 

S. Cefario di Arlea . Libera mi- 
racoldfamente Liberio patri- 
zio dalla morte , e Agrezia 
fua moglie dal flulTo di fzngue. 
289. XLHI. fig. Sua faggi» 
condotta > e compiuta vitto- 
ria contro i Semipelagiani . 
2» I . XLV. /rgg. V. Sinodo di 
Grange . 

Childeberto re di Parigi . Suo 
giudo rifentimento > e fua 
vittoria contro il re Amala- 
rìco : Compie i voti a Dìo 
(atti 
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fatti per efli . Lxxi. 

Sua munificcoaa verfo le chie> 
fe . ivi . Si unifc* col ra Ciò* 
tario per affalTioare tre loro 
nipoti, jjg.yéx. Lxxvi. 

S. Cipriano di Tolooe . Com- 
batte i Semipelaxiani . 29J. 
XLVIl. 

Cipriano referendario > e poi 
conte . Sua malragiii , e fae 
calunnie conira Boccio , e 
Albino. 22j.feii.xyni. 

Cirico conte dell’ Oriente . Sna 
pia condotta nell’ accignerfi a 
combattere contra i Periiani ; 

. Per l’ interceflione di a. Teo- 
doCo cenobiarca ne riporta 
inemorabil vittoria. ìSl./eg. 
xcih 

Ciro ed Eulogio I inviati a Ro- 
ma da’ monaci Acemeti per 
la loro caufa . Oftinazione lo- 
ro • e condanna . 4] J. ftg. 
cxxvm, V. Monaci Aceme- 
ti . 

S. Clodoaldo prete Sgliuolo del 
re Clodomiro . Ancor fan- 
ciullo i làlvato da morte vio- 
lenta : Saggio della Tua vita . 
JfS.LXXvi./rx. V. Clotario. 

Clodomiro re di Orleani. Guer- 
reggia contra il reSigifmon- 
do ( e Godomaro Tuo fratello: 
Fa empiamente aiccidere il 
primo I ed i uccifo io batta- 
glia col fecondo. 3ip. Xlll. 
fii. V. Clotario . 

Clotario re di Soilibna . Tradi- 
fcc tre fuoi nipoti > figliuoli 
del reClodomiroi e due ne 
uccide . ìji.fea.LXXVl.y. 
Teodorico.... . ... 
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Clotilde moglie del re AmalaH- 
co . Sut pietF > pazienza , e 
coflanza nella Fede ; Sua mor- 
te. 348. /égg- LXXI. V. Ama- 
larico . 

S. Clotilde vedova del re Clodo- 
veo . Stimola i fuoi figliuoli a 
far guerra al re Sigilmondo , 
e con qual fuccellb . 2t6. 

XIII- Sue cure per l’educazio- 
ne di tre fuoi nipoti > figlino- ' 
li del re Clodomiro ; E’ tradi- 
ta nel fuo difegno di fargli re - 
•r gnare. ÌJi.feu. Lxxvl. V. 
Clotario . 

Codice de’ canoni , e delle de- 
cretali . V. Dionifio Eliguo : 
Ferrando . 

Codici delle collituzioni Impe- 
riali . itJ.fii.LXI. 
Conferenza de’ Cattolici co’ Se* 
veriani a fine di riunirgli alla 
Cbiefa . Tenore > e frutto di 
elTa : Ipazio d’ Efefo vi lì fe- 
gnala. 4> i. cxvill.yèx£- 
SS. Cofimo e Damiano . Appa- 
rifconoi e rendono miracolo- 
famente la falute a Giuftinia* 
f no Imp. J7J. xc. 

Cofroe re di Perlia . Succede a 
Cavade fuo padre :Sno lungo 
imperio > e gloriofo : Fa pace 
co’ Romani : fuo animo in- 
quieto : Congiura contea di 
lui : Sua vendetta . 337. cui. 

H- 

Collantinopoli . Acclamazioni 
del popolo contro gli eretici > 
e in favore del Cnodo di Calce - 
r donitf e de’fuoi difenfori. 6tf. 
fisi- XXXVI. Riconciliazione 
della fua Cbiefa con la Roma- 
na . 
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a* . /ig. XLix- Divilione 
de’ cittadini in due &mo(è Ca- 
tioni : Sedizione del popolo f 
e gravi danni indi feguiti. 
3S». CV./r«- 

D 

D Eonetrìo di Filippi . V. Ipa- 
ziod’ Ffefo • 

Diroione Giudeo > re de gl! O- 
nneriti . Sua crudeltà contea i 
Crilliani :Sua fcooCtta : Per- 
de il regno , e la vite . tot. I. 
S. Dionifio Areopagite . Quan- 
do > e da chi (iano Hate per la 
prima volta citate le opere a 
lui attribuite , e da chi riget- 
tate come fpurie . 4iT<CXX. 
41J-CXXII. 

Dionifio Efiguo • Suo elogio : 
£’ favorevole a’ monaci Sciti . 

* t i'figg- Lxi. V. Monaci del- 
la Scizia . Suo codice de’ ca- 
noni : materia e forma di eflb. 
ìli ftgg. Lvii. Sua collezio- 
ne delle decretali de’ Romani 
Pontefici : quanto applaudita. 
iti- figg~ Lix. Sua epoca. 
lH.fcg.LX. 

l^iufcoro antipapa . Sua elezio- 
ne . e morte. J4l ><XVi;V. 
Bonifazio pepa . 

Diofcoro d’ AlelTandrie detto il 
giovane. Succede a Giovanni 
Niceota : ricetta Severo d’ 
Antiochia fuggiafco . lOl . LI. 
Diofcoro diacono , Legato di 
a. Ormifda a CP. SS. XLV. 
Suo merito per lo vefcovado . 
102. Lii. Accufa contea di 
lui, efua difcfa. l'ie. lvi. 
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fig. V. Germano di Caput . 

Doroteo di TelTalonica . Sue ge- 
oerofè pronefTe a a. Ormilda 
papa : Sua prevaricazione . 
2p. /igg. xm. Perfeguita i 
vcfcori dell’ Epiro : L‘ am- 
monito da a. Ormifda . 5J. 
SS- XXvni.fig. Sua perfidia . 
e crudeltà co’ Legati del San- 
to. so. XLVII. SS. /tgg. L. 
Suoi attentati . ivi . £’ con- 
dotto ad Eraclea : fparifce : 
vuol farli credere innocente 
daa. Ormirda. I4p. LXXVlll. 

Dunaano Giudeo , tiranno de 
gli Omerici . Conce abbia oc- 
cupato li trono ; Sua perfidia, 
e crudeltà centra i CriHiani . 
iss- >L figg. V. Perfecurio; 
ae . E’ (confitto . e mefib • 
morte. 203.fig.vt. 

•E 

E Cclefiallici . V. Sinodo di 
Tarragona . 

S. Efreraio d’ Antiochia. Suc- 
cede ad Eufrafio : Sua mara- 
vigliofa elezione : foofiupen- 
do miracolo . e Tuo elogio . 
175. XXXV. fig. 

Elesbaan re de gli Etiopi . Ft 
voto di fiirfi Crilliano : Sua 
vittoria contro Dimione re de 
gli Omeriti : Invia fiioi Le- 
gati e Ginfiino Imp. per otte- 
nere un velcovo > che gli à 
dato , non già Eucichiano , 
ma Cattolico : Abbraccia la 
Fede co’ Tuoi popoli . ii>l. 
figg. I. La propaga nell’Ome- 
ritide . ivi. Scadutala rltla- 
bilifce 
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bUifce fu le (ovine del Giv 
^dailino : Sue, vittorie, cootn 
il tiranno Dunaano . 105. vi. 
fii. Rinunzia il regno, e quan- 
do : Si fa monaca afprcaza , 
._e fantità della Tua vita . 308. 
feg. vili. 

S. Eleuterio di Tornè . Conver- 
te moltiffiiqi Pagani alla Fede: 
Suoi miracoli , e ,rua^ivo.zio- 
ne verfo la Sede apoRolica . 
j«8.yig. LXXXIV. 

S. Elia patriarca di Gerufalem* 
me . E’ vifìtato nel luogo del 
fuo efilio da a, Saba : Cono- 
Tee fupernalmente la morte 
dell’ Imp. AnaRafìo, e pre- 
dice la Tua : muore . 

XXXIV. 

EHeReo re de gli Etiopi . Suc- 
cede ad Eleibaan : Suo zelo 
per la Fede : Sua vittoria con- 
-ra 1 Giudei Omenti t Si col- 
lega coll’ Imp. GiuRin'.ano : 
S.ua feonfitta . 2 p 9 -fe^> ix. 
Elpi moglie di Severino Boezio . 

Suo elogio. i^f.LXXXViii. 
S. Ennodio di Pavia . Sue lega- 
zioni a CP. per la riconcilia- 
zione de’ Greci con la Roma- 
na Chiefa . ;.iv. 48. xxvii. 

fiu- 

Epifanio di CP. Succede a Gio- 
vanni il Cappadoce : Sue lo- 
di. iJJ.yix. LXX. Suo rifpet- 
to verfo la Sede apoRoiica , e 
fua Fede : Di parte della Ria 
ordinazione a s. Ormifda per 
lettera privata . 137. yèg. 
LXxiv. £ poi con lettera Gno- 
dale , e con folennc legazione, 
fd il regala . 1 35. l.xxvi fil- 
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V. S. OnoìRta » Sta» ii»i»«|Ri-; 
aia « c prepotenza contro Ste- 
fano di LariOa . 34J. 

Epifanio di Tiro . Sua condotta 
fra le acclamazioni del popolo 
contea i nemici del concilio 
di Calcedonia . 7f. XXXlX. 
ySj. V. Sinodo di Tiro . ■. 
Epoca dell’ Incarnazione del 
, Verbo . £’ di due lòlle . 324 - 
feg. LX. 

Ermanfredo re di Tuvingia . 
, Perde 11 regno , e la viu per 
tradimento. 377. LXxv. 
EGmifeo re de gli Omeri ! . S 
collega coll’ Imp. GluRiniano: 
Breve Rio regno . 30.9. ftg. 
IX. 

Etiopi . Si convertono alia Fe- 
de , e come, ijil./rgg. I. V. 
Eletbaan • 

EucariRia . Prefenza reale dei 
r fangue di Gsaù CriRo in ;Ra • 
3 $4- LXXX. 

Eufemia moglie di GiuRino Im- 
. peradote . Sua efaltazione . 

XXXV. 

Eufemio, e Macedonio vefeovi 
^ di CP. Loropazirnia , e mor. 
te : miracoli di Macedonio . 
Il.yig. V. Iflanze del popolo » 
e de’ monaci a favore di eRi : 
Loro nomi ripoRi ne’ facri 
dìttici . ^ 8 . XXXVI. feg. Nv 
fono tolti . 93- XLix, 

Eufrafio di Antiochia . Muore 
in un tremoto . Z74- xxXiV. 
Eulogio monaco . V. Ciro . 
Eufebio governatore di Pavia . 
Sua crudeltà nel tormentare 
ripnocente Boezio. 23 ff.yf.gg. 
XXI. Euta- 
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EattrSco genera del re Teodori* 
co. £' de In! deflinito per 
fno fnccefloret Suo coafola* 
to, e faa aorte. 879. /Sx* 

^ joanv. 

P 

F Ableoo Ariano . V. S.Fnl> 
getuio . 

Finfto di Ries . Semimenri ra. 
rj de gli Orientali fa i fooi li* 
bri della grazia , e del libero 
arbitrio. io4./rg. lui. S ono 
quelli anateoDatizzaii da*no- 
xuci Scili. I 30 .LXIII. £ con- 
futati da I. Falgenaio . 17^. 
/rg. xciv. V. Poireffbeei S.Ór- 
BÙfda . Saoi errori condanna* 
ti dal fìnodo di Orango . U4. 
ffU- JW-vi. 

S. Felice IV. papa . Succede a 
a.Giovanni: Sna elezione lètta 
con pregindizio della libertà 
del clero : Sne lodi . 2dy. 

XXXII. Invia ai. Cefario 
d' Arici alctni capitoli fa la 
grazia . jjj. fig. XLV. iPf. 
XLVi. Sae gelle , fno epitaf- 
£0 t e tempo incerto della fua 
morte. jjp./rg.LXv. 
Feliciano di Rufpa . Fu difce* 
polo , e fncceflbre di s. Fui* 
grazio . jof. L.feg. 

Ferrando diacono . Se abbia 
fcritto la vUa di 1. Fulgenzio: 
Sue lettere , qaelHoni , e ri* 
chiede al Santo . jOf- U. 
fisi- Sua nobililGina lettera 
a Regino. ii4./rgg.Lvi. Sua 
umiltà . ivi . V. Regino . 
Suo Breviario de’ canoni: or- 
T0mXVlL 
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dinedieiro. }i 9 . cvit. 311. 
ftg. LViif. Suoi fentimenii fu 
la ànoofa prapodcione de* mo- 
naci Sciti . fa T-ftit- cxxi V . 
4ll>y^gg-cxxvii. 

S. Flaviano patriarca d* Antio- 
chia . ConoTceper divina ri- 
velazione la mone dell* Imp. 
AnadaGo: Muore in eGtto« 
ff4- xxxiv. 

FranzeG . Guerra tra elG > e i 
Borgognoni, iif. xiti- /rg. 

S. Fulgenzio di Rufpa . Varie 
Tue lettere , o perdate . o 
confervate : Suoi libri ad Ea- 
timioTu laremidìone de’ pec* 
cati : E a Monimo fu due for- 
ce di prededioazione > fuil’u- 
gaagliaoza delle tre perfone 
divine > e full’ interpeirazio- 
ne di due luoghi della Scric- 
torà . 1 70. xci. figg. E con- 
tro Faudo di Riea : perdita • 
e pregio di queda fua opera . 
tl^.ftg. xciv- Suo ritorna in 
Affrica dall* eGIio nella Sar- 
degna : accoglienze fattegli 
da* popoli. 180. ftg. xcvii. 
Suoi libri fu la predi'dinazio* 
ne gratuita , e fu la grazia 
per fe defla efficace . 184. 
ftgg. xcix. Efempi della fua 
ttmìlià : Provvede alla quiete 
del fuo monaderio , e del po* 
poto di Maffimieoa : Effica- 
cia de’ Tuoi ferinoni . 2 fo. 
XXVII. /rg. Oifputa , e fcrive 
coatra Fabiano A ria. 10 : Suoi 
fentiinenti oppodi ad un mo- 
derno Scrittore . Jpj. figg. 
XXIX. Sua lettera a Teodoro : 
quando fcritca . Jdf. 'figg- 
L 1 1 XXXI. 
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. XXXI. V. Teodoro . Si ritira 
. nell’ ifola di Circiaa per pre- 
pirtrC «Ila morte : Ritorna 
al^fuo freghe : Sua ultima in- 
fermità , e tempo dell* fua 
aaorte. joo. xiix. fit- Su* 
aita da chi Ccritia . joj.fii. 
. XI. Sue lettere iuAruttive a 
. Ferrando diacono» e fuo II* 
bro della Fede a Pietro . }oS. 
Ulì-fiu-, V. Regino . 

Tufcioa IbrcUa di a. Avito di 
Vienna . Suo elogio • J2a. 

fit XVI. 

G 

S. Alla vedova . Suo elo» 
vj gio > e foa miracolofa 
vifìone . 168. xc./rg. 

Calile. Ambiaione de’fuoi Prin- 
cipi forgente di molti funefli 
avveniraeati . ) I6- LXXv./ég. 
Santi , che vi fiotifcono. j. 
ixxix./rgg. 

S. Gallo d’ Overgne . Succede a 
a. Quicaiano : Incende un 
tempio de gl’ idoli : Suo deli- 
derio del martirio . i62. 
LXXVlIl. Saggiodella fua vita 
fino al vcfco vado . ]6J. fin. 
LXXXV. 

Germano di Capua > e Giovanni 
veicovo . Sono con altri da 
a. Ormifda papa inviati fuoi 
Legati in Oriente per la ri- 
eoociliaxione di quelle Cbiefe 
con la Romana : Come iflmi- 
ti dal Santo : Come accolti e 
trattati nella Macedonia , e 
in CP: Efito del loro affare , e 
loro condotta in tflb . iS. 


I , C . ■ . 

- xiv.fiU’ E in quello de’.mó^ 
oaci della Sciala. 104. un. 
fin. Loro elogio, ijp. lxxii. 
..iti- 

Gesù Grido . Non à figlinolo di 
tutta la Trinità , oà di Dio 
come uno in'natura , e fuflì- 
dente in tre divine perfune » 
ma del foto Padre : Si confa- 
tano i falli fentimenti d’ un 
moderno Scrittole fuciù.ip}. 
fin- «IX. 

Giovanni di Cappadocia vefco- 
vo di CP. Succede a Timoteo 
con grande utilità della Cfiie- 
(à : Sua condotta fra le'ac- 
clamaaioni del popolo . C6. 
XXXVI. fin- V. CP. Sinodo 
di CP. Anflofo della riunione 
delle Cbiefe ne fcrive a s. Or- 
mifda papa . 8p./rg. xuv. Si 
nnìfce colla Sede apodolica . 
92 . XLix. Sua morte. 13Ì. 
LXX- 

Giovanni di Gerufalemme - V. 
Sinodo di Gerufalemme . 

Giovanni di Nicopoli nell’ Epi- 
ro . Succede ad Alcifone : Suo 
elogio , e fua ietterà a s. Or- 
mifda papa . 31. /ég. XIV. Fa 
con gli altri vefcovi deli’ Epi- 
ro ricorfo al t. Padre contra 
Doroteo di Teffàinnica loro 
perfecutore. pj. XXVIII. V. 
S. Ormifda . 

Giovanni di Tarragooa . Sino- 
di da lui tenuti : fuo xelo per 
1 ’ ecclefiaflica difciplina > ri- 

I compeniàto da a. Ormifda . 
43- XXII. /èg. 4*.XXV. " 

Giovanni Legato di a. Ormifda . 
V. Germano di Capua . E’ 
ficra- 
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Herimeau iDiltrattato In Tef* 
faionica. Sl.ftt. t. 

Giovanni monaco apoflata i Suoi 
ccceffi : acclamaaioni , e ana* 
temi codtra di lui. 7 £. XXJCIX. 

fit- 

Giovanni prefetto del pretorio . 
Suo talento , e Cuoi peflimi 
coftami : £’ timodb dalia fua 
carica . 400. /fit. evi. 

S. Giovanni L papa . Snccede a 
a. Ormifda : £* con altri illu> 
(iri perfonaggi dal re Teodo- 
rico inviato a CP. i e perebi: 
Sua generofa rifpofla ai Re : 
Accogliensc ivi fattegli : Suo 
miracolo . ajo.xxii./fjt.Sua 
condotta , ed efito della Tua 
legazione : Varie opinioai fu 
ciò : Sentimento dell’Autore. 
34g. fig. XXIII. 260. ftgg. 

' Ttxx. Muore martire : Pompa 
del Tuo funerale onorato con 
un miracolo : Sno corpo traa* 
ferito a Roma , ivi . 

Giovanni li. papa . Succede a 
Ronifàzio li. Sue zelo cen- 
tra i Simoniaci . 173. ftg. 

, LXiùtviit. Soa raggia condot- 
ta nella ciufa de* monaci Ace- 
aneti : Iftruifce i Senatori Ro- 
mani fu i punti della loro con- 
troverfia. 4}r. gxxvi. 434- 
cxxviii./fg. V. Monaci Ace- 
metl . 

Giovanni vefeovo detP £tiopia . 
Sua elezione . i 9 i. I ^)aicbi 
ita egli Rato ordinato . IP3. 
fili. ivi. 

Giudei . V. Omttitide i 1 

Giuliano d* AlicamalTo . Efilia- 
tp fogge io Egitto', tei. u« 

« ’« 
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Giufliniano conte ■ e poi Impe- 
radore . Scrive a t. Ormifda 
per la riconciliazione delle 
Chiefe Orientali colla Roma- 
na . XLiv. £ contra gl* 
inquieti monaci della Scizia c 
e per avere da Roma alcune 
fiere reliquie . I07. fit. lv. 
£ iodi a -favore de gli ftelR 
monaci. fiL.Lviii. /rg'Sua 
diflealtl , e barbarie col con- 
te Vitah'ano.lZO./fgg.LXVlll. 
V. S. Ormifda . Infaullo Tuo 
matrimonio con Teodora. iti. 
%. Suo innalzamento all* Im- 
perio t EcceRì d* alcuni Scrit- 
tori nel formare il Tuo ritrat- 
to . 2 T 9 . xxxvri. fit- Suo 
fapere > e Tuo zelo fingoltre 
contro glieretici.zSt.XxxiX. 
y^g. Codice delle leggi Impe- 
riali per Tuo ordine compollo : 
pregio , t difetti di queft'ope- 
ra . jzf. fin. ixi. V. Czba- 
de . Sue cure per la conquiRz 
dell* Affrica , e dell* Italia : 
Difficoltà di tal imprefa > e 
mezzi degni d’ un eroe criRia* 
no di lui ufati per ben menar- 
la ad effetto: Miracoli a' fuo 
hfore : Principi . e popoli 
.per opera fua convcrtiti 'alla 
Fede . a colleglli con lui . 
176. XC. fit- Suoi editti con- 
tri 1 Gentili , e gli eretici : 
confeguenae di elfi. 384 XCIV. 
fit. Sno rifpetto a a. Saba.}8$. 
xov. fil. V. S. Saba . Sue 
vittorie contra t Perlìani .'con 
cui tenta di far pace , ma in 
vano . i»2. xdix. fin~ 

^ perdita con (Rii e conchiude 

1. ! 1 8 £“»!• 
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- finslnrntt 1* pire . J 9 T- Cìt. 
fii- Corre perìcolo di perdere 

' ' il regno , e la viti per una le- 
dizione . che poi vieti dilTìpa- 
ta . J 9fe. cv /ègg'. Sua inagnU 
’ £ccnza ne' l'acri , e prc&oì 
edilizi , e in altre opePe gran- 
diole. 40J. CTX./ès- Soo le- 
- le per riunire rSeveritni all« 
0 ' Cbiefa . 411. cxvin.yèxg. E 
per la Fede contea i monaci 
'Aeemeti : Soo rirpetto alla 
I Sede apoflclica . 417. fiig. 

icxxv. V. Monaci Acemeci • 
' Inferirce nel Tuo Codice la 
condanna di efli > e Contri del 
loro errore compone un inno . 
44t-A.{-CXXXI. 

-Gioftino Imp. Succede ad Ana- 
Safìo : Saggio della foa vita 
‘ £do alla Tua efalcazione : E’ 
quella vantaggioiìiriiDi alla 
' ‘ Cbiefa . 6 f : xxxv. ffgg. Soo 
' ‘ editto in &vore del Snodo di 
Calcedonia , e de’ fooi difen- 
ibri. 71. xxXTiri. Di pane 
a a. Ormifda papa della Tua 

- affunziooe all* Imperio > e C 
adopera per la pace delle 

* Cbiefe Orientali ,'8p. xtiv. 
tif-LXXt I. Sua lodevole con- 
dotta co’ Legati del Santo I e 
in quello grande affiire. so. 
XLVii. fegg. E co’ Legati del 
re Eleabaan nell’ alTare del- 
•' la foa converlione . ISH-figg. 
1. Suoi ordini contro Severo 
d* AnticKbit i 100. ftg. k: 
V. Lqazione : S. Ormifda : 
Tiaio: Cabade . Sue leggi 
contra i Manichei ; 1 88. ci . 
£ centro rotti gli erccict f e 

I. 


rpczialibenré gn ArìahFjfat}. 
yég. XVII. Odori da luì làrti al 
‘'Tanto papa Giovanni ‘andatoa 
CP.' 24I.XXIII. adì. XXX. E 
doni datigli. 3 Sf. ivi'. Suo 
' dolore , e foe enre per le ca- 
lamità d’Antiùcbia . 27‘t^ftg. 

■ XXXIV. Prende perfuo' colle* 
a . ga Giultiniino : Muore i Soo 

elogio . 2 ys.r*gg. XXXVii. 

S. Giulio d* Urgel . Sua ope- 
ra : Tre Tuoi fratelli vefieovia 
ed autori ecclcliallici . 3 pg. 
1.XX111. ' ' 

Godomaro iratello del re a. Si- 
gifiuoiido . Combàtte contro 
i FranzeS , e con qual fuccef- 
fo . 2 17. ffg. XIV. V. Ctodó- 
miro . Suoi'acqnìlU , e (u« 
perdite. 3Jd. txxv. s 
Gondebado tt de’ Borgognoni . 

Sua inìqua legge in favor de* 
’> duelK è riprovata da a. Avito 
. di Vienna. 2t9.fig.XV. 
Corda re de gli Unni . Si edile- 
ga Coll’ fmp. Gìnlliniano , e 
fi converte alla Fede : Suo 
Zelo contro l’ idoiatria » per 
là quale i udeifo . 380. fig, 
XCt. ' • - - • '■ ' 

Graata divina V. Faofto di 
Riei : Velcovi Affiricaai : S. 
Fulgenzio : S. Celàrio ; Si- 
- nodo di Orange . ^ 

S. Gregenzio di Tifar . Dialo- 
go a lui attribuito eoo Erbe- 
DoCiudeo : Sno celo nel pro- 
, pagare la Fede : Compone le 
leggi i nome del te Abiamìo I 

■ 207.,^. vri. Som morte. JlfV 

13^, ■ *■'*■' * ^ - j 

Gretere de- ilr'Eniìi S SI colle- 
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n.%^ «(/.Roio*al • « il 6 criHia* 
ao. .^8o. xct. . ,, 
j Guerra Perfiana» V.,Cabade • 
, Var) avvenimenti di cfla. j8o. 

^Gorgene re de gl’ Ibetl . Perae* 
. lo della criftiana religione fi 
„ ribella al Re. di Rerfia , e fi 
, Boifce co’ Romani . ÌTS'fil* 
uxxix. . 


I Lderico Ariano i re de’ Van* 
dali.tV. Tralamondo . Sua 
, bontl fingolare verfo 1 Catto- 
lici. i 7 J.y?g.xcvi. 

Inipnio Orientale . .E’ in vari* 
gnife flagellaM dà Dio. 33 . 
/>X. vili. 

Ijtazio d* £fe£s t c Demetrio di 
Filippi . Vengono a Roma 
f. 1 JLegati di Giufiioiano Imp. a 
papa Giovanni jl. 4i8.,yéx. 
cxxv. V. Conferenaa . 
ipaaio nepote d’ Anaftafio Imp. 
, Combatte cootra il conte Vi- 
taliano : Sua prigionia • c li- 
, , . fcerazione . 5 . yS’g. il- E’ ac- 
clamato Impetadore in una Te- 
; i dieionc : E’ depofio > ed. nc- 
cifo. 40l.cvll./^x• 

Icalia . Stato infelice della Chie- 
fii > e della repubblica in cfia • 
- Ì37 A«-«‘V. , . 

. vy • * ito l ^ r 1 '.}ìt l. ' I 0.^ 

: ì tr j t 

Va. } t'iV' I ài* 

L Egazione inviata ». a. Ormif- 
da pape dall* Imp. Aoafiafio, 
« dal conte Vitaliano . ',4. lì. 

. dM t^Pedre »d AnaftidW.v 


, ... 5, IV. £ da fosfto al a. Padre . 

ap. fyg.. X. £ di nnovo da 
. I. Ornùfda a lui. 48. xxvil. 
£ dallo fteflb Santo all’ Imp. 

^ Giuflioo . 85. XLV. E da’ mo- 
naci Sciti al medefimo Papa . 
3 o5. liv. E dil,finodo> e da 
Epifinio diCP: E dall’Imp. 
Giufiino . 1 3». txxvi./rx- E 
da Eleabaan re dell’ Etiopia 
.1 allo fteflo Giufiino. 103. 1. 
-, £ dal re Teodorico. Hi-fitt' 
XXII. E da Giufiioiano Imp. 
a Cabade re di Perfia . 304- 
ci. E a papa Giovanni li. 427. 
cxxv. E da* monaci Acemeti 
, allo fteflb . 430- cxxvi. . 

S. Leone Magno . Acclamazio- 
ni del popolo , e feotenca del 
Coodo di CP. per mettere il 
fno nome ne' faeri dittici . 58. 
, yiX- XXXVI. /éj- , , ■ . 

, Liberato primate della provìncia 
Bizzaceoa nell* Affrica , V. 
Sinodo Cartagioefe . 

Liberio patrizio . Sue lodi . aS». 
XLiii. V. S.Cefàrio . Fa edi- 
^ficare , e dedicare una cbiefa 
io Grange . 3^3. XLV. Si.fot- 
tofcrive a* canoni del fecondo 
concilio ivi celebrato • »sS. 

• ) • < aa •• » I - 

e 

M Acedonlo di Collant’nopo- 
li . V. Eu&mio . \ 

Magifiriani . Cbi fofléro. . ap7. 

I.V. ■ , 

Maoicbei . Sono in più Inogbi 
, fevenncnte ponili . i88./rj* 

V '■■"'•il,' . 
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Miria ttitdie il Dio . Tefnpio Momcì Sdii . TDH>óleiirt , e 
dedictto in onore di lei io Ti- difpate di effi eccitate fa sque- 
ro ; i dato in potere da gli fla toro prcpofìzione : ‘CAta 

fclfmatici acclamaeioni del " 'tlfllit Triniti t’ è iricarnttt,e 4 
popolo per riacqaiflarlo . yy. i fato crocifjfr neUa faa car- 
fiiS- XXXIX. Chiefe In' foo m : Loro ivverfarj , e fantb- 

tonore &bbricate da Giudinia* ri : riCoiH da edt Atei > a let~ 

nolmp. 40j.ftg. cxi. V. Mo. tare fcritte fneiò , t coo'qual 
naci Acemeti. faccenb. 105. Vili, feig. V.. 

Maflènaio iDonacd . Scrive in di* S. Onnifda : VefeoriAiAica* 

feA de* monaci Sciti I e fi (ca- ni. Non erano eretici : Lo- 

tena contro a. Ormiràa • Idi. ro propofizlone dove aromefia 
ftgg. Lxxxvi. fenza fofpetto dì erefia , e do.^ 

S. Melanio di Rennei . Conrer- - ve no > e perchè. i2t.'/r|g. 
telila Fede molti idoIatrirSnoi Lxiv. ito- yixx.'t-xxxi. V. 
miracon . ity.ftg. LXXieill. ■ Mafftnzio : FaoftO . Nhova 
Mermeroe generato da' Parfia- difpnternla detta propofizio- 
ni . Sna feonfitra , c. • - ne . 4*3. cxxiii. ftil~ V. 
lyliracoli . V- Macedonio di CP, - 1 ' Monaci Acemeti . > i 
6. Apollinare di Vaienrar S. Monafleri . Efenzione di affi . 
' Saba: S. Galla: S.Sigifmon- xxvi. 

do: S. GioVanni papa : S. E- Monafleri di fiere vergini. _Ac- 
freipio: S. Cefirio ; S. Me- eeflb ad effi a chi , ecoméibr- 
lanio : S. Teodorlco S. £|eu- fepermefl'o . 38. xix. r 
terio : GinfliòUnb . . Monofifiti , Si multìplicanomell’ 

'Monaci Acemeti . Impugnano 'Oriente : Sono combattuti ida’ 
la famofa propofizlone folie- ' GatfoMci , e da' Neftorihni . 
nnt'a da’ monaci Sciti , ;e la • 'i p>. LXxXV.' 
divina màcérniti di Maria : "Móntanó di Toledo . Suo 'zelo 
Legazioni fpedite a Romal tot- - prt la Fede . t per ’l' (ccclefiaT 
tere di Ferrando diaconò» e 'Aid* difcìplini . 3JI. LXXtf, 
di Ginfliniano Irop. e-dl papa V. Smodo di Tòlftjo • '■ 
Giovanni li. e condanna de* ‘ 

monaci Acetneti.413. cxxiif. M ' ’ v . -1 

/d«: . XT 

Monadi delia 'feconda Siria JL\ Eflorian! , V. MonofiCil » 

corrono é a. Oitnllda papa S. Nicezio di -'freveri . Saggi» 
contro i AIG yefeori Severo della fui vita finché fu eletto 
. ^ d’ Antiochia , e Pietro d’ A- '■ refcovd.’Sua generofa prote- 
pamea , che barbaramente gli fla in tal occafiond'. 
perfegnitino : Martiri fra ef- XiX^xxf’ ' . , 

fi • ;7-yrg. xxxi.V. S.'Qr- 

mKdi , Otgl- 
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O Ccideate • $t*to delle. Tuf 
Chiefc,. jjtf.yéij, txiv. 
Omeritide. Coovcrnone dc'Aioi 
, popoli dii Giodiilino alle Fe- 
de . 1 . 91 . fin, -I. Sedizioni > 
t • riceode de’ Criiliioi , c de* 
Giudei ivi avvenute , \96. 

fii. 1 1, sor. yi.fit. fin- 
ut. Succedioue de’iiiei Re; 
ivi V» Pimiona ^ reriècu- 
zione . 

S. OriDifda pipa • Rilpoode a 
due leicere dell’ Imp. AniHi- 
fio «. egli (pedifee Tuoi Legni 
-..con ampia ifiruaionc. 4. il. . 
fin Sua acconeaai . e fuo ze- 
lo per la pace della Cbiefa . 
rei . fii. XI, Suo gaudio 
- per la riconcUiaziooe di molti 
vefeovi con ja Sede apoftolica . 

30. xiii./eg. Formoli da lui 
. inviata da fott.oicriverC a* ve- ' 
feovi dell' Epiro ,,,ìi-fis- 
XVI. V. Polliooe . Iiiibrma 
a. Avito di Vienna dello flato 
delle Cbiefe Orienuli . if. 
/rg- XVIII. Suoi decreti gene- 
rali per le Ghiefe delle Spa- 
. gne. 44- XXI 11. Nuova lega- 
alone da lui fpedita a CP. per 
■ abbattere lo feifma de* Greci : 

Sue lettere fu queflo affare > c 
fu la perfecuzione moffa da 
Doroteo di Teffalonica contro 
i vefcpvi dell* Epiro : iftro- , 
zinne a* Tuoi Legati . 48. 

_ XXVII. yègg. Confola, ed ani- 
ma i monaci della feconda Si- 
aia • c gli altri Cattolici dell’ 
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Oriente a neovi combatti- 
menti per la Fede. S 9 -fitS- 
XXXII. Sue lettere all* Imp. 
Giuflino, e ad altri, e nuovi 
Tuoi Legati a CP.con oppor- 
' Cuna iflruzione a fine di riuni- 
re le Cbiefe,. Sj, XLiv./rgj. 
Altre fue lettere per la fegui- 
ta riconciliazione della Chieia 
di CP.. colia Romana, e per 
•.>:ZÌ<«nciliare le altre ,.e in.fa- 
' vare d’rilcuoi vefcovf, e con- 
tro Doroteo. di Telialonica . 
9 i-fi£i- *bix. 99 - fig. b- Ri- 
. fCorfo a lui fatto da’ monaci 
; della Selcia nella iàmofa loro 
queflione , e fui condotta in 
tale affare . lod. liv. figg- 
Suoi lamenti contea di elG . 

. i 37 ./ég..LXvi.lflraifce il ve- 
icovo Poffeffore fu i libri di 
.Faufto di Riet . 131. fig. 
LXiv. Sua {óllecitudine pel dif- 
ferito ritorno de' fooi Legati 
da CP. 134. LXXi. Sua mode- 
razione nel rifpondere ad Epi- 
fanio nuovo vefeovo di CP. 
138. Lxxv. Iftanze a lui fatte 
dallo fleffo Epifanio , c dal 
fioodo di Cp. , e da GiullJnp 
Imp. , e dal conte G.‘»fliniaoo 
per la permiflione di ritenere 
ne’ dittici i nomi de’ velcovi 
moni nella comunione d’ Aca- 
cie . e per l’ approvazione del- 
la propofizione de’ monaci 
Sciti : Sue rifpoSe . 140. figg- 
Ì.XXV1I. 145. Lxxx. Sua 

-degna rifpolla all’ empio Do- 
roteo di Teffalonica , che fi 
fpaccia per innocente . 144 
bXXtX. .Notabili feliciti del 
’ fuo 


V. 
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fijia Siu agite . . ttgU d« /• OnoiOa ip4f« ftm 

■'**7-c.y?r. ., . , ^ . , , .gU;tefco|’i d|ir, Epiro 
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n AoIìm cggfole . Cbitrecta 

J^, 4eUa fmi. fiunig^ 4i^>' 
CDtYiii. I . > , , ^ 

AotiAehia >, Succide 
in* intrufo Severo : DifficnI- 
, ti incentrate. nella Tua eleaio- 
,ne a e erdinaaione : Suo scio 
Mr la Fede. lOi./r^. Lit. 
KicorG fatti eontra di lai t ri- 
nunzia il vefcovado : non fa 
' &atorc de* MonofiGti . i ft. 

’fiu- LXXJttl. 

Pellegtino di Mifeno . Saa le- 
gazione a CP. per parte di 
a. Ormifda'papa . 48.XXV11. 

fin- 

Pcrozze generale de’ Perfìinl . 
Sua alterigia , e foa fconfida . 
39i.fes.xcix. 

Pcrfecuzione de’ Criflian! nell* 
Otneritide fotto il tiranno 
Damano : Martiri , che in 
' eflà fi regnai trono' . i9j. il. 

ff£g- 

dietro d’ EleuccropoK . Succede 
a Giovanni di Gerufalemine > 
^ Invia a. Saba a Coflantinopoii • 
it6. xcv. Si prende cura di 
Ini malato t Interviene al fao 
* funerale, Xcviii. 

'Pietro ùlfo vefcovo d’ Aparaea . 
V. Monaci della feconda Si- 
ria . E’ anatematizzato > e 
~ accufato di orribili eccelC. ti- 
Xhii.fes. 

Pollione fuddiacono della Chie- 
fa Komana . Commlfllone da^ 

. V ' -«! •. . 


XV. .... 

Pglfi^ore velcovo nell’ Affrica . 
Suo elogio ., pt. XXVII. Sua 
condotta intorno a* libri dfc 
Faoflo .di Riea . 138. fix» 
LXVll. V, S. Ormifda . , 

Predefiinazione divina • V. Ve* 
(covi AffHcani : S. Fulgenaiop 
Proba vergine . V. Rufiiciana^ 
Procopio . Sua perverfa ,poli|ti- 
ca. 4itf-AX- covili. ; 



R Egino conce > Chi agli (of- 
fe : Sue domande a a. Ful- 
geazlo» e a Ferrando: E’dal 
primo iftraico io un ponto di 
Fede I e dai fecondo fu i do- 
, ..veri d’ un crifiiang comandane 
te di milizie : Suo elogio . 

3l3./é«.LVl. 

Reliquie facre . Loro veneraaio- 
ne. iS. XIX.' loS, lv. 314. 
XII. I£4. XXX. JdS. LXXXIII. 
Spartimenco > c nome loro . 
^ ed altre cofe notabili fu eife . 
loS./rg- LV. Loro virtù jfo- 
pranoaturale . JjS.fis. xc. 

S. Remigio di Rema . Lungo fuo 
vefcovado i Suo tedanienao • 
efuamorte. j«4. /fg. LXXX. 
Suoi fanti difcepoli . ìSf. 

Romana Sede . Suo principato • 
e lue fuprema latorìtù . I7* 

yég.xxxi. 1 1 i.fes. Lix- 

LXyii. I jp. Lxxvi. yég. J»3. 
XLv. asS./ig». xLviii. J+J. 
’ ' LXIX-/^i- 4145 CXXVIIl. 

• -t ■•vg *- •* P Jlmum 

' V ^^Acro»- 


w« ^ 
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JloflMhe TontefSce . Abnfo in* 
tradotto nell! 'fot elenioM 
contro la libarti iella Chie- 
là . S*l- ratti. 

* Utv. 

Rnfiao Legato dell' Imp. Gl«- 
fiiniaoo a Cabade re di Per* 
Ca . .Colloqolo tra Ini e Ca-^ 

' 'Sade per la pace . i94.fig. et. 
S. Roma martire . V. S. Areta . 
Rnfticiaoa moglie di Severino 
Boccio . Elogio di elTa < e di 
Proba >‘e di e. Galla Ine fo. 
reile . iff ucxxti ii. Jigg. 
RnAiciaoa nipote di Severino 
Boccio . Quoto foflè flima* 

U da i. Gregorio Magno . 
tSf.fig. xe. 

S 

S. Q Aba abate . GlorioG com* 
ò battimenti di lui , e di 
a. Teodofìo cenobiarca per la 
' Fede contro l’ Imp. AnallaGo: 
ordinacionedi alcuni loro iàt* 
ti memorabili . 14 - ftgg . vii. 
V. S. Elia di Geruralenme . 
Sollecitudine di a. Saba per 
- £ir mettere ne* dittici i quat- 
tro concilj ecnnaenici : Suoi 
miracoli . 73 . fig. xxxviil. 
Incontro fiittogli da’ vclcovl 
di Ceiàrea , e di Scitopoli . 
M . Per motivi di cariti va 
a CP: Accoglience fattegli 
dall’ Imp. Ginfliniaoo > e fue 
promlle , e domande in tut* 
to efaudite all* Imperadore : 
Toma in Paleflina » e vi pub- 
blica ordini di Giufliniano a 
. prò de* popò!: Suaprediaio? 

■ TtmJiVII. 


c 4?f' 

ne a Cirilte di Sdtòi^ ; ji f. 
gcr./igg- Sua morte , e nò* 
tabiU circoftanae di effe. |yo. 

Are- KCTIir. 

Salmodia perpet ua . V. Aganoo, 

Saluflio di Siviglia . Suo celo 
peri* ccclefiaAica difciplina io- 
dato da a. Ormifda papa >*ciio 
r iliitaiice Tuo vicario . 4fi 
XX vt. 

Samaritani ì Per non farfi crf* 
fliani G ribellano all' Impcta* 
dote Giufliniano . Loro eo* 
«elG , a flrage. J84. xciv. 

fig- 

Scifroa d* Acacia . V. Coflantt* 
no poti'. 

Semipelagiani . V. Sinodo di 
Orange : S. Celàrio di Arlea. 

Senaja falfo vefeovo di Gerapo* 
li . Sua lettera a’ monaci di 
Scnun quando fcritu i Suo 
cfiiio : Sue calunnie f e Cuoi 
lamenti contro i Cattolici ; 
Confefla ii primato del Roma- 
no Pontefice come i Novato- 
ri : Sua oflinacione > e Iba 
morte : £’ celebrato < e ve- 
nerato da* Giacobiti . ifft 
LXXXIII. /ig. 

Sergio di Ciro . E* depofto • • 
perchè . ido. LXXXV. 

Severìaoi . V. Conferenca . 

Severino Boezio . Sua gloria 
fingolare nel confolato di dou 
Tuoi figliuoli ancor fanciulli . 
* 8 s-jig. LXXXVif. Senza ra- 
gione viene in odio al re Teo- 
dorico : £' calunniato , e ini- 
quamente condannato all’ efi- 

^ lio> e melTo in prigione col 
patr'icio Albino. 1*4. xvii 
M m ■ fig- 



I^NnDi 
.. fiS‘ deH* conrp- 

jaiipne.., ,e ^1,, tr^t^t9^4*lla 
.<; Truiji^,; S»t(fa f e gUulizio 
di quelle opetq SjJ»i ^ifcio- 
.0 g'ìe lu la prÀiDt» 

, 42 ,?.j> 3 ^ x.yé^, SuM, magoaai- 
niiti •> *34- »w'.. Altra fua 
,., preia fiDartiia; Suoi prételì 
. n dqlitM * e C»4 difcfa :, £’ piel- 
fo ai torinenii , e aiupre : 

, Suo elogio, ajff'/èij;. xxi- 
Libri da lui dedicati a a. Gio: 
- .papa- lì9.xxn. ,, 
Severo fallo, vcfcovo d’Antio* 
chia . V. Munaci della lecon* 

, i da. Siria' . Acclamazioni del 
pnp-lo t e fentenza .del Guo- 
do di CP. centra di lui . gs. 

. ^ XXXVI. /r/. F. del popolo , e 
del finodo di Tiro.7y, XXXIX. 
fij. Suoi eccelli , ivi , Accu- 
fe ed iRanzo d’ alcuni . Eccle- 
, fiallici e monaci d’ Antiochia 
contro. lui : .E’anatematiaza- 
lo . 79, XLi. fei. Ordini di 
, GiuRino Imp. contea di lui ; 

. Fuggein Egitto . ioo.ftg,i.i. 
Sigerico . V. $• Sigifmoodo . 

S. Sigifmoodo re de* Borgogno* 
ni . Suo fallo , e luta ravve* 

3 dimento'. Al. feg. xxi. Vi 
S- Apollinare di Valenza . Fa 
inorire Sigerico fup figliuolo, 
calunniato dalla matrigna : Fa 
^ penitenza del Tuo errore: Rie- 
, difica il monaderio di Agau- 
_ no , e riccamente Iodata , e 
ri aduna più vefeori , da* 

_ . quali vuol elFere iflruito. 31 1 . 
Xi.feg. V. Sinodo di Aganoo- 
Si muovono contri di lui i 
Cuoi nemici ; Sua feoafitu» 


In Ctf El 

, e , prigionia t E’ fiuto barba- 
O, rempnie mprice ClSiu corpo 
.3 , traaferito ad Agigno , e «no- 
.<■ ^rattf d* Dio con nùracoli. 3ip. 

'xiii./fg. * , 

.^ilvano SaruapitMo ,1 Sma em- 
pietì ; profezia dia. Saba con* 
trolui, 74 - xxxvni. -il 
^ipninac^ , e. Boezio figliuoli di 
. , Severino Boezio .- Loro Con- 
j folatp. 1 ^ 3 -y^g- Lxxxvtt.{ 
Simmaco, fuocero di Severino 
Boezio . SuelliuRri figliooIe. 
,i«r* LXXXviii./rg. Diviene 
I iinmeritamente odiolb ai de 
Tcodorico,. 334. xvti. B’ da 
. o iui fatto morire : Suo elogio. 

34J-/'ig- XXIV.' I 

Simonia . Decreti di Bonifazio 
il. papa , e del Senato centra 
le fimoniaebe elezioni de’ Pa* 
pi . 341. fig XXVII. E ddl 
. re . Atalarico > 373. ^figg. 
I LXKXVUl. ■•. 1 1 : • 

Sinodo Cariagibefe , generale 
di tutta l’ Affrica , tennto>da 
Bonifazio di Cartagine in di* 
fefa del primato della fui Se- 
de , e' dell'efenzioni de’mo* 

• 1 nalleri , contri Liberato pri- 
1 mate della provincia Bizzace- 

na , ' e il Tuo concilio di Ginn- 
: ci. 34 J. XXv.yigu — -::u 
Sioododì Agauno percbnfolare 
ed illroire il re Sigifmondo , 
e per celebrare la rinnovaaio- 
. ne di quel miinallerìo , e per 

• ) ben regolarlo . 'ltg.fig. X'i. 
Sinodo di Carpeotrat , Suo ca* 

. none . e fua lettera ad Agre* 

ciò d’ Antibe . 3 T4. LXXIV. 
SiiMdo di CoBaatioopoli lotto 
.-V ■ ■ Gio- 
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■ «''Glovinn! t ftrore di' quel di 

Caloedonia , > de’ Puoi difea- 

• fori, e contro Severo d’ An- 
tiochia . 71 ■/>«• XXXVII. 

Sinodo di Coflantinopoli folto 
Epifanio pet* dar parte a s.Or- 
n>ifda dell’afltinzione di eifo 
•I vefcovado : lettera del fi- 
nodo al I. Padre . I } j. 
Lxxvi. V. S. Ormifda . 

Sinodo d’ Epaona . Come con- 
vocato , e celebrato ! Suoi 
canoni più notabili . jS.ffgg, 

• XIX. 

Sinodo di Gernfalemrae fotto 
Giovanni per mettere ne’ dit- 
tici i quattro concii) ecumeni- 

ci . 21: XXXVIII. 

Sinodo di Girooj . Suoi canoni 

^ fu varj punti della difciplina 
ccclefiaftict. ad. ftt- XXV. 

Sinodo di Giunca . ' V. Sinodo 
Cartaginefe . 

Sinodo di Lione celebrato da 
a. Viveoziolo per un matri. 
monìo inceftuolb : Santi ve- 
fcovi che v’ intervennero : lo- 
to generofa condotta . 41 .fe^, 

■ XXI. 

Sinodo di Grange celebrato da 

• a.Cefario di Arlet contro gli 
errori de’ Semipelagiani . Oc* 
cafione , e canoni di elfo , cui 
fi ibfcrivono , oltre i vefcovi , 
•Icudì iècolari, e perchè .- toi. 

• XLV. /rg. V. Sinodo di Valen- 

I ca : Boni&zioll. ^ 

Sinodo di Roma fotto papa Bo- 

iDìCicio il. per r efame della 

• canfa di Stefino di Larifià con- 
tro Epifanie di CP. Ì 4 !- /*U’ 


Sinodo di Tarragona . Suoi ca- 
noni più olTervabili , e malfi- 
mameote fu la condotta da te- 
nerli da gli Ecctefiallici con le 
' 'loro parenti necelTuofe . e nel 
' 'fervizio delle chicfe della cam- 
• pagna. Xxn. 

Sinodo di Tiro 'fono Epif nio 
centra i nemici del finodoCal- 
cedonefe > e in favore de' fuoi 
difenfori . 78./rg. xi. 

Sinodo di Valenza nelle Gallie 
contro i Semipelagiani . Con- 
' ferma i canoni Arauficani . 

‘ ‘Zgó.fil, XLVII. 

Sinodo generale di CalceJonia . 
E’ pollo ne’ facci dittici . dj. 
xxxvi. ftgg. V. Collantino- 
poli: Sinodo di Coliantino- 
poli : Tiro: Sinodo di Tiro . 
Numero de’ vefcovi , che il 
ricevettero fotto Giutiioo I n- 
peradore. £4 feg. xUil. Sua 
autoritl Ib'lenuta contro iSe- 
veriani . 41 {. cXl.f. ftgg- 
Sinodo fecondo di Orleani Tu la 
difciplina ecclefiailica , e l'u la 
riforma de’ coftumi . Suoi ca- 
noni più oflTervabili . i S 1 . ftg. 
LXXVIII. 

Sinodo fecondo di Toledo fotto 
Montano pel decoro e mante- 
nimento dell’ ecclefiailica di- 
fciplina : Varie opinioni fai 
- tempo , in cui fu celebrato . 
tri. LXXii. frg. Suo cane ie 
per ia buona educazione de’ 
chierici, irp LXXiv.' 

Sinodo fecondo di Vaifon . Suoi 
canoni fa la ecclefiailica dil'ci* 
piina . i P4. fiu.'uxxiv. - ' 
M in m a Sit- 
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SiiH’i^'eemle de'RocDint i V. 
' Bcliririó : Tzani - , 

Stefano di LarìiTa . Acrafe pre- 
feotate ad Epifanio di Collaa- 
tinopoli , featenaa iogiuila , 
e TÌolenze centra di hii : Ap- 
pella alla Sede apollolica: Suoi 
avverl'ar) , e boi difenfuri . 
* S*J- txix. ft^. V< Sinodo di 
Koitta • 

• T . 

T Eude governaier delle Spa- 
'gne . Ne divirn re : Sua 
• morte. J45. Lxxi- 
Teodora moglie di Giuftlniano 
Impeiadore ; Sue pefCine pa- 
liti . 3ia.x. Sua grave ota- 
• alone'. 40*- eviti- Sue ope- 
re pie . 4oy . ex. 40P. cxv. 
Teodoreto di Ciro . Audace at- 
tentato ivi commedo pcròDO- 
■ tarlo. 'titò.Lxxxv. 

S. Teòdorico abate . Saggio del- 
la Tua vita , e Tuoi miracoli . 
/rx-Lxxxii. 

Teodorico Amalo re dell’ ItaKa. 

Sua fpediaione contra il re Si- 
’ gifmondo , e foe conquifte . 
'‘" 'ìtó-fii, XIII. Prender fde- 
goo t Cattolici I e gli tiran- 
•eggia : Sua iniqua e barbara 
condotta con Severino Uoe- 
aio, e Albino . }X}. xvii. 
fig. yrgg. XXI. Invia 

■ a. Giovanni papa a CoAaniI- 
Xopoli : CommilGone datagli 
a favor de gli Ariani : Soc mi- 
mcce centra i Cattolici . ij j. 
figg. XXII. Fa empiamente 


.r- c« , 

^ morir Sidiméc»'.' t4p. «MÌr. 
■' E'- r. Giovaodi pépi’-? * 00. 
'" Jègg. XÌTX,’-*Prtgiudica' a4 di- 
' ■ • ritto della CMela nell’ eteaio- 
ne del -'Rornado Pontefice . 
,367.ffg. x'xxìt. Prepara edit- 
I - tl 'violenti centra 1 Cattolici : 
Ptod^D& fila panietone't e 
.. morae : Sue carattere : Suoi 
fuccefibri da loi'defiinati.XdS. 
XXXlll.yrx. ’ ‘ 

Teodorico re d’ AuIlraEa i Sue 
conquide I e fl&oi tradraàenti 
' contro il re Ermanfiedo , c il 
re Clotario fuo fratello : Sor- 
gente di effi. } ff.figg. LXXV. 
Sua divoaione Ttrfo a. Teodo- 
rico abate . }6J. LXXXll, Suo 
amore verfo a. Gallo d' Over- 
gne . J70. fig. ixxxv. Sito 
rifatto a I. Nicezlo di Tie- 
. veri ; Sua morte : Soo carat- 
tere . J71. LXXXVl./tg. 
Teodoro feiiatore , e già conio- 
le . Sua legazione a Cofhnii- 
nopoli Con i. Giovanni papa ^ 
.341. XXII. £’ meflb in prigio- 
ne a Ravenna . ito. fig. xxx. 
Rinunzia al fecole , e con 1» 
moglie & voto di continenza » 

■ e quando > E’ lodato', «d 
illruito da a. Pulgenaio • atfp. 

figg. XXXI. • ' 

S. Teodofio cenobiarca . V, S. 

Saba : Antiochia : Civico . 
llmoteo di Collantioopoli . Sua 
‘ empia condotta • c Tua motte, 
di./ig. xxxiiii 

Tiro . Aedanteaioai del popolo 
contro i nemici del Snodo di 

CaleedoniaV7p.yfx<- Mxix. 

Tra- 


Djpitizc 
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^f»Utopf 4 o rc 4 «^ V'an 4 »li ..Sua 
c i(on6m : Pbbl>(a invano lU 
.,1, ittico faa (acctSc«é t f^iCe- 
, gninr i Cattolici : Sua a»or- 
te . 177. xnv.ji£. 

Tramoto r V.Antiocliii. 
Triboniano celebre giureconful- 
■j . to cbeHf bili de^oo di 
lode, -odi biaCoso . ili^/c£. 

400. cvinE’xiaaofladal* 
la carica di qneflore . ivi . 
.Jtifolio prete. Scrive contro! 
, monaci Sdii , ma poco (ènfa- 
.tameotc, tss.fiig. V. 
Monaci Sciti, , 

Tvribio (overnatore di Carpe- 
lagni . Sito celo per la Fede , 
. e per la ginUizia . 3 fi. Jig. 
, UCXll. . 

Taani .. Lopo efferatezza , e ra> 
. .pine : Sono domati da Sitia , 
,.e C fanno criiUani. 3 %\^fig. 


3 CCI,o <vV p ^ *'*< t*' 


..ITzato pe de’ Lazci .• Sua con* 
verGonc alla Fede ; come ac- 
, colto •, e onorato da Giuftino 
Imp. 187. yég. C. 





V AndaIS . V. Caboonc : Tra* 

. ^ famoodo : Ilderico . 
Velcovi Affricani efuli nella Sar- 
I degna.. FfpoGaiooe della Fé* 
de iù l’ Incarnazione , ,e fa la 
K,. grazia f e .Prfdpdinaaione fi 
,,pGà inyiata da’ mo.naci Scili . 

^' 1 ' fili- uiua..^.orp'w(po- 
i, Ila 4,jr. fui- Altre 
, lettera co’ bbri. di , Fauflo^ di 
y Rica loro indititta da'^mede- 
oT " ‘ IL F 
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Gmi monaci fti la grazia e il 
libero arbitrio , e fu l’ origi* 
na deIl’^ anjma , cui elTi. ri- 
fpoadono ^ 47S. yi.j.^xciv. 
181. /rgj>..xcviii. Ritornano 
alle loro Cbielè ; efultazione 
. ,de' popoli ., lyp. XCVi.fig. 
Vigilio. V* ^niiirrio iL papa . 
Yitaliaoo’ conte. Per zelo del/ a 
Fede prende t' armi contra di 
AnaflaGo Imp. > c con qual 
fucceffo . 2.ftg£. li. Sollecita 
l’ Imp. Gindino a punire Se- 
^jVero ,d’ Antiochia, e Giulia- 
, ,,no d* Alicarnaffo . loi. li. 
Protegge i, monaci inquieti 
della Scizia . 104* /rg. LUI. 
III. Lviii. £’ creato confole 
. nell’ Oriente : i tradito dal 
conce GioGiniano , e tracida- 
to : Sua difefa contro le ic* 
..cufe del Baronie . 

Utviin ...1 .... . I 

Vittore diacono.. Sua conttover- 
Ga co’ monaci della Scizia . 
104. Lill./égg. 

Vittorio di Graooble . Dubb} da 
lui propodi a a. Avito di Vieiu 
na fa le chiefe de gli eretici , 
.€ fopn un matrimonio ii^c- 
. ftuob : rifpoiU, fattagli I dal 
Santo. jS.figg'xx. , 

S. Viveoziolo di Lione . S. 
Avito . Celebra un Gnoffo . 
41. XXI. V. Sinodo di Lieoe . 


« VrCa. t iS * 
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S.'r-^ OGma monaco y. An- 
t tiocbja • ' , . , , 
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47. lin. 6.mcnianl 
94. Un. pen. fai 
loj. lin. IO. averterò 
104. linJintep. più acerrimi 
1 74. lin. 17. nel fuo corpo 
ipj./aèjfn.prefe 
loa.yìf^ non ci averte 
ao«. ant. tnti. che gli 
x^x.fub mtd. cinque 
aj j. lin. 9- la Triniti > per. 
chi 

) 50. lin. 7- fuo 
319. lin. a. tre 

jfj.foft med.ii ott'annit 
fu fopra quaranta 


L(t. ftj- 
men fani 
fa 

averte 
Jele più . 
dfie fuo 

adda , foggiungono t 
non ci averterò 
' che a lei 
quattro 

la Trinità» é perché 

tuo 

due 

di ott’anni fopra quarama» 
fu 
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